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P I R O ,  segretario, dà lettura del processo ver- I p r e s e n t a z io n e  d i  d is e g n i  d i  leggebaie della seduta precedente che, non sorgendo A n n u n z io  d i  p r e s e n t a z io

osservazioni, si intende approvato. j Comunico che sono stati pre-
C o n g e d o  1 mentati i  s e g u e n t i d is e g n i  d i le g g e ;

PRESIDENTE. C o m u a io o  che T o n o r e v o le  I
Strano ha chiesto congedo per la corrente ses- uso m proposta dell'AssM'

• • -1 in sore per r  agricoltura e le foreste (Cuffaro) 1*̂Non sorgendo o s s e r v a z t c n t . , !  c o n g e d o  s t m -  r s e t t e m b r e  1 9 9 7 ;

ten d e  a c c o rd a to . |

Annunrlo di risposte scritte ad interrogarioni | ^ ^ ;“ d " e V " c £ "

p r e s id e n t e . Comunico che sono penrenute | Regione f.f. (D'Andrea) su proposta dell
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sessore per l’agricoltura e le foreste (Cuffaro) i data 4 settembre 1997; in

«Snellimento delle procedure di competenza 
dell’Assessorato regionale del territorio e del­
l’ambiente e delle amministrazioni comunali in 
materia di urbanistica» (571), dal Presidente 
della Regione f.f. (D’Andrea) su proposta del- 
1 Assessore per il territorio e l’ambiente (Gri­maldi) in data 4 settembre 1997;

«Interventi in favore dei giovani per la pro­
mozione degli scambi socio-culturali interna­
zionali» (572), dal Presidente della Regione f.f. 
(D’Andrea) su proposta dell’Assessore alla Pre­
sidenza (Galletti) in data 4 settembre 1997;

«Abrogazione degli articoli 19, comma 2, 22, 
23 e 27, commi 1 e 3 della legge regionale 7 
agosto 1997, n. 30 recante: “Misure di politiche 
attive del lavoro in Sicilia. Modifiche alla legge 
regionale 21 dicembre 1995, n. 85. Norme in 
materia di attività produttive e di sanità. Dispo­
sizioni varie”, approvata dall’Assemblea regio­
nale siciliana nella seduta del 28 luglio 1997» 
(573), dal Presidente della Regione (Proven- zano) in data 4 settembre 1997;

«Piani per l’inserimento dei giovani privi di 
occupazione. Progetti di utilità collettiva. Dispo­sizioni speciali per gli uffici giudiziari e le pre­
fetture. Lavori socialmente utili. Settori d’im­
piego. Supporto agli uffici dell’Assessorato re­
gionale del lavoro, della previdenza sociale, della 
formazione professionale e dell’emigrazione e ri­
levazione di dati» (574), dal Presidente della Re­
gione (Provenzano) in data 4 settembre 1997;

«Modifica all’articolo 1, comma 1, della legge 
regionale 5 luglio 1997, n. 23, concernente la 
proroga del termine di decadenza dei compo­
und delle sezioni del CO.RE.CO.» (575), dal 

esidente della Regione (Provenzano) su pro­
posta dell’Assessore per gli enti locali (Burga- 
retta Aparo) in data 4 settembre 1997.

Comunicazione di apposizione di firma a disegno di legge
Pr e s id e n t e , comunico che con nota del 2

settembre 1997 l’onorevole Michele Cimino ha 
chiesto di apporre la propria firma al disegno di 
legge n. 561 recante «Modifica alla legge re­
gionale 7 agosto 1997, n. 30, articolo 35, recante 
misure di pohtiche attive del lavoro in Sicilia».

Comunicazione di impugnative del Commissario dello Stato
PRESIDENTE. Comunico che il Commissa- no dello Stato per la Regione siciliana con ri­

corso del 22 agosto 1997 ha impugnato i sot­
toelencati articoli del disegno di legge nn. 456- 
122-373-379-393-411-431 «Norme per la pro­tezione, la mtela e l ’incremento della fauna sel­
vatica e per la regolamentazione del prelievo ve­
natorio. Disposizioni per il settore agricolo e 
forestale» approvato dall’Assemblea regionale siciliana il 14 agosto 1997;

articolo 4, comma 5, lettera b) per violazione 
dell’articolo 19, commi 2 e 3, della legge 
157/1992 in relazione ai limiti posti dall’articolo 14 dello Statuto;

articolo 9, comma 6, hmitatamente all’inciso 
“ed il regolamento di attuazione” per violazione dell’articolo 12 dello Statuto;

articolo 18, comma 65, per violazione dell’ar­
ticolo 18, comma 7, della legge 157/1992 in rela­
zione ai limiti posti dall’articolo 14 dello Statuto;

articolo 19, comma 1, per violazione dell’ar­
ticolo 97 della Costituzione nonché dell’articolo 
18, comma 2, della legge 157/1992 in relazione 
ai hmiti posti dall’articolo 14 dello Statuto;

artìcolo 20, comma 4, per violazione dell’ar­
ticolo 13, comma 5, della legge 157/1992 in re­
lazione ai hmiti posti dall’articolo 14 dello Sta­
tuto nonché per interferenza in materia penale;

articolo 23, comma 3, per violazione dell’ar- 
tìcolo 14, comma 10, della legge 157/1992 in re­
lazione ai limiti posti dall’artìcolo 14 dello Sta­
tuto nonché deU’articolo 3 della Costituzione;

articolo 26, comma 4, per violazione dell’ar- 
tìcolo 97 della Costituzione e degli artìcoli 2, 16,
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coi-nma 4, 18 e 30 della legge 157/1992 in rela­
zione ai limiti posti dall’articolo 14 dello Statuto 
nonché per interferenza in materia penale.

Comunico altresì che il Commissario dello 
Stato per la Regione sicihana con ricorso del 22 
agosto 1997 ha impugnato il disegno di legge n. 
471 «Interventi in favore dei consorzi di boni­
fica» approvato dall’Assemblea regionale sici­
liana il 14 agosto 1997, per violazione degh ai"- 
ticoh 3, 51, 97 e 136 della Costituzione.

Annunzio di interrogazioni
PRESIDENTE. Invito il deputato segretario 

a dare lettura della interrogazione con richiesta 
di risposta orale presentata.

PIRO, segretario:

sere messe nella condizione di poter svolgere, 
con gli sh-umenti e il personale adeguato, le loro 
funzioni di garanzia della legalità e di manteni­
mento della pubblica sicurezza;

per sapere se non ritenga opportuno interve­
nire con urgenza presso il Governo nazionale, 
in qualità di massimo responsabile dell’ordine 
pubblico in Sicilia, al fine di avviare le neces­
sarie misure». (1317)

M o r in e l l o  -  F o r g io n e

PRESIDENTE. La interrogazione ora annun­
ziata sarà iscritta all’ordine del giorno per es­
sere svolta al suo turno.Invito il deputato segretario a dare lettura della 
interrogazione con richiesta di risposta scritta 
presentata.

«Al Presidente della Regione, premesso che; PIRO, segretario:
la comunità gelese vive in una condizione di 

emergenza dovuta ai continui attentati, agli in­
cendi alle autovetture, alle estorsioni ai com­
mercianti, ai furti e al pascolo abusivo che gli 
agricoltori sono costretti a subire;

le cosche mafiose del gelese continuano ad 
esercitare il controllo delle attività illecite, no­
nostante i colpi inferti dagli apparati dello Stato;

il dirigente del Commissariato della Polizia 
di Stato e i sindacati di Pohzia hanno denunciato 
la dispersione delle già esigue forze presenti a 
Gela a causa della successione disordinata e non 
programmata delle manifestazioni e degli spet- 
tacoh svolti nell’ultimo periodo;

alcuni agenti che operano presso i comrms- 
sariati di Gela e Niscemi stanno per andare in 
pensione, fatto questo che acuirà i problemi di 
organico;

i cittadini di Gela, le categorie produttive della 
città, le stesse forze dell’ordine hanno sollecitato 
il Comune perché si mostrasse più attento alle 
questioni concernenti l’ordine pubblico;

considerato che le forze di polizia devono es-

«Al Presidente della Regione e all’Assessore 
per i beni culturali ed ambientali e per la pub­
blica istruzione, premesso che recentemente è 
stato trafugato dalla Chiesa di Maria SS. delle 
Grazie di Mojo Alcantara il dipinto della Ma­
donna del Rosario, di Domenico Di Leo, datato 
fine ‘800, dopo i primi due tentativi andati a 
vuoto negli amù passati;

considerato che;
tra le varie ipotesi non si esclude che i malvi­venti abbiano approfittato dell’apertura pome­

ridiana della parrocchia per introdurvisi, re­
standovi dopo la chiusura;

la sacra gigantografia rappresentava per i fe- 
deh un valore religioso oltre che artistico, non­
ché un pezzo importante della loro storia;

per sapere;
quah provvedimenti il Governo della Regione 

abbia adottato a seguito del furto della preziosa 
tela sacra dalla Chiesa di Maria SS. delle Grazie;-

se non ritenga di dover assumere con urgenza  
ogni iniziativa necessaria per la salvaguardia e
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la tutela del vastissimo patrimonio delle opere 
d arte sacre che risiedono incustodite nei luoghi 
di culto, stante peraltro la rilevanza che tale pa­
trimonio artistico-culturale riveste come impulso 
al turismo culturale della Regione». (1318)

(L’interrogante chiede risposta con urgenza)
L o  M o n t e

PRESIDENTE. L’interrogazione testé an­nunziata sarà inviata al Governo.
Annunzio di interpellanza

PRESIDENTE. Invito il deputato segretario a dare lettura della interpellanza presentata.
PIRO, segretario:
«Al Presidente della Regione e all’Assessore per la sanità, premesso che;
la legge regionale n. 382, approvata nel dicem­

bre 1996, riguardante la ristrutturazione della rete 
ospedaliera della Regione siciliana ha previsto per 
la zona sud della provincia di Siracusa P accorpa­
mento dei due ospedali di Avola e Noto, con la 
previsione di 300 posti letto complessivi, di cui 
16 per la riabilitazione e 16 per la lungodegenza;

tale normativa non prevede, come sarebbe 
stato auspicabile per un ospedale di area, né 
1 Unità coronarica con la divisione di cardiolo­
gia, né il Centro di rianimazione, né l’Unità di 
emodialisi, né il Servizio di anatomia e istolo­gia patologica, né la T.A.C.;

considerato che:
contrariamente a quanto la legge si prefiggeva 

nelle premesse circa Pobiettivo di assicurare un 
umforme livello di assistenza su tutto il territorio 
re&onale, sono stati previsti solo quattro posti letto 
m Unità coronarica presso l’ospedale di Siracusa;

~  -----J o L c t u  V A ùL l ib U l U  m i c l U J1 Unità coronarica presso l’ospedale «
 ̂ tutta la zona sud della provincia di Siracusa 
iene ancora una volta umiliata e penalizzata, 
eso che da Portopalo ad Avola più di 100 
la abitanti sono costretti a ricorrere per la pa­

tologia cardiaca agh ospedali di Augusta e Si­
racusa, con tutti i disagi, spesso drammatici, che questo comporta;

per conoscere;
quali iniziative il Governo della Regione in­

tenda assumere al fine di garantire il diritto alla 
salute di queste comunità ove T «ospedale di 
area» diventa ancor più necessario allorché in 
prossiniità dell’ospedale di Avola è stata indivi­duata l’area di maxiemergenza;

se non ritengano del tutto inopportuno lo 
smantellamento degli ospedali di Noto e Avola 
rispetto ai quali i consigli comunali dei cinque 
comuni della zona sud del siracusano hanno 
proposto la trasformazione da ospedali di co­
munità in un unico “ospedale d’area” in grado 
pertanto di mantenere i reparti e i posti letto esi­
stenti, nonché di potenziare e migliorare la qua­
lità dell assistenza sanitaria ai cittadini di que­sta parte della comunità». (149)

S pa g n a

PRESIDENTE. Trascorsi tre giorni dall’o- 
diemo annunzio senza che il Governo abbia re­
spinto la interpellanza o abbia fatto conoscere il 
giorno in cui intende trattarla, la interpellanza 
stessa Sara iscritta all’ordine del giorno per es­sere svolta al suo turno.

Annunzio di mozione
PRESIDENTE. Invito il deputato segretario a dare lettura della mozione presentata.
PIRO, segretario:
«L’Assemblea Regionale Siciliana
premesso che negh ultimi mesi in Algeria si è assistito al brutale massacro di massa da parte 

delTintegralismo islamico, con interi villaggi 
sterminati, donne e bambini sgozzati da com­
mandi fondamentalisti islamici, stragi civili di 
innocenti da parte di gruppi di integralisti isla- 
nuci, senza possibilità alcuna per il Governo lo­cale di ripristinai-e l ’ordine pubblico;
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considerato che su tale '‘barbara ferocia con­
dannata con fermezza dal Pontefice, che conti­
nua ad essere perpetrata dalle bande annate di 
estremisti islamici conho l’inerme popolazione 
civile, si registra T indifferenza generale, come 
denunciato dall’«Osservatore Romano»,

ritenuto che l’entità della violenza e delle 
stragi civili sta trasformando il Paese algerino 
in un autentico mattatoio, laddove alcuni testi­
moni parlano anche di donne incinte sventrate, 
rendendo oltremodo visibili e auspicabili inter­
venti irmnediati da parte delle nazioni “civili , 
che a tali violenze attualmente assistono;

atteso che la Siciha in particolare, per la sua 
cultura, la sua storia e la sua posizione nel Me­
diterraneo può e vuole svolgere un ruolo cen­
trale nell’opera di promozione e consolida­
mento dei principi della cooperazione e della 
pace tra gli uomini e le nazioni;

posto che risulta indispensabile, in tal senso, 
assumere le iniziative idonee a concretizzare il 
valore di pace in Algeria;

constatata, inoltre, 1 attuale assenza di ogni 
forma di intervento intemazionale e diploma­
tico per la soluzione della crisi algerina,

impegna il Governo della Regione
a promuovere nelle diverse sedi istituzionah 

locali e nazionali una politica di scambi cultu­
rali con i Paesi arabi e, in particolare, ad inter­
venire presso il Governo nazionale affinché 
vengano avviate, in sede di Comunità Europea 
e di Nazioni Unite, tutte le iniziative idonee a 
promuovere un immediato intervento finaliz­
zato al superamento della crisi algerina». (130)

S p a g n a  - A d r a g n a  - Lo M o n t e  - P a p a n ia  
Z a n g a r a  - B a r b a g a l l o  G io v a n n i

S p e r a n z a  -  C o s t a  - B e n in a t i -  C r is a f u l l i  
F o r m ic a  -  Lo G iu d ic e  -  A l f a n o

PRESIDENTE. Avverto che la mozione testé 
annunziata sarà iscritta all’ordine del giorno 
della seduta successiva perché se ne determini 
la data di discussione.

Avverto, ai sensi dell’articolo 127, comma 9, 
del Regolamento interno, che nel corso della se­
duta potrà procedersi a votazioni mediante si­
stema elettronico.

Seguito della discussione del disegno di legge «Nuove norme per l’elezione diretta del sindaco, del presidente della provincia, del 
consiglio comunale e del consiglio provin­ciale» (26-191-209-237-303-306-318-337-446- 
523-524-526-543/A)

PRESIDENTE. Si passa al secondo punto del- 
r  ordine del giorno: Discussione di disegni di legge.

Si procede con il seguito della discussione del 
disegno di legge «Nuove norme per l’elezione 
diretta del sindaco, del presidente della provin­
cia, del consiglio comunale e del consiglio pro­
vinciale» (26-191-209-237-303-306-318-337- 
446-523-524-526-543/A)

Invito i componenti la I Commissione “Affari 
istituzionali” a prendere posto al banco delle 
commissioni.L’articolo 1 con i relativi emendamenti rimane 
accantonato.Invito il deputato segretario a dare lettura del- 
r  articolo 2 .

PIRO, segretario:
«Articolo 2

Modalità di elezione del sindaco 
e del consiglio comunale nei comuni 

con popolazione sino a 10.000 abitanti
1. Nei comuni con popolazione sino a 10.000 

abitanti l’elezione dei consigheri comunali si ef­
fettua con sistema maggioritario contestual­
mente alla elezione del sindaco.

2. Ciascuna candidatura alla carica di sindaco 
è collegata ad una lista di candidati alla carica 
di consigliere comunale, comprendente un nu­
mero di candidati non superiore al numero dei 
consiglieri da eleggere e non inferiore ai tre 
quarti. Ciascun candidato alla carica di sindaco  ̂
deve dichiarare, all’atto della presentazioni 
della candidatura, il collegamento con una hs » 
presentata per l’elezione del consiglio coinu 
naie. La dichiarazione ha efficacia solo se con-
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vergente con analoga dichiarazione resa dai de­legati della lista interessata.
3. La scheda per l’elezione del sindaco è 

quella stessa utihzzata per l’elezione del consi­
glio comunale. La scheda reca i nomi ed i co­
gnomi alla carica di sindaco, scritti entro un ap­
posito rettangolo, al cui fianco è riportato il con­
trassegno della lista con cui il candidato è colle­
gato. Ciascun elettore può, con un unico voto, 
votare per un candidato alla carica di sindaco è 
per la hsta ad esso collegata, tracciando un segno 
sul contrassegno di tale lista. Ciascun elettore 
può altresì votare per un candidato alla carica di 
sindaco, anche non collegato alla lista prescelta, 
tracciando un segno sul relativo rettangolo.

4. È proclamato eletto sindaco il candidato 
che ottiene il maggior numero di voti. In caso di 
parità si procede ad un turno di ballottaggio fra 
i due candidati che hanno ottenuto il maggior 
numero di voti, da effettuarsi la seconda dome­
nica successiva. In caso di ulteriore parità viene eletto il più anziano di età.

5. Alla lista collegata al candidato alla carica 
di sindaco risultato eletto è attribuito il 60 per 
cento dei seggi tranne il caso in cui altra lista 
abbia superato il 50 per cento dei voti vahdi, nel 
qual caso la ripartizione dei seggi è effettuata 
proporzionalmente. I restanti seggi sono ripar­
titi proporzionalmente fra le altre liste. A tal fine 
si divide la cifra elettorale di ciascuna lista suc­
cessivamente per 1, 2, 3, 4,.. sino a concomenza 
del numero dei seggi da assegnare e quindi si 
scelgono, tra i quozienti così ottenuti, i più alti, 
to numero eguale a quello dei seggi da asse­
gnare, disponendoli in una graduatoria decre­
scente. Ciascuna lista ottiene tanti seggi quantì 
sono i quozienti ad essa appartenenti compresi 
nella graduatoria. A parità di quoziente, nelle 
nifre intere e decimali, il posto è attribuito alla 
ista che ha ottenuto la maggiore cifra elettorale

a parità di quest’ultima, per sorteggio.
6. Nell’ambito di ogni lista i candidati sono 

proclamati eletti consiglieri comunali secondo 
ordine delle rispettive cilfe individuali. A pa­

nia di cifra sono proclamati eletti i candidati che 
precedono nell’ordine di lista».

PRESIDENTE. Comunico che sono stati pre­sentati i seguenti emendamenti:
-  dall’onorevole Spagna: 
emendamento 2.1:
«Al comma 3 dell’articolo 2 aggiungere: 
Qualora l’elettore segni il contrassegno di 

una lista o (e) indichi il nome di un candidato 
alla carica di consighere senza chiaramente in­
dicare la scelta di un candidato a sindaco, il voto 
si intende valido anche per il candidato sindaco 
collegato alla hsta in cui è inserito il candidato consigliere”»;

-  dagli onorevoli Di Martino e di Betta: 
emendamento 2.2 :
«Il quinto comma è sostituito dal seguente: 
Alla lista collegata al candidato aha carica 

di Sindaco risultato eletto è attribuito il 60% dei 
seggi, i restanti seggi sono ripartiti proporzio­nalmente fra le altoe liste.

A tal fine si divide il totale dehe cifre eletto­
rali di tutte le liste di minoranza per il numero 
dei seggi da assegnare ottenendo il quoziente 
elettorale; nell’effettuare la divisione si trascura 
l’eventuale parte frazionaria del quoziente.

Si attribuiscono quindi ad ogni hsta tanti 
seggi quante volte il quoziente elettorale risulti contenuto nella cifra elettorale stessa.

I seggi che rimangono non assegnati sono ri­
spettivamente attribuiti alle liste per le quali 
queste divisioni hanno dato maggiore resto ed a 
parità di resti, a quehe liste che abbiano ottenuto 
il numero maggiore di voti, ed a parità di voti, per sorteggio”»;

-  dagh onorevoli Capodicasa ed altri:
emendamento 2.5:
«Il quinto comma dell’articolo 2 è così sosti­tuito:
“Alla attribuzione dei seggi in consiglio co­munale concorrono due liste.
Alla hsta collegata al sindaco eletto qualora 

abbia conseguito il maggior numero dei voti va­
hdi è attribuito il 60 per cento dei seggi in con­
siglio comunale. Alla hsta risultata seconda sarà 
atti-ibuito il 40 per cento dei seggi. Qualora altra
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lista non collegata al sindaco abbia ottenuto il 
50 per cento più uno dei voti validi o sia risul­
tata comunque la più votata è attribuito il 60 per 
cento dei seggi, in tal caso alla lista collegata al 
sindaco è attribuito il 40 per cento dei seggi. Ri­
sulteranno eletti consiglieri comunali i candidati 
che hanno ottenuto il maggior numero di prefe­
renze individuali”»;

-  dagli onorevoh Piro ed altri:
emendamento 2 .6 :«Al quinto comma, sostituire il periodo “nel 

qual caso la ripartizione dei seggi è effettuata pro­
porzionalmente” con il periodo “nel qual caso 
alla lista collegata al candidato a sindaco risul­
tato eletto viene attribuito il 40% dei seggi”»;

^ dagli onorevoh Turano ed altri:
emendamento 2.4:«Al comma 5 dell’articolo 2, sostituire il terzo 

e il quarto periodo con il seguente:
“A  tal fine si divide il totale dei voti validi ri­

portati da tutte le liste per il numero dei consi­
glieri da eleggere ottenendo così il quoziente 
elettorale. Si attribuiscono quindi ad ogni lista 
tanti rappresentanti quante volte il quoziente 
elettorale risulti contenuto nella cifra elettorale 
di ciascuna lista. Ove risultino seggi non attri­
buiti, essi vengono assegnati alle liste con i 
maggiori resti. A tale attribuzione partecipano 
anche le Uste che non abbiano raggiunto alcun 
quoziente. A parità di resti il seggio è attribuito 
alla lista che ha la maggiore cifra elettorale e, a 
parità di quest’ultima, per sorteggio”»;

-  dalla Conunissione:
emendamento 2.3:«Al comma 5 prima delle parole “Alla lista 

collegata al candidato ...” aggiungere il seguente 
periodo:“All’attribuzione dei seggi possono partecipare 
solamente le liste che abbiano conseguito un nu­
mero di voti pari ad almeno il 3% dei votanti”»;

dagli onorevoli Piro ed altri:
emendamento 2.7 :

«Dopo il comma 6 è aggiunto il seguente 
comma:“7. Il conuna 2 dell’art. 32 della legge 7 giu­
gno 1990, n. 142, come introdotto con l’art. 1 
della legge regionale 11 dicembre 1991, n. 48 è 
così sostituito:

“2. Il Consiglio ha competenza esclusiva- 
mente sui seguenti atti fondamentali:

a) gli statuti dell’ente e delle aziende speciali;
b) i regolamenti;
c) i conti consuntivi;
d) i piani territoriah ed urbanistici, i piani par­

ticolareggiati ed i piani di recupero;
e) le convenzioni, gh accordi, le intese e qual­

siasi atto avente carattere di generalità e pro­
grammazione fra comuni e quelle fra comuni e 
province, la costituzione e la modificazione di 
forme associative fra enti;f) l’istituzione, i compiti e le norme di fun­
zionamento degli organismi di decenti'amento e 
di partecipazione;g) la costituzione di istituzioni ed aziende 
speciali e la partecipazione a società di capitali;

h) la vigilanza sull’attività delle aziende spe­
ciali, degli enti dipendenti, sovvenzionati o sot­
toposti a controllo;i) l’adozione di atti di indirizzo e di regola­
mentazione relativi alla contrazione di mutui e 
di prestiti obbligazionari;

l) l’elezione del difensore civico, laddove 
prevista dagh statuti comunali e dei componenti 
il collegio dei revisori dei conti;m) proposte e pareri riguardanti modifiche 
territoriali;n) r  istituzione e la disciplina di nuovi tributi, 
quando la loro istituzione non discenda obbliga­
toriamente da normative nazionali e/o regionali;

o) le piante organiche e le relative variazioni.
2 bis. Il Consiglio ha competenza sui bilanci 

di previsione annuale e pluriennale, sulle rela­
zioni previsionali e programmatiche, sui pro­
grammi triennali di opere pubbliche nei hitiiti e 
con le modalità previsti dalle vigenti disposi­
zioni”».

DI MARTINO. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.



DI MARTINO. Signor Presidente, io ritengo che in questo articolo vi siano dei ritardi politici 
e culturali perché andiamo ancora ad inserire nelle 

il vecchio metodo D’Hondt; l’altro aspetto riguarda la governabilità e la stabilità dei comuni.
L’articolo 2, come è noto, riguarda i comuni 

con popolazione sino a 1 Ornila abitanti. Io ap­
partengo a coloro che hanno sostenuto la go­
vernabilità, cioè coloro che hanno sostenuto che 
il sindaco deve avere la maggioranza comunque 
assicurata nel consiglio comunale, e ritengo che 
il comma 5 non regge da nessun punto di vista.

11 metodo D Hondt serviva e serve quando 
c è la proporzionale, cioè quando non è assicu­
rato il premio di maggioranza; quando invece è 
assicurato il premio di maggioranza, detto me­
todo non ha senso, perché già a monte è stato ri­
solto il problema. Nelle vecchie normative ri­
guardanti gli organi elettivi serviva per dare un 
vantaggio alle liste di maggioranza relativa- 
adesso, invece, dato che assicuriamo la mag- 
gioianza al candidato sindaco non serve più, 
serve a complicare la vita degli enti locali.

Ancora non ci vogliamo rendere conto che 
avendo scelto il premio di maggioranza o di go­
vernabilità, il metodo D’Hondt non ha più senso 
anche perché esso dà dei risultati perversi. Io 
porto sempre l’esempio di quello che è successo 
in provincia di Trapani per le elezioni regionali: 
^plicando il metodo D’Hondt, a suo tempo la 

emocrazia cristiana con óOmila voti conquistò due seggi; il PCI e il PSIUP uniti, con 55 o 56 nula voti conquistò tre seggi.
Per porre rimedio a ciò ho presentato un 

eniendamento in cui parto dal principio che al 
sindaco comunque deve essere assicurato il 60 
per cento dei voti; e pertanto non c’è necessità 
di applicare il metodo D’Hondt perché già a 
monte è stato risolto il problema della govema- nihtà e del premio di maggioranza.

CAPODICASA. Chiedo di parlare.
p r e s id e n t e . Ne ha facoltà.

ĉ ^^^^M CASA. Onorevole Presidente, io , 6 o che non dobbiamo improvvisare di volta 
« volta le scelte che ognuno deve prospettare 
_ 1 esame del disegno di legge ma che bisogna 

«tenere un minimo di coerenza laddove, so­

prattutto, fatti tecnico-pohtici comportano que­sta necessità.
L’onorevole Di Martino, che è stato uno dei so- 

steniton, dei fautori della applicazione in Sicilia 
della legge nazionale, poiché si è accorto che essa 
a d ^ a  il computo dei seggi attraverso il metodo 
D Hondt, non è più tanto appassionato ad essa.

Credo che sia più coerente non guardare al 
propno diretto particolare nell’esaminare que­
ste vicende perché ciascuno ha tanti argomenti 
e tanti motivi per sostenere qualsivoglia teoria 
a seconda dell’utilità immediata che ne ricava o 
pensa di ricavarne anche se poi, in materia elet­
torale, IO credo che tutto ciò che si può ipotiz­
zare o prevedere può benissimo essere rove­sciato dall’esito delle urne.

Per quanto riguarda il meccanismo di attri­
buzione, vero è che, essendo un meccanismo 
maggioritaiio, al sindaco viene attribuita già una 
sua maggioranza ma essa è una maggioranza composita.

DI MARTINO. Non è così, nel disegno di Rssc non viene assicurata la maggioranza.
CAPODICASA. Come non è assicurata? Al sindaco che vince ed alle hste collegate viene at­

tribuito il 60 per cento dei seggi. Questo 60 per 
cento poi viene ripartito aH’intemo della coah- 
zione secondo un principio proporzionale

DI MARTINO. Nell’articolo 5 non è così...
CAPODICASA. Questo è così anche nella legge nazionale ed è in fase di modifica, tanto è 

vero che c’è un emendamento presentato dal no­
stro gruppo che recepisce, o meglio propone di re­
cepire, quanto a Mvello nazionale si sta già deci­
dendo, cioè correggere una incongruenza della 
legge nazionale che consente di avere il 60 per 
cento al sindaco che vince al secondo turno; ed 
invece, quello che vince al primo turno, con un 
consenso sicuramente ed ampiamente maggiori­
tario, che lo legittima ancora di più, non riesce ad 
avere la maggioranza in Consiglio. Quindi, ri­
tengo che sia incongmo il rihevo che fa l’onore­
vole Di Martino, perché il metodo D’Hondt è un 
metodo applicato ormai in tutti i sistemi propor­
zionali, fatta eccezione per la Regione siciliana 
dove -  l’onorevole Di Martino lo dovrebbe sapere
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-  succede che, non in provincia di Trapani un se 
colo fa, ma in provincia di Agrigento appena un 
anno fa, una Usta che ha avuto 40mila voti prende 
un seggio ed una lista che ne ha avuti 14mila 
(quindi meno della metà) prende aneli essa un 
seggio come quella che ha avuto 40mila voti.

(Interruzione)
lo non obietto solo perché c’è una questione di 

quahtà del voto, che pesa diversamente. Pertanto, 
credo opportuno, onorevole Presidente, che noi 
depuriamo questa nostra discussione dai fatti par­
ticolari, altrimenti la legge sarà molto difficile, m 
quanto ognuno cercherà di trovare l’elemento che 
più corrisponde alle proprie esigenze di parte.

PIRO. Chiedo di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
PIRO. Signor Presidente, F articolo 2, che 

prevede l’elezione del sindaco e dei consiglieri 
comunah per i Comuni con popolazione infe­
riore a 1 Ornila abitanti è ovviamente uno dei 
passaggi centrali della legge, innanzitutto per la 
scelta fatta relativamente al limite degli abitanti 
al quale rapportare la differenziazione dei si­
stemi elettorali. Come è noto, la legge 7 lo aveva 
individuato a 15 mila abitanti; similmente si è 
mossa la legge nazionale 81.Io ricordo che contestai nel 1992 (e questa fu 
una delle ragioni che portarono all astensione del 
mio gruppo suUa legge 7) questo allargamento a 
15mila abitanti della fascia di popolazione, 
prima prevista a 10 mila abitanti, perché, nel si­
stema della legge 7 con la doppia scheda, og­
gettivamente a me sembrava che già nei Comuni 
sopra 1 Ornila abitanti ci fosse una realtà sociale, 
un’ articolazione delle forze politiche, una com­
plessità di temi della vita amministrativa tale da 
poter giustificare il mantenimento di un sistema 
diverso: non quello del maggioritario semphee 
ma quello di un proporzionale, sia pure molto 
corretto attraverso l’applicazione del metodo 
D’Hondt, da una parte; e l’attribuzione di un pre­
mio di coahzione, sia alla prima che alla secondaUsta o coalizione di liste, dall’altra parte.

Questa scelta di collocare la fascia a diecimila 
abitanti io credo che in qualche modo dia alla

fine, sia pure a distanza di alcuni anni, anche 
conto, significato a quella posizione che noi al­
lora assumemmo; quindi, il fatto che si indivi­
duino i diecimila abitanti, per quanto ci ri­
guarda, è condivisibile.In realtà noi ci siamo fatti portatori, insieme 
ad altri, della possibilità che venisse individuato 
un sistema differenziato ma con una soluzione 
che prevedesse, sopra i diecimila abitanti, 1 ap­
plicazione della legge nazionale, e sotto i dieci­
mila abitanti il mantenimento della legge 7. Ciò 
perché noi crediamo che nel sistema della legge 
7 , cioè con la doppia scheda e con la separa­
zione, quindi in assenza di collegamento tecnico 
tra il sindaco e le liste del consiglio comunale, 
sia possibile l’applicazione del maggioritario; 
infatti, tecnicamente la separazione del voto 
consente appunto, da una parte di votare per il 
sindaco, dall’altra di scegliere una delle due 
coahzioni in campo o tra le coalizioni in campo 
fermo resttmdo che, poiché l’applicazione di un 
sistema maggioritario classico intende favorire, 
anche attraverso il meccanismo elettorale, 1 ag­
gregazione delle forze e la non dispersione della 
rappresentanza, almeno sulla carta (c’è infatti la 
possibilità che conseguano un risultato soltanto 
la prima lista -  che vince -  e la seconda lista), 
dicevo, da questo punto di vista, non c è dubbio 
che tutto il sistema si teneva e si tiene.È diventato invece molto più complicato riu­
scire ad individuare un sistema che, mantenendo 
la possibilità del voto disgiunto, cioè la possi- 
bihtà per l’elettore di dissociare il proprio voto 
e di votare per un candidato a sindaco ma anche, 
eventualmente, per una lista non collegata a 
questo candidato a sindaco, dicevo, è diventata 
più complicata la definizione del meccanismo 
di attribuzione dei seggi.Qui ci sono state le proposte più varie, a co- 
rninciare da quella che diceva di portare anche nei 
comuni sotto i diechnila abitanti puramente e 
semphcemente il sistema proporzionale, con il ri­
sultato però che anche nei comuni piccoli e pic­
colissimi -  per citare il comune più piccolo delia 
Sicilia, il comune di Roccafiorita, 374 abitanti '  
sarebbe scattata l’applicazione del rneccamsm^ 
proporzionale e che anche nei comuni di rrrr 
duemila abitanti dove prevàlgono, sicuramen  ̂prevalgono, le componenti legate alla piccola e 
munità, invece, per forza avrebbe dovuto ess
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rappresentata la pluraUtà dello schieramento po­
litico. Si è allora ritenuto, e per coerenza anche 
noi abbiamo sostenuto questo, che fosse necessa­
rio mantenere nei comuni piccoh il sistema mag- 
giontano per l’attribuzione dei seggi alle hste.

Qualcun altro ha eccepito che l’apphcazione 
del sistema maggioritario avrebbe prodotto ri­
sultati distorsivi dal punto di vista dell’attribu­
zione dei seggi rispetto ai risultati effettivi con­
seguiti dalle vane formazioni in rizza. Ne è ve­
nuto fuori il testo attualmente al nostro esame 
che, a nostro avviso, presenta gravissime con­
traddizioni interne. Non si può, da una parte, ac­
cettare il sistema maggioritario, sostenendo -  
come si sostiene nel disegno di legge -  che un 
candidato a sindaco può essere collegato a una 
sola rista (ed è corretto che sia così), ma con­
temporaneamente pretendere che l’attribuzione dei seggi nel consiglio comunale avvenga in 
modo proporzionale. E questo sarebbe un caso 
molto ricorrente perché soltanto nel caso in cui 
la lista collegata al sindaco ottenga un risultato 
che le consenta di non far conseguire alla rista 
avversaria il 50 per cento, soltanto in questo caso 
scatterebbe il premio di maggioranza o la mag­gioranza alla lista collegata al sindaco.

Nel caso contrario, ed è qui la contraddizione 
ancora più grave, la rista collegata al sindaco non 
conseguirebbe neanche la minoranza, quindi il 
restante 40 per cento, ma dovrebbe sottostare a 
una ripartizione proporzionale tale che (in teo­
ria, ovviamente, ma qui stiamo discutendo di 
leggi che si applicano a fattispecie astratte, non 
certamente a situazioni puntuali e ben definite) 
potrebbe avere una rappresentanza molto scarsa 
in consiglio comunale: pertanto, l’applicazione 
e meccanismo della sfiducia (anche se portata a due terzi dei consiglieri comunali, come è qui) 
inrrebbe col produrre meccanismi di instabilità 

situazione che in molti casi po irebbe essere di ingovernabilità.
Ecco perché ci siamo fatti promotori di una 

ifìca a questo meccanismo che, a nostro av­viso, raccoglie l’esigenza del maggioritario, rac- 
ogrie l’esigenza di non sovradimensionare una 
 ̂ppresentanza quando questa rappresentanza 

il essere sovradimensionata, e riconosce ^Ei vince le elezioni sul consiglio cO- naie di avere comunque una prevalenza ri­spetto alla lista che perde

Tutto questo, però, inserito in un quadro che 
-  o dobbiamo comunque ribadire -  a nostro av­
viso, peggiora la situazione attuale, mentre in­
vece noi riteniamo che, soprattutto nei comuni 
sotto 10.000 abitanti, avrebbe potuto tranquil- 
amente essere mantenuto il meccanismo della 

legge 7 e quindi della doppia scheda e del non 
collegamento tra sindaco e consiglio, proprio in 
considerazione della dimensione dei comuni e 
m considerazione del fatto che, nei comuni ogsri 
sotto 15.000 abitanti, si sono sicuramente veri­
ficati molto meno fenomeni di instabilità e di in­
governabilità rispetto a quelli verificatisi nei co­muni più grandi. E comunque la realtà dei co­
muni piccoli è tale da avere consentito in qual­
che modo l’assorbimento, la metabolizzazione 
di fenomem di contrapposizione che, in realtà, nel tempo sono andati via via sempre più sfio­
rendo, rendendosi conto tutti, da una parte i sin- 
daci e dall’altra i consigli comunali (ripeto, que­
sto soprattutto nei piccoli comuni dove preval­
gono, piuttosto che le logiche di contrapposi­
zione e di riferimento ai grandi schieramenti po­
litici, giustamente le esigenze delle piccole co­
munità), dicevo, rendendosi tutti conto che 
comunque bisognava trovare un sistema che 
mantenesse aperta anche una forte dialettica po­
litica ma che anche assicurasse una continuità 
alla gestione amminisfiativa. Noi, cioè, conti- 
nuiamo a. ritenere che sia un grave errore, un er- 
rore che può diventare tragico, per gli effetti che 
può produrre, il mantenimento di questo sistema 
di attribuzione dei seggi al consigho comunale, 
che peraltro sarebbe anche la ennesima anoma- 
ha ad essere introdotta, mentre invece si pre­
tende di ricondurre tutto ad un modello che, 
però, non si capisce bene perché, per un motivo 
o per un altto, tutti non difendono fino in fondo 
e dal quale ritengono di doversi discostare.Questo è uno dei casi, ma questo è uno dei 
casi in cui il discostamento da un modello teo­
rico-pratico, politico-istituzionale quale quello 
del meccanismo maggioritario per Fattribuzione 
dei seggi, può produrre effetti fortemente di­storsivi.

PRESIDENTE. Onorevoli colleghi, non ci 
sono altri interventi sull’articolo 2. Si passa alla 
trattazione dell’emendamento 2.1 delFonore- vole Spagna.
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SPAGNA. Ritiro Pemendamento.
PRESIDENTE. U Assemblea ne prende atto. 

Si passa all’emendamento 2.2 degli onorevoli 
Di Martino e Di Betta, relativo al quinto comma 
deir articolo 2 .

DI MARTINO. Chiedo di parlare per illu­
strare l’emendamento.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
DI MARTINO. Signor Presidente, onorevoli 

colleghi, ho voluto proporre una modifica al 
comma 5 dell’articolo 2 per due ragioni sem­
plici. Primo perché, così come è formulato, non 
assicura la maggioranza a tutti i sindaci eletti, 
in quanto nella stragrande maggioranza dei co­
muni siciliani, con il voto disgiunto tra sindaco 
e consiglio, frequentemente può verificarsi il 
caso che un sindaco eletto non riesca a gover­
nare il comune. Parto dal principio che al sin­
daco bisogna garantire la maggioranza del con­
siglio comunale: per convenzione dobbiamo 
stabilu'e, e modificando la nonna è possibile, 
che i voti attribuiti al sindaco vengono anche at­
tribuiti alla lista con cui è collegato al consiglio 
comunale. Diversamente, avremo decine e de­
cine di amministrazioni comunali medio-pic­
cole che saranno, già dall’indomani delle ele­
zioni, ingovemabih.L’altra questione riguardante la distribuzione 
dei seggi delle liste di minoranza serviva, e su 
questo non c’è nessun particolare accanimento, 
soltanto per assicurare un diritto di tribuna a 
tutte le forze politiche di minoranza, tenuto 
conto anche del fatto che, con i nuovi sistemi 
dei controlli sugli enti locali, si vanno a valo­
rizzare i consiglieri comunali per 1 esercizio del 
controllo stesso. Quindi, io penso che un mo­
mento di riflessione su questa vicenda bisogna 
averlo; non bisogna legiferare in fretta, altri­
menti dopo le elezioni prossime avremo decine 
e decine di comuni ancora in difficoltà nella ge­
stione. Anche qui occorre saggezza e buon 
senso.

ROTELLA. Chiedo di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

ROTELLA. Signor Presidente, onorevoli col­
leghi, credo che questo emendamento vada a 
correggere una distorsione della legge. Infatti, 
l’unico, ritengo, neo accentuato che presenta 
questa proposta per la elezione nei comuni sotto 
i diecimila abitanti (e, peraltro, mi pare che 
anche in sede nazionale vi sia un orientamento 
a correggere questa distorsione) è il fatto che, 
probabilmente per una distrazione, il sindaco 
che supera il 50 p^r cento vince e comunque si 
aggiudica il consiglio comunale in proporzione; 
epperò, al sindaco che invece non raggiunge il 
50 per cento, tocca un premio del 60 per cento.

Questa credo sia una stonatura, che va co­
munque corretta. Pertanto, se la filosofia è 
quella di attribuire la certezza della maggio­
ranza per garantire la governabilità, io credo che 
la filosofia deve cercare di correggere questa 
stonatura.Per quanto riguarda l’emendamento 2.2 pre­
sentato dall’onorevole Di Martino, credo che 
esso vada sostenuto perché chiarisce, in maniera 
inequivocabile, il senso della democrazia. Per 
questo motivo, oltre a dichiarare la mia dispo­
nibilità all’approvazione, aggiungo la mia fimia 
al suddetto emendamento.

PRESIDENTE. L’Aula prende atto che l’e- 
mendamento 2.2 è firmato anche dall’onorevole 
Rotella.

PIRO. Chiedo di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
PIRO. Signor Presidente, per il buon anda­

mento dei lavori, siccome sono stati presentati 
al comma 5 alcuni emendamenti (ve ne è uno 
presentato dal mio gruppo, e che affronta a stessa materia affrontata dall’emendamento Di 
Martino, anche se la soluzione proposta e di­
versa), riterrei forse più conducente fare una 
discussione unica, per intanto, su comma 5 che poi è il nocciolo di tutto 1 ar i- 
colo, visto che esso affronta, per l’appunto, 
tema dell’attribuzione dei seggi al consigli^ 
comunale.

PRESIDENTE. La discussione è su tutti gl' 
emendamenti riguardanti il comma 5.
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Ciò mi dà la possibilità di intervenire 
sia sull’emendamento dell’onorevole Di Mar­tino che su quello presentato da noi.

Io non so se tutti i deputati in Aula abbiano 
prestato attenzione alla formulazione del com­
ma 5; nel presupposto che lo abbiano fatto, mi 
verrà molto più facile individuare il tema, che 
è questo: si è scelto il sistema maggioritario 
nell ambito della scelta, che è già stata fatta nei 
commi precedenti, di far collegare il sindaco 
soltanto a una lista; un candidato a sindaco può 
essere collegato a una sola lista, una lista può 
essere collegata solo a un candidato a sindaco. 
Cosa assolutamente diversa, invece, dal mec­
canismo che vedremo essere stato individuato 
per i comuni sopra i 10 mila abitanti, dove più 
liste possono collegarsi ad un candidato a sin­daco.

Questa é la scelta -  per intanto -  fondamen­
tale nell’individuare se trattasi di un sistema 
ni3^ggioritano o trattasi di un sistema propor­zionale.

Se la scelta é questa, io credo che bisogne­
rebbe essere normalmente coerenti con essa; 
non si può scegliere il sistema maggioritario ob­
bligando al collegamento con una sola lista e 
però poi pretendere di attribuire i seggi con il si­
stema proporzionale. Francamente non com­
prendo questa scelta. In ricordo delle mie pas­
sate posizioni, potrei dire che anche a Rocca- 
fionta si presentino le liste e si attribuisca col 
sistema proporzionale, ma siccome già l’Aula é 
passata avanti e ha già fatto la scelta (un sin­
daco, una sola lista), io credo che la logica -  lo­
gica istituzionale, giuridica, legislativa -  vor­
rebbe che a questo punto si facesse una scelta 
coerente e quindi si attribuissero i seggi con il sistema maggioritario.

Ci potrebbe essere un’incongruenza rispetto, ad esempio, alla posizione espressa dall’onore- vo e Di Martino il quale dice che comunque, 
alla hsta collegata al sindaco, attribuiamo il 60 per cento dei seggi.

L incongruenza in cosa consiste? Che mante­nendo il voto dissociato, si potrebbe verificare 
 ̂ipotesi per cui la lista collegata al sindaco ot- enga d 40,9 per cento dei voti, e la lista del can­
nato contrapposto ottenga il 50,1 per cento; ero, il sindaco ottiene il 52 per cento e l’altro indaco ottiene il 48 per cento.

L effetto sarebbe che il candidato che vince 
non solo diventa sindaco, ma pur non avendo la 
propria hsta avuto la maggioranza dei voti (che 
invece é stata attribuita all’altra hsta) ottiene co­
munque il 60 per cento. Questo personalmente 
non mi pare accettabile, non è possibile che 
venga così radicalmente rovesciato il risultato elettorale.

Allora, io dico che bisogna attribuire alla hsta 
collegata al sindaco la maggioranza ma ad 
esclusione del momento in cui (e se) si verifichi 
che 1 altra hsta (o un’altra hsta) abbia ottenuto 
essa la maggioranza in consiglio; in questo caso 
la hsta coUegata al sindaco non può avere il 60 
per cento. Ma la hsta collegata al sindaco, visto 
che abbiamo scelto il sistema maggioritario, può 
anche non avere la minoranza? Questo è il noc­ciolo del problema.

La soluzione che noi proponiamo con il no- 
sho emendamento è questa: la hsta collegata al 
sindaco, se non c’è altra hsta che ottiene il 50 
per cento, ottiene il 60 per cento; nel caso in cui 
vi sia invece un’altra hsta che ottiene la mag­
gioranza, la hsta collegata al sindaco ottiene il 
40 per cento e gli altri seggi vengono ripartiti fra le altre liste.

Io credo che questo sarebbe un sistema asso­
lutamente coerente in quanto non perverte l’i­
dea del mantenimento del sistema maggiorita­
rio e non dà origine anche a fenomeni strani per­
ché a questo punto avrebbe ulteriormente minor 
senso il mantenimento della mozione di sfidu­
cia a due terzi. La mozione di sfiducia non ha 
senso, secondo me, anche nel sistema con voto 
dissociato — questo lo vedremo dopo — ma in 
ogni caso la mozione di sfiducia, se non vo- 
ghamo introdurre elemend di Irantumazione del 
sistema che sdamo mettendo in campo, deve es­
sere collegata al risultato di partenza. Io posso 
accettare di prevedere la sfiducia a due terzi 
quando in partenza il sindaco che vince ottiene 
almeno una percentuale tale che gli consenta di 
non essere sfiduciato il primo giorno che si pre­
senta in Consiglio comunale, essendo la mo­
zione di sfiducia non l’elemento che serve per 
ten-orizzare i sindaci e per mandare ogni anno i 
cittadini a votare, ma queh’atto eccezionale che, 
in presenza di gravi fatti politici, viene utiliz­
zato per risolvere una situazione altrimenti irri­solvibile.
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Pertanto, io invito ad una riflessione attenta su 
questo tema quelle forze politiche che della 
scelta del maggioritario hanno fatto una delle 
componend essenziali della propria proposta po­
litica; le invito a ragionare sul modo in cui è stato 
risolto il problema ed anche sull’opportunità e 
sulla necessità di trovare opportuni meccanismi.
Io non so se queho individuato da noi è quello 
giusto; secondo noi funziona, può funzionare, 
soddisfa tutte le esigeitze. Ma credo anche che 
debba essere soddisfatta soprattutto l’esigenza 
fondamentale di essere aderenti a una scelta, 
quella del maggioritario, che è già stata fatta.

Richiamo quindi l’attenzione dell’Aula ma 
mi richiamo anche al senso politico di fondo 
delle forze politiche presenti in questa Assem­
blea, sia in uno schieramento che nell'altro, che 
della scelta del maggioritario hanno fatto una 
componente fondamentale della propria propo­
sta pohtica.

PRESIDENTE. Onorevoli colleghi, hanno 
chiesto di parlare gli onorevoli Giannopolo, 
Spagna e Bufardeci.Mi permetto di fare osservare che la decisione 
che abbiamo preso di concludere i lavori entro 
questa seduta non potrà essere rispettata; con 
questo metro non basterà nenuneno la sessione 
autunnale in aggiunta alla sessione estiva. Vor­
rei capire se c’è stato un modo di procedere con­
cordato; e poi abbiamo esaminato soltanto una 
decina di emendamenti, ne rimangono 150-160.

Vorrei quindi invitare i capigruppo a riflettere 
sulla opportunità, anche concedendo una breve 
sospensione, di trovare una formula per cui 
quegli emendamenti che sono stati presentati 
come manifesto, come fatto politico, vengano 
ritirati per consentire all’Aula di continuare a 
discutere. Se invece noi continuiamo con que­
sto metodo, non potremo concludere.

Sull’ordine dei lavori
ROTELLA. Chiedo di parlare sull’ordine dei 

lavori.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
ROTELLA. Signor Presidente, a questo punto, 

proprio per dare più forza alla dichiarazione che

lei ha reso poco fa, credo opportuno sospendere, 
magari per un quarto d’ora, la seduta e convocare 
una Conferenza dei Capigruppo. Nella prece­
dente seduta avevo rilevato che c’erano due, tre 
nodi che bisognava superare; e se non li supe­
riamo rischiamo di restare qua ancora per delle 
ore perché probabihnente questi finiranno per 
bloccare i lavori dell’Assemblea. Pertanto, se noi 
superiamo questi due, tre punti di divergenza che 
abbiamo ancora, probabilmente, i lavori potranno 
accelerarsi. Propongo di convocare una Confe­
renza dei Capigruppo o un incontro informale di 
tutti i Gruppi intorno a questi punti, e forse risol­
veremo la questione.

PRESIDENTE. La seconda proposta mi con­
vince; la Conferenza dei Capigruppo, onorevole 
Rotella, non mi sembra opportuna, ma una sede 
nella quale informalmente i Capigruppo si in­
contrino potrebbe essere una soluzione. Sor­
gono osservazioni alla richiesta formulata dal­
l’onorevole Rotella di sospendere per un quarto 
d’ora-venti minuti per consentire un incontro 
informale dei Capigruppo? Stabilite di andare 
avanti?

Si va avanti.
Riprende la discussione del disegno di legge

GIANNOPOLO. Chiedo di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
GIANNOPOLO. Signor Presidente, non v’è 

dubbio che, dopo la sua puntualizzazione, sa­
rebbe opportuno che in qualche modo si facesse 
un po’ il punto sulla questione perché se il 
comma 5 dell’articolo 2 del disegno di legge 
dalla Commissione è uscito nel testo che è stato 
alla fine portato in Aula, tuttavia, è uscito anche con la consapevolezza che bisognava produrre 
un aggiustamento (che veniva definito di carat­
tere tecnico e tale lo voglio sempre, in ogni caso, 
considerare).Ma è davvero curioso che adesso, inopinata­
mente, si addivenga ad una discussione su qne-̂  
sto comma 5 senza che ci sia stato un minimo raccordo per trovare la soluzione migliore su piano tecnico-giuridico oltre che, evidentemen e. 
anche sul piano politico onde evitare di fare u
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pastrocchio, posto che questo comma 5 così 
come e formulato e destinato a vulnerare come 
dire, l’assetto e l’equilibrio istituzionale in sé.

Io, fra l’altro, vorrei ribadire che il Gruppo al 
quale appartengo ha presentato un emenda­
mento che tende, quanto meno, a specificare e 
chiarire meglio il funzionamento del principio 
tnaggioritano, pur riconoscendo che è un fatto 
di acrobazia, per ridun'e al minimo i rischi di 
una confusione di rapporti politici, di maggio­
ranza e non, assicurati al sindaco a fronte anche 
del fatto che può scattare il principio della mo­zione di sfiducia.

Se noi qui abbiamo fatto la scelta del voto di­
sgiunto, non c e dubbio che da esso ne discende 
una considerazione (volendo al tempo stesso 
salvaguardare quanto più possibile il principio 
della maggioranza in consiglio legata al sin­
daco): che alla ripartizione dei seggi nel consi­
glio comunale concorrono solo due liste. La 
prima lista può essere la più votata e può essere 
quella collegata al sindaco ed ottiene il 60 per 
cento; può essere anche che non sia quella che 
abbia ottenuto il 50 per cento più 1, ma che sia 
la più votata e ad essa va il 60 per cento e il 40 
per cento va alla seconda (e questo è il classico 
vecchio sistema maggioritario); oppure stabilire 
che, qualora ci sia altra lista che abbia raggiunto 
la maggioranza dei voti o abbia superato il 50 
per cento, ad essa viene attribuito sì il 60 per 
cento ma alla lista collegata al sindaco, qualsiasi 
sia la percentuale dei voti conseguiti, spetta il 40 per cento.

Ciò, perché, diversamente, così come è for­
mulato questo comma, non solo non si riesce a 
garantire quel principio che avevamo fin dall’i- 
mzio dichiarato, quello della stabihtà della mag­
gioranza, ma si vulnera anche il principio della mozione di sfiducia.

A tal proposito abbiamo presentato un emen- 
amento che, in ogni caso, tende a stabihre un 
erreno utile per la mediazione. Tuttavia, siccome 

voirei richiamarmi alla esigenza che è uscita fuori 
a prima Commissione, ritengo che la punma- 

zzazione che lei ha fatto e anche T intervento 
® onorevole Rotella il quale invocava l’esi- 

^nza di un raccordo anche informale fra i capi- 
 ̂ Ppo, sia praticabile. In subordine, comunque, 

procedere in questo modo; semmai, a proporre un accantonamento.

p r e s id e n t e . Lei propone l’accantona­mento dell’emendamento?
GIANNOPOLO. Sì, se non si conviene sulla breve sospensione.
PRESIDENTE. Non sorgendo osservazioni,

1 emendamento 2.2 e tutti gli altri emendamenti 
in discussione relativi al quinto comma sono ac­cantonati.

Resta così stabilito.
Onorevoh colleghi, si passa aU’emendamento 

2.7, degli onorevoli Piro ed altri e all’emenda­
mento 1.12, sempre deU’onorevole Piro, che era 
stato presentato all’articolo 1 e viene ripresentato 
come subemendamento all’emendamento 2 7 
 ̂ Do nuovamente lettura dell’emendamento

«1. Le proposte di deliberazione relative al bi­
lancio annuale di previsione e agh allegati pre­
visti dalle vigenti disposizioni, ivi compreso il 
programma triennale delle opere pubbliche, 
sono depositate dalle Giunte comunali o pro- 
vinciah presso la Presidenza dei rispettivi Con­sigli entro il 31 agosto di ogni anno.

2. Trascorsi sessanta giorni dal deposito senza 
che i Consigli si siano pronunciati, le proposte 
di deliberazione si intendono approvate.

3.1 Consigli possono respingere le proposte 
di deliberazione o proporne che vengano modi­ficate.

4. In tali casi le Giunte possono depositare 
successive proposte di deliberazione da sotto­
porre ai Consigli che si pronunciano entro quin­
dici giorni. Trascorso questo termine senza che 
i Consigli si siano pronunciati le proposte di de­
liberazione si intendono senz’alti'o approvate.

5. Nell’ipotesi di cui al precedente comma 4 
i Consigli esaminano le proposte di delibera­
zione esclusivamente sotto il profilo della loro 
conformità al documento programmatico pre­sentato all atto dell elezione dal Sindaco o dal Presidente della Provincia.

6. Qualora, nell’ipotesi di cui al precedente
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comma, le proposte di deliberazione non ven­
gano approvate, le stesse possono essere adot­
tate dalla Giunta, fermo restando F obbligo di 
motivazione».

PIRO. Chiedo di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
PIRO. Signor Presidente, si tratta in ogni caso 

di emendamenti aggiuntivi che non ineriscono 
il testo. Quindi, secondo me, si possono accan­
tonare per essere esaminati alla fine.

PRESIDENTE. Non sorgendo osservazioni, 
r  emendamento 2.7 con il subemendamento 1.12 
si intendono presentati come articoli aggiuntivi e 
vengono accantonati. Anche l’articolo 2 viene ac­
cantonato con i relativi emendamenti presentati 
al quinto comma dello stesso articolo 2 .

Così resta stabihto.Invito il deputato segretario a dare lettura del- 
F articolo 3.

PIRO, segretario-.
«Articolo 3

Elezione del sindaco nei comuni 
con popolazione superiore a 10.000 abitanti
1. Nei comuni con popolazione superiore a 

10.000 abitanti, il sindaco è eletto a suffragio 
universale e diretto, contestualmente all’ele­
zione del consiglio comunale.

2. Ciascun candidato alla carica di sindaco 
deve dichiarare all’atto della presentazione della 
candidatura il collegamento con una o più liste 
presentate per l’elezione del consiglio comu­
nale. La dichiarazione ha efficacia solo se con­
vergente con analoga dichiarazione resa dai de­
legati delle liste interessate.

3. La scheda per l’elezione del sindaco è 
quella stessa utilizzata per l’elezione del consi­
glio. La scheda reca i nomi e i cognomi dei can­
didati alla carica di sindaco, scritti entro un ap­
posito rettangolo, al cui fianco sono riportati i 
contrassegni della lista o delle liste con cui il 
candidato è collegato. Ciascun elettore può, con

un unico voto, votare per un candidato alla ca­
rica di sindaco e per una delle liste ad esso col­
legate, tracciando un segno sul contrassegno di 
una di tali liste. Ciascun eiettore può altresì vo­
tare per un candidato alla carica di sindaco, 
anche non collegato alla lista prescelta, trac­
ciando un segno sul relativo rettangolo.

4 . È proclamato eletto sindaco il candidato che 
ottiene la maggioranza assoluta dei voti validi.

5. Qualora nessun candidato ottenga la mag­
gioranza di cui al comma 4, si procede ad un se­
condo turno elettorale che ha luogo la seconda 
domenica successiva a quella del primo. Sono 
ammessi al secondo turno i due candidati alla 
carica di sindaco che hanno ottenuto al primo 
turno il maggior numero di voti. In caso di pa­
rità di voti tra i candidati, è ammesso al ballot­
taggio il candidato collegato con la lista 0 il 
gruppo di liste per l’elezione del consiglio co­
munale che ha conseguito la maggiore cifra elet­
torale complessiva. A parità di cifra elettorale, 
partecipa al ballottaggio il candidato più an­
ziano di età.

6 . In caso di impedimento permanente o de­
cesso di uno dei candidati ammessi al ballot­
taggio ai sensi del comma 5, secondo periodo, 
partecipa al ballottaggio il candidato che segue 
nella graduatoria. Detto ballottaggio ha luogo la 
domenica successiva al decimo giorno dal veri­
ficarsi dell’evento.

7. Per i candidati ammessi al ballottaggio ri­
mangono fermi i collegamenti con le liste per 
l’elezione del consiglio dichiarati al primo 
turno. I candidati ammessi al ballottaggio hanno 
tuttavia facoltà, entro sette giorni dalla prima 
votazione, di dichiarare il collegamento con u- 
teriori liste rispetto a quella con cui è stato ef­
fettuato il collegamento nel primo tórno. Tutte 
le dichiarazioni di collegamento hanno effioa eia solo se convergenti con analoghe dichiara­
zioni rese dai delegati delle liste interessate,

8. La scheda per il ballottaggio comprende d- 
nome e il cognome dei candidati alla carica 
sindaco, scritti entro l’apposito rettangotó, sot 0 
il quale sono riprodotti i simboli delle liste co -
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legate. Il voto si esprime tracciando un segno 
sul rettangolo entro il quale è scritto il nome del candidato prescelto.

9. Dopo il secondo turno è proclamato eletto 
sindaco il candidato che ha ottenuto il maggior 
numero di voti vahdi. In caso di parità di voti, è 
proclamato eletto sindaco il candidato collegato, 
ai sensi del concima 7, con la lista o il gruppo di 
liste per l’elezione del consiglio comunale che 
ha conseguito la maggiore cifra elettorale com­
plessiva. A parità di cifra elettorale, è procla­
mato eletto sindaco il candidato più anziano di età».

PRESIDENTE. Comunico che sono stati pre­sentati i seguenti emendamenti:
-  dagli onorevoli Rotella ed altri:
emendamento 3.6:
«Aggiungere al titolo dell’anicolo 3 le parole 

“e del presidente del consiglio della circoscri­zione”»;
-  dagh onorevoh Di Martino e Di Betta:
emendamento 3.4:
«Al comma 3 sopprimere le parole “con unico voto”»;
-  dall’onorevole Drago: 
emendamento 3 .2 :
«Sostituire il comma. 4 con il seguente:
E proclamato eletto Sindaco il candidato che ottiene almeno il 40% dei voti validi”»;

~ dagli onorevoli Rotella ed altri:
emendamento 3.7:
«Dopo il comma 4 aggiungere il seguente comma 4 bis:
Nelle circoscrizioni dei comuni con popola­

zione superiore a 10.000 abitanti, il presidente 
 ̂eletto a suffragio universale diretto, conte- 
 ̂talmente aH’elezione del consiglio di circo- ^orizione”»;
®roendamento 3.8:

«Aggiungere il seguente comma 4 ter: 
Ciascun candidato alla carica di presidente 

della circoscrizione deve dichiarare all’atto 
della presentazione della candidatura il collega­
mento con una o più liste presentate per reie­
zione del consiglio della circoscrizione. La di­
chiarazione ha efficacia solo se convergente con 
analoga dichiarazione resa dai delegati delle liste interessate”»;

emendamento 3.9:
«Aggiungere il seguente comma 4 quater: 
La scheda per P elezione del presidente della 

circoscrizione è quella stessa utilizzata per l’e­
lezione de] consiglio di circoscrizione. La 
scheda reca i nomi e i cognomi dei candidati alla 
carica di presidente della circoscrizione scritti 
entro un apposito rettangolo, al cui fianco sono 
riportati i contrassegni della lista o delle liste 
con cui il candidato è collegato. Ciascun elet­
tore può, con unico voto, votare per un candi­
dato alla carica di presidente e per una delle liste 
ad esso collegate tracciando un segno sul con­
trassegno di una di tali liste. Ciascun elettore 
può altresì votare per un candidato alla carica di 
presidente di una delle circoscrizioni, anche non 
collegata alla lista prescelta, tracciando un 
segno sul relativo rettangolo”»;

emendamento 3.10:
«Aggiungere il seguente comma 4 quinquies: 
“È proclamato eletto presidente della circo- 

scrizione il candidato che ottiene il maggior nu­mero di voti validi”»;
-  dall’onorevole Drago:
emendamento 3.3:
«Sostituire al primo rigo del comma 5 “la maggioranza” con “la percentuale”»;
• dagli onorevoli Piro ed altri:

emendamento 3.10.B:
«E aggiunto il seguente comma:
“5 bis. I due candidati che nel primo turno 

hanno ottenuto la maggioranza dei voti, sono 
ammessi al secondo turno a meno che dichia­
rino alla commissione elettorale circoscrizionale 
di rinunciare alla competizione elettorale.
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Tale rinuncia deve essere presentata nel 
giorno successivo alla proclamazione dei risul­
tati del primo turno”»;

-  dagli onorevoli Di Martino e Di Betta:
emendamento 3.5:
«Sopprimere il sesto comma»;
-  dair onorevole Spagna:
emendamento 3. T.
«Aggiungere alla fine del comma 7:
“I candidati ammessi al ballottaggio devono 

completare, a pena di esclusione, la Usta degli 
assessori che intendono nominare.

Possono rettificare le precedenti indicazioni 
come il programma amministrativo di cui ai 
commi 3 e 4 del precedente articolo 1”».

PIRO. Chiedo di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
PIRO. Signor Presidente, l’articolo 3 disci­

plina l’elezione del sindaco nei comuni con po­
polazione superiore a diecimila abitanti.Nel merito della formulazione dell’articolo, 
nel merito tecnico -  uso questa espressione un 
po’ impropria per distinguere dalle valutazioni 
di carattere pohtico, sia pure brevi, che intendo 
svolgere -  non abbiamo molte perplessità. In­
fatti abbiamo presentato pochissimi emenda­
menti, forse uno o due, al testo.Ciò che noi contestiamo -  e lo voglio qui an­
cora una volta ribadire -  è la scelta di fondo che 
è stata fatta, di abbandonare il sistema previsto 
dalla legge n. 7 , il cosiddetto sistema duale, per 
l’elezione del sindaco e dei consigli. La mag­
gioranza ha scelto invece, ritenendo che questo 
potesse essere il terreno di mediazione, la linea 
della legge nazionale.lo voglio tornare su questo punto perché, in 
tutto il dibattito che c’è stato, questo passaggio — 
che io non considero secondario per lo sviluppo 
che la vicenda della riforma elettorale ha avuto -  
non si è rivelato un passaggio secondario.Signor Presidente, ad un certo punto quando 
dall’interno della maggioranza sono partite le 
bordate più forti e più violente per affondare la

cosiddetta “mediazione Cristaldi” o “lodo Cri- 
staldi” o comunque quella intesa che era stata 
raggiunta alla presenza del Presidente dell’As­
semblea, e per affossare anche la proposta for­
mulata dal capogruppo di Forza Italia in Com­
missione (l’onorevole Bufardeci era stato infatti 
promotore di una proposta che poi l’onorevole 
Capodicasa definì “centauro”, cioè l’applica­
zione della legge 7 nei comuni con popolazione 
inferiore a 15.000 abitanti e l’applicazione della 
legge nazionale nei comuni con popolazione su­
periore), bene, per giustificare l’affondamento 
di entrambe queste proposte che oggettiva­
mente, al di là dei contenuti, erano proposte di 
mediazione in quanto tenevano conto delle varie 
posizioni in campo sui punti cosiddetti irrinun­
ciabili che ogni forza politica aveva teso a espri­
mere e sui quali faceva forza, perché apparte­
nenti al proprio bagaglio di concezioni e di espe­
rienza oltre che al proprio bagaglio di imposta­
zione teorica, ebbene, si è detto da parte della 
maggioranza per affossare queste proposte -  ma 
in verità avrebbero affossato qualsiasi altra pro­
posta — che proprio la scelta della legge nazio­
nale avrebbe rappresentato una mediazione per 
tutte le forze politiche. Ma ciò si è detto igno­
rando che la scelta del recepimento della legge 
nazionale era una delle opzioni in campo fin dal 
momento in cui partì il dibattito sulla legge elet­
torale, e che contrarie al recepimento della legge 
nazionale erano state forze politiche (che ma­
gari rappresentano il 20 per cento dell’Assem­
blea, ma che sicuramente sono forze politiche 
in ogni caso significative di quest’Aula), le quah 
sostenevano una linea completamente diversa 
che esigeva la ricerca di una mediazione.Questo io lo voglio qui ribadire, ad ulteriore 
chiarimento di quale è stato l’andamento delle 
discussioni che ha portato a questa scelta c e 
noi non condividiamo. Quindi, nessuna me m 
zione in realtà, ma soltanto la scelta di una del e proposte in campo, probabilmente con l’intento 
di dividere il fronte avversario. La nostra oppo 
sizione a questa scelta è stata chiara e contniit  ̂
ad esserlo adesso.Certo, la opzione che ci offre la legge nazi 

. naie per l’elezione del sindaco non è comp ® 
mente negativa dal momento che essa comunque la conservazione del sistema del 
lottaggio; prevede comunque la possibilità



Resoconti Parlamentari

X n Legislatura

-  19 -

129‘ SEDUTA 4 - 5 SettejMbre J 997

voto dissociato e prevede il collegamento con le 
liste (anche qui, però, non senza problemi, come 
vedremo alFarticolo 4). Va, infatti, detto chiaro 
una volta per tutte che questa legge nazionale 
non è certamente una legge perfetta e ha dato 
origine a problemi in tutta Italia: sono molti di 
più i consigli comunali dimessisi o i sindaci sfi­
duciati di quanti non io siano stati proporzio­
nalmente con la legge 7, con l’applicazione del referendum.

Nella legge nazionale, invece, ci sono mec­
canismi che si prestano a forti critiche, al punto 
che esistono in questo momento al Parlamento 
nazionale (alla Camera e non so se anche al Se­
nato) proposte di legge, una delle quali di ini­
ziativa governativa, che si propongono di retti­
ficare alcuni passaggi, e non secondari, della 
legge nazionale stessa; e tra questi, quello del- 
1 attnbuzione dei seggi al primo turno.

Signor Presidente, io ci tenevo a dire anche 
questo affinché, quando poi sarà fatta, e sicura­
mente sarà fatta, la storia (in questo caso la sto­
na con la s minuscola) di questa vicenda della 
riforma elettorale, sia a tutti chiaro, ai nostri 
pochi lettori, ai nostri pochi ricercatori e a co­
loro che vorranno veramente sapere il pensiero 
delie forze politiche e come sono andati i fatti, 
quale è stato l’andamento e quali sono state le 
scelte che hanno portato all’odierno oggetto della nostra discussione.

Sull’ordine dei lavori
BUFARDECI. Chiedo di parlare sull’ordine dei lavori.
p r e s id e n t e . Ne ha facoltà.
BUFARDECI. Signor Presidente, intervengo sull ordine dei lavori, riservandomi, eventual- 

niente, di intervenire successivamente sul me­
nto dell’articolo, soltanto per chiederle una so­
spensione dei lavori d’Aula perché è mia im­
pressione che avere accantonato sia l’articolo 1 che d 2 e presumibilmente anche il 3, poiché ho 
Visto emendamenti molto rilevanti, possa com­
portare un giogo defatigante per l’Aula. Per­
ento, riterrei opportuna una sospensione anche

trenta minuti per consentire ai capigruppo di nincontrarsi e definire...

PRESIDENTE. Onorevole Bufardeci, la sua 
proposta la pongo in votazione a una sola con­
dizione, e cioè che sia anche controfinnata dal- 
1 onorevole Rotella; altrimenti devo pensare che 
1 Aula dice di sì perché lo propone l’onorevole 
Bufardeci e dice di no perché lo propone l’ono­revole Rotella.

Onorevoli colleghi, c’è la proposta Rotella- 
Bufardeci di sospendere per trenta minuti la se­
duta. Pertanto, non sorgendo osservazioni, la se­duta è sospesa.

(La seduta, sospesa alle ore 18.23, 
è ripresa alle ore 23.05)

Riprende la discussione del disegno di legge
PRESIDENTE. La seduta è ripresa.
Onorevoh colleghi, stavamo discutendo l’ar­

ticolo 3, quando è stata richiesta dall’onorevole 
Bufardeci una sospensione che avrebbe dovuto 
essere breve; pertanto, in considerazione della 
mancata brevità, spero che l ’onorevole Bufar­
deci sia in grado di assicurare il buon esito del disegno di legge in questione.

Si passa agli emendamenti, ed in particolare 
all emendamento 3.6 degh onorevoli Rotella ed altri.

ROTELLA. Chiedo di parlare per illustrare l’emendamento.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
ROTELLA. Signor Presidente, onorevoli col­leghi, questo emendamento nasce dalla esi­

genza, soprattutto nelle grandi città, di volere 
dare un senso ed una stabilità politica ai consi­gli circoscrizionali.

In diversi comuni sono stati approvati gli sta­
tuti che peraltro hanno regolato e hanno lidise­
gnato i consigh circoscrizionali, epperò abbiamo 
nelle passate legislature (infatti è da parecchio 
tempo che non si rinnovano, attraverso una serie 
di proroghe, i consigli circoscrizionali) assistito 
ad una serie di defezioni e addirittura ad una in­
governabilità degli stessi consigli circoscrizio­
nali che peraltro non hanno neanche definito 
bene i ruoli e i compiti; ma di questo parleremo 
successivamente se veixà prevista una seduta ap-
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posila sui poteri e sui vari organi istituzionali.
Però, il riferimento più significativo, visto che 

oramai F Italia ed anche la Regione siciliana, si 
sta indirizzando verso un sistema maggioritario, 
era quello di affidare ai presidenti di quartiere 
un ruolo specifico (per fare un esempio, quello 
delle piccole manutenzioni, quello dei centri di 
prima assistenza sanitaria), un ruolo che fosse 
funzionale alle stesse circoscrizioni.

E siccome queste circoscrizioni, soprattutto 
nelle grandi città, non sono cosa da poco conto 
perché sono organi eletti tra 40-50 mila abitanti, 
quindi sono organismi significativi, si è ritenuto 
opportuno designare un presidente che potesse 
governare, nel suo piccolo mandato di rappre­
sentanza, la circoscrizione ed avesse anche un 
potere decisionale.Ed è per questo motivo che noi abbiamo vo­
luto prevedere — avendo ascoltato e avendo re­
cepito alcune indicazioni che ci venivano dalla 
base, soprattutto da alcuni consigli circoscri­
zionali -  l’esigenza della elezione diretta del 
Presidente dei consigli, allo stesso modo di 
come viene eletto il sindaco nei Comuni, quindi 
con lo stesso sistema, del 60 e del 40 per cento.

Ora, noi non abbiamo approfondito in Com­
missione questo problema perché probabilmente 
c’erano anche delle posizioni discordanti; in 
quella occasione — il Presidente ricorderà — mi 
ero riproposto di presentare in Aula un emenda­
mento che si occupasse della materia. Infatti, an­
dare ad eleggere i consigh circoscrizionali -  per­
ché credo che oramai, dopo 10 anni, sia indiffe­
ribile farlo -  con un sistema proporzionale, non 
so che senso possa avere visto che tutte le altre 
elezioni avvengono con un sistema diverso.

Quindi, io proponevo alla Commissione e 
propongo oggi all’Aula con un piccolo emen­
damento di volere intanto definire tecnicamente 
la elezione e successivamente di volere definire 
i compiti e le funzioni.

PRESIDENTE. Dispongo l’accantonamento 
deir emendamento 3.6 perché collegato agli altri 
emendamenti, sempre a firma dell’onorevole 
Rotella, sulla elezione del presidente del Con 
sigilo di circoscrizione.Si passa all’emendamento 3.4 degh onorevoli 
Di Martino e Di Betta.

DI MARTINO. Chiedo di parlare per illu­
strarlo.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
DI MARTINO. Signor Presidente, onorevoli 

colleghi, non si tratta di un emendamento di na­
tura politica, ma tecnica, nel senso che quando 
a me viene consegnata la scheda elettorale ed 
entro in cabina, non esprimo un solo voto, ne 
esprimo due: uno per il sindaco o per il presi­
dente della provincia e l’altro per la lista colle­
gata o meno con il sindaco o con il presidente 
della provincia; quindi, formalmente mi pare er­
rato.Il testo dell’articolo è stato mutuato dalla 
legge nazionale, che prevede un unico voto 
quando si tratta di Comuni sotto i 15 mila abi­
tanti; e quindi è soltanto un fatto formale, tec­
nico.

PRESIDENTE. Come lo vuole risolvere lei il 
problema?

DI MARTINO. Poiché sono due schede, ba­
sterebbe sopprimere le parole “con unico 
voto”. È soltanto un fatto formale; in campo 
nazionale vi è un unico voto, qui abbiamo il 
voto disgiunto.

PIRO. Chiedo di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
PERO. Signor Presidente, la riflessione che fa­

ceva l’onorevole Di Martino e la rilettura che ho 
fatto del testo, mi provoca il seguente interro­
gativo: l’elettore può votare con un solo segno, 
votando sul contrassegno della Està? Questo per 
la legge significa avere votato per la lista e t 
candidato a sindaco ad essa collegato? . ,Siccome, però, ammettiamo la possibilità e 
doppio voto, supponiamo che l’elettore vog ia 
confermare la sua scelta votando sia per la lista.

FORMICA. E per un altro sindaco.
PERO. No, non per l’altro sindaco, in questo 

caso è chiarissimo. Cioè apponga due segni, 
accanto al nome del sindaco e l’altro sulla s
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Se noi lasciamo “con unico voto”, l’interpre­
tazione possibile è che con un doppio segnale il 
voto si annulla. E quindi vorrei, se possibile, una 
verifica tecnica, nel caso in cui sia fondato il 
dubbio che io esprimo. Sarebbe infatti parados­
sale che l’elettore che volesse confermare il suo 
voto, sia per il candidato a sindaco che per la 
lista collegata, se ne segna due vedesse il pro­prio voto annullato.

Mi parrebbe un poco esagerato.
GRANATA. Chiedo di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
GRANATA. Signor Presidente, la contesta­

zione sollevata sull’interpretazione ha un fon­
damento. Basta aggiungere con un ulteriore sub 
subemendamento, che potremmo presentare su­
bito, il termine “anche”: “anche con un unico 
voto’ , in modo tale da rendere chiaro che, nel 
caso in cui vengano espressi due voti, la volontà 
dell’elettore sia inequivocabile.

LO GIUDICE. Chiedo di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
LO GIUDICE. Signor Presidente, secondo 

•ne, noi dobbiamo cercare di capire cosa vo­
gliamo fare. Noi possiamo votare per il sindaco 
e per il consiglio, o con due voti o con un unico 
voto. C’è scritto “può”, quindi, se l’elettore 
vuole utilizzare il panachage, vota per il sindaco 
di una coalizione e per il consiglio di un’altra 
coalizione. Se, invece, questo panachage non 
vuole utilizzare, può utilizzare un solo simbolo per sindaco e per consiglio.

E scritto bene anche in italiano. Andare a fare 
discussioni di lana caprina” mi sembra che ci 

porti in situazioni sbagliate, strane. Così come 
®> e chiaro, onorevole Presidente.

Li MARTINO. Ritiro Pemendamento.
Pr e s id e n t e . L’Assemblea ne prende atto.
Si passa all’emendamento 3.2, dell’onorevole rugo. Lo mantiene, onorevole Drago?
LRAGO. Lo mantengo.

[ DI MARTINO. Chiedo di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
DI MARTINO. Per la verità, mi sarei aspet­

tato che l’onorevole Drago ritirasse l’emenda- 
mento, per agevolare i lavori d’Aula. Ma visto 
che non lo ha fatto, non c’è dubbio che il lavoro 
espletato fino a questo momento è un lavoro 
inutile; e molte delle soluzioni indicate non mi convincono per nulla.

Se si vuole introdurre questo ulteriore ele­
mento di conflittualità politica nelPAssemblea 
regionale, significa che la legge non si vuole ap­
provare. E questo il significato, Presidente, per­
ché potrà essere approvato questo emendamento 
3.2, però si sappia che per tutti gli altri emen­
damenti non ci sarà possibilità di discussione, 
di dialogo, di confronto. Quindi, io invito l’o­
norevole Drago a ritirare l’emendamento, per­
ché sono certo che dopo di me parleranno altri 
venti, trenta parlamentari su di esso, e questo si­
gnifica creare delle difficoltà all’interno del­
l’Assemblea, creai-e difficoltà nella maggio­ranza e difficoltà in tutto.

FORGIONE. Chiedo di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
FORGIONE. Signor Presidente, onorevoli 

colleghi, io credo che abbiamo lavorato in que­
sti ultimi giorni d’agosto, la prima Commis­
sione ed i capigruppo, con grande senso di re­
sponsabilità cercando tutti i terreni sui quah era 
possibile (ed è possibile) giungere ad un ac­
cordo, al di là delle convinzioni e delle mag­
gioranze consolidate. Lo ha fatto anche il Go­
verno ritirando il disegno di legge originario; lo 
hanno fatto le forze politiche che erano più le­
gate (e coerentemente legate) alla legge n. 7, 
così come lo hanno fatto le forze che erano mag­
giormente convinte dell’applicazione della legge nazionale.

Io credo che questo lavoro sia stato utile, così 
come è stato utile il lavoro svolto in queste ore, 
dalla sospensione della seduta sino a questo mo­
mento. Credo che l’onorevole Drago, che ha la­
vorato positivamente a sviluppare ed a costraire 
un clima politico per giungere ad un accordo in
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grado di portarci all’approvazione di una legge 
che consentisse a tutti di riconoscersi per dare 
ai cittadini siciliani uno strumento attraverso il 
quale giungere alle elezioni, già a novembre, dei 
nuovi consigli comunali, dicevo, credo che l’o­
norevole Drago sia consapevole che questo 
sforzo va oggi rispettato. Pertanto, al di là della 
presentazione dell’emendamento, tutti assieme 
possiamo farci carico di andare avanti sull’im­
pianto dell’accordo che abbiamo raggiunto, sui 
punti di mediazione che abbiamo conquistato 
tutti assieme in queste ore, e che questo emen­
damento rischia di pregiudicai'e, forse anche 
perché era precedente al lavoro fatto in queste 
ultùne ore, in questi ultimi giorni.

Quindi, io credo che questo emendamento 
possa essere ritirato; e comunque, se viene man­
tenuto, con un atto responsabile che non pre­
giudica il clima che abbiamo contribuito tutti as­
sieme a costruire in queste ore, possa essere re­
spinto.

SPEZIALE. Hai parlato da leader della mag­
gioranza di centro-destra. Mai avevi parlato 
così!

GRANATA. Chiedo di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
GRANATA. Signor Presidente, onorevoli 

colleghi, innanzitutto devo ringraziare l’onore­
vole Speziale dell’ attenzione che mi riserva, ed 
il mio intervento è esattamente in linea con 
quanto detto in quest’Aula dall’onorevole Eor- 
gione. Infatti, onorevole Speziale, ieri, nel di­
battito su questo disegno elettorale, prima del­
l’inizio dell’esame dell’articolato, è stato chiaro 
a tutti, proprio per venire incontro e rispondere 
ad un’esigenza correttamente avanzata da varie 
parti pohtiche che hanno posto il problema, che 
la riforma elettorale la dovevano fare il Parla­
mento e le forze assembleati.Questo percorso è stato rispettato in pieno e 
su di esso si è formata un’ampia maggioranza 
(che non è una maggioranza sulla legge), che in 
questo Parlamento intende modificare la norma 
in una determinata direzione.Devo dire che in questo c’è stata grandissima 
coirettezza, specie negli ultimi sviluppi, anche da

parte di quelle forze politiche importanti presenti 
in Assemblea le quali volevano preservare la 
legge n. 7 e non modificarla; e c’è stato un grande 
sforzo di elaborazione, di sintesi, di mediazione 
da parte di forze dell’opposizione (tra le quali 
Rifondazione comunista), ma certamente c’è 
stato un altrettanto grande sforzo da parte di forze 
delia maggioranza che non hanno condiviso (più 
di altre, devo dirlo) un deterrninato metodo con 
cui questo regolamento assembleare ci porta a 
fare questa legge. Pertanto, nessuno deve scan­
dalizzarsi sul fatto che viene posto in maniera as­
solutamente corretta, da parte di una forza poli­
tica importante della coalizione e della maggio­
ranza politica che sostiene il Governo, un pro­
blema legato alla necessità di indicare una soglia 
entro la quale non scatta il doppio turno; ma è 
anche vero che l’onorevole Drago, da importante 
rappresentante di quella coalizione che regge il 
Governo della Regione siciliana, in questo mo­
mento non può che farsi interprete di quel cam­
mino e di quel percorso che insieme abbiamo 
condiviso e che ci ha portato a sacrificare mol­
tissime nostre convinzioni sull’altare di una con­
vinzione più alta, e cioè, che la riforma elettorale 
deve essere fatta dall’Assemblea regionale sici­
liana e non dal Polo per le Libertà.Pertanto, in base a questo ragionamento, 
chiedo all’onorevole Drago di ritirare Iemen­
damento presentato.

DRAGO. Chiedo di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
DRAGO. Signor Presidente, onorevoh colle­

ghi, penso che nessuno possa meravigliarsi del 
fatto che abbiamo presentato questo emenda­
mento che consente ai candidati sindaci, che 
raggiungono al primo turno H quaranta per cento 
dei voti validi, di essere eletti.Tra l’altro, devo dire che erroneamente è stato 
presentato in questi termini, perché nel! inten­
zione originaria volevamo estendere I  opportu­
nità del turno unico al quaranta per cento fino a 
quindicimila abitanti; così com’è scritto, 1 e- 
mendamento varrebbe per tutti i comuni sopra 1 
diecimila abitanti, e non cambierebbe nulla, per 
la verità, rispetto alle forze politiche che hanno 
creduto comunque al turno unico.
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Io voglio ricordare a tutti che ci sono state 
forze politiche, tutto il Polo per le Libertà, la 
maggioranza, ma anche altre forze dell’opposi­
zione, che su questa questione hanno espresso 
giudizi assolutamente positivi.

La presentazione di questo emendamento Pa- 
vevamo preannunciata in prima Commissione 
con una nosLa precisa dichiarazione; avevamo 
detto che il testo formulato in prima Cormnis- 
sione rappresentava un’ipotesi di mediazione, 
che prendevamo atto che il turno unico al qua­
ranta per cento non veniva ritenuto come pro­
posta di mediazione e, quindi, accettavamo il 
testo proposto, e però preannunciavamo che co­
munque avremmo presentato questo emenda­
mento in Aula senza che ciò dovesse costituire 
motivo di turbativa rispetto ad un china positivo che si era creato.

Non vogliamo assolutamente essere incoe­
renti e pertanto, ringraziando sia l’onorevole 
Forgione che l’onorevole Granata i quali da 
questa tribuna hanno riportato esattamente i ter­
mini della questione, non posso che accogliere 
l’invito formulatomi di ritirare questo emenda­
mento, fermo restando che siamo assolutamente 
convinti che, se l’Assemblea lo avesse appro­
vato, avrebbe certamente migliorato il testo 
della legge che comunque noi siamo impegnati 
nell’approvare, speriamo, entro questa notte.

PRESIDENTE. L’Assemblea prende atto del 
ritiro dell’emendamento 3.2. Pertanto, onorevoh 
colleghi, Femendamento 3.3 dello stesso ono­
revole Drago, presentato al successivo comma 5, è precluso.

Si passa all’emendamento 3.7 dell’onorevole Rotella.
Onorevole Rotella, lei insiste sugli emenda­

menti? Sono quelli sulle circoscrizioni.
Ro t e l l a , chiedo di parlare.
p r e s id e n t e . Ne ha facoltà.
r o t e l l a . Signor Presidente, questi emen­

damenti sono tutti legati tra di loro; quindi, se si 
incardina il primo, automaticamente si incardi­nano tutti gli altri.

Chiedo 1 ’ accantonamento dell ’ emendamento 3-7 e dei successivi ad esso collegati.

PRESIDENTE. Dispongo l’accantonamento 
degli emendamenti 3.7, 3.8, 3.9 e 3.10. Così resta stabilito.

Si passa all emendamento 3.10.B, degh ono­revoli Piro ed altri.
PIRO. Lo ritiro.
PRESIDENTE. L’Assemblea ne prende atto.
Si passa all emendamento 3.5, degli onore­voli Di Martino e di Betta.
DI MARTINO. Chiedo di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
DI MARTINO. Signor Presidente, premetto 

che il comma 6 è in contrasto con una recente 
sentenza della Corte costituzionale che, ap­
punto, dichiara incostituzionale la legge dello 
Stato che riguarda la stessa materia per la parte 
in cui non prevede come deve comportarsi la 
pubbhca amministrazione in caso di impedi­
mento permanente o decesso del sindaco, e dà 
delle linee direttrici su come deve orientarsi il Parlamento e il legislatore.

Siccome ho presentato un emendamento ag­
giuntivo, in cui recepisco il principio deha Corte 
costituzionale, chiedo che Femendamento 3.5 
venga discusso alla fine assieme all’emenda­
mento aggiuntivo di cui dicevo.

PRESIDENTE. Onorevole Di Martino, se lei 
mi chiede la soppressione del comma 6 devo ac­
cantonare tutto l’articolo 3.

DI MARTINO. È importante perché c’è una 
sentenza chiara della Corte costituzionale, ono­
revole Presidente, non è una cosa che si può su­perare ttanquillamente.

PRESIDENTE. Onorevole Di Martino, se 
l’Aula è d’accordo si può, nel caso, consentirne 
la presentazione come articolo aggiuntivo ad un altro articolo.

DI MARTINO. Signor Presidente, non ne 
faccio una grande questione politica; voglio 
dire soltanto che qui rischiamo un’impugna­tiva.
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PRESIDENTE. L’emendamento 3.5 è accan­
tonato.Si passa all’emendamento 3.1, dell’onorevole 
Spagna.

SPAGNA. Lo ritiro.
PRESIDENTE. L’Assemblea ne prende atto. 
Si toma all’emendamento 3.5.
PIRO. Chiedo di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
PIRO. Signor Presidente, in effetti, l’onore­

vole Di Martino ha ragione quando richiama una 
sentenza della Corte costituzionale, ed esatta­
mente la sentenza n. 304 del 18-24 lugho 1996, 
con la quale viene dichiai'ata F illegittimità co- 
stimzionale dell’articolo 5 della legge 25 marzo 
1993, n. 81 -  che è la legge nazionale che disci­
plina la elezione diretta del sindaco -  nella parte 
in cui “non prevede il rinvio delie elezioni ed il 
rinnovo della presentazione delle candidature a 
sindaco ed a consighere comunale, in caso di de­
cesso intervenuto dopo la presentazione delle 
candidature e prima del giorno fissato per le ele­
zioni di un candidato alla carica di sindaco nei 
comuni con popolazione fino a 15mila abitanti”.

La Corte costituzionale -  ripeto -  ha cassato 
per illegittimità costituzionale, o per anticosti- 
tuzionahtà, l’articolo 5 della legge n. 81/93 con 
la motivazione che esso non prevedeva, nel caso 
in cui fosse deceduto uno dei candidati prima 
del giorno delle votazioni, innanzitutto cosa sa­
rebbe successo -  attenzione, siamo nella ipotesi 
del voto unico lista-sindaco come previsto dal 
sistema nazionale fino a 15mila abitanti, in cui 
quindi indissolubile è il legame tra il sindaco e 
la lista -  e cioè non ha previsto che le elezioni 
debbano essere rinviate e debba essere consen­
tito, a tutte le liste, di ripresentarsi e di ripre­
sentare anche nuovi candidati a sindaco.

Ma l’ipotesi, come espressamente qui è detto, 
è riferita all’ articolo 5 della legge nazionale che 
tratta dei comuni fino a 15mila abitanti. L’ipo­
tesi formulata dall’onorevole Dì Martino all’ar­
ticolo 3 si riferisce invece ai comuni con popo­
lazione superiore ai 10 mila abitanti, in cui noi 
recepiamo la legge nazionale che, per la parte

in cui disciplina questa materia, non è stata né 
presa in considerazione, né cassata dalla Corte 
costituzionale, perché sono due fattispecie com­
pletamente diverse.

Faccio presente che questo problema fu posto 
anche da me in Commissione, con riferimento 
però ai comuni con popolazione sotto i 10 mila 
abitanti, e da parte degli uffici fu detto -  e debbo 
dire che il ragionamento è convincente - che, nel 
silenzio della legge, comunque alla luce della 
sentenza della Corte costituzionale, nel caso in 
cui (siamo nel caso di turno unico, sotto 10 
mila) deceda uno dei candidati a sindaco, è as­
solutamente scontato che si rinviino le elezioni. 
Cosa diversa è il caso dei comuni sopra i 10 mila 
abitanti, in cui c’è il ballottaggio, in cui il col- 
legamento tra lista e sindaco c’è ma non è in­
dissolubile perché è possibile il voto dissociato.

Quindi, credo, signor Presidente, che alla fine 
può essere lasciato, anzi deve essere lasciato, il 
testo così come è arrivato in Aula, perché, per 
quanto mi risulta, è stato attentamente ponde­
rato dagli uffici dell’Amministrazione.

PRESIDENTE. L’onorevole Di Martino insi­
ste sull’emendamento?

DI MARTINO. Chiedo di parlare per dichia­
razione di voto.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà
DI MARTINO. Signor Presidente, io non 

credo che sia di semplice soluzione; non a caso 
alla fine c’è un emendamento che risolve tutti 1 
problemi, non soltanto per i comuni sotto i 10 0 
15 mila abitanti. È un fatto anche di logica. Cosa 
succede se si va al ballottaggio? Vogho fare una 
simulazione: vanno al ballottaggio due candidati 
che conseguono tutti e due il 40 per cento dei 
voti, ed un terzo candidato che consegue il 5 per 
cento dei voti. A quel punto al ballottaggio ci va 
un candidato del 40 e uno del 5; nell’ipotesi che 
al ballottaggio vinca il candidato che aveva con­
seguito il 5 per cento dei voti, prenderà il 60 per 
cento del consiglio comunale, mentre la lista col­
legata al candidato (deceduto) con il 40 per cento 
dei voti prenderà possibihnente il 20 per cento 
del consiglio comunale. Quindi, non è di sem­
plice soluzione, onorevole Presidente.
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Lo stesso dicasi per i comuni sotto i 5 mila 
abitanti, perché, bene o male, al sindaco o è col­
legata la maggioranza o c ’è il premio di mag­
gioranza e la governabilità. Quindi, ripeto, non è di semplice soluzione.

Ecco perché mi permetto di insistere, onore­
vole Presidente, nella richiesta di affrontare que­
sto problema alla fine, in quanto è più delicato 
di quello che possa apparire, altrimenti po­
tremmo inserire F emendamento aggiuntivo alla 
fine in sostituzione dell’articolo 6.

Decida lei, presidente; c’è un emendamento 
che risolve per tutti le questioni; sia per i comuni 
a maggioritario secco sia per i comuni col pro­porzionale.

PRESIDENTE. Onorevole Di Martino, lei 
però è rimasto isolato da questo punto di vista, non voglio apparire scortese.

Pongo in votazione l’emendamento 3.5.
GIUDICE. Chiedo di parlare per dichia­razione di voto.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
LO GIUDICE. Signor Presidente, onorevoh 

colleghi, noi siamo ancora oggi abituati con la 
legge 7, che dava all’elettore la possibilità di vo­
tare, per il sindaco e per il consiglio, in modo 
totalmente disgiunto.

Invece, la legge che noi andiamo ad appro­
vare collega il sindaco al consiglio.

Pertanto, io credo che l’emendamento Di 
Martino non sia tanto peregrino, nel senso che 
potrebbe verificarsi che all’atto del ballottaggio 
uno dei candidati sia impedito a potere concor­rere all’elezione.

A mio avviso, noi dobbiamo regolarci in que­
sto caso così come prevede la legge nazionale 
per i comuni al di sotto dei 10 mila abitanti; ri­fare le elezioni.

Noi dobbiamo augurarci che casi di questo 
hpo non se ne debbano verificare in Sicilia, e 
cioè che all’atto del ballottaggio non ci sia uno 
ci due candidati che abbia incidenti gravi. Ma 

se dovesse verificarsi un tale caso, credo sia op­
portuno accogliere F emendamento Di Martiilo e rifare le elezioni, diversamente si creerebbe 
'TUO squilibrio con il candidato a sindaco che è

collegato con una lista di consiglio e resta com­pletamente scollegato.
PRESIDENTE. La seduta è sospesa per cin­que minuti.

(La seduta, sospesa alle ore 23,46, 
è ripresa alle ore 23,49)

La seduta è ripresa.
L emendamento è mantenuto. Lo pongo in vo­tazione. n parere del Governo?
PROVENZANO, presidente della Regione. Favorevole.
PRESIDENTE. Il parere della Commissione?

presidente dellaBASILE FILADELHO 
Commissione. Favorevole.

PRESIDENTE. Chi è favorevole resti seduto; chi è contrario si alzi.
(E approvato)

Si passa agli emendamenti 3.7, 3.8, 3.9 e 3.10 
dell’onorevole Rotella, in precedenza accanto­nati.

DI MARTINO. Chiedo di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
DI MARTINO. Siccome c’è un emenda­

mento aggiuntivo a mia firma riguardante i pre­
sidenti e i consigli di circoscrizione, prego il 
Presidente di trattarli alla fine insieme con il mio 
emendamento aggiuntivo, il 12.2. Penso che l’o­
norevole Rotella possa accontentarsi.

PRESIDENTE. Onorevoli colleghi, gli 
emendamenti 3.7, 3.8, 3.9 e 3.10 dell’onorevole 
Rotella verranno esaminati successivamente 
congiuntamente all’emendamento 12.2 dell’o­norevole Di Martino.

Pongo in votazione l’articolo 3 nel testo risul­tante.
Chi è favorevole resti seduto; chi è contrario si alzi.
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(È approvato)
Imdto il deputato segretario a dare lettura del- 

r  articolo 4.
PIRO, segretario:

«Articolo 4
Elezione del consiglio comunale nei comuni 
con popolazione superiore a 10.000 abitanti

1. Le liste per reiezione del consiglio comu­
nale devono comprendere un numero di candi­
dati non superiore al numero dei consiglieri da 
eleggere e non inferiore ai due terzi, con arro­
tondamento all’unità superiore qualora il nu­
mero dei consiglieri da comprendere nella lista 
contenga una cifra decimale superiore a 50.

2. Il voto alla lista viene espresso, ai sensi del 
comma 3 dell’articolo 3, tracciando un segno 
sul contrassegno della lista prescelta. Ciascun 
elettore può esprimere inoltre un voto di prefe­
renza per un candidato della lista da lui votata, 
scrivendone il cognome sull’ apposita riga posta 
a fianco del contrassegno.

3. L’attribuzione dei seggi alle liste è effet­
tuata successivamente alla proclamazione del- 
r  elezione del sindaco al termine del primo o del 
secondo turno.

4. Salvo quanto disposto dal comma 6, per 
l’assegnazione del numero dei consiglieri a cia­
scuna lista o a ciascun gruppo di liste collegate 
con i rispettivi candidati alla canea di sindaco 
si divide la cifra elettorale di ciascuna lista o 
gruppo di liste collegate successivamente per 1, 
2 , 3 ,4  ... sino a concorrenza del numero dei con­
siglieri da eleggere e quindi si scelgono, fra i 
quozienti così ottenuti, i più alti in numero 
eguale a quello dei consiglieri da eleggere, di­
sponendoli in una graduatoria decrescente. Cia­
scuna lista o gruppo di liste avrà tanti rappre­
sentanti quanti sono i quozienti ad essa appar­
tenenti compresi nella graduatoria. A parità di 
quoziente, nelle cifre intere e decimali, il posto 
è attribuito alla lista o gruppo di liste che ha ot­
tenuto la maggiore cifra elettorale e, a parità di 
quest’ultima, per sorteggio. Se ad una lista spet­

tano più posti di quanti sono i suoi candidati i 
posti eccedenti sono distribuiti, fra le altre liste, 
secondo l’ordine dei quozienti.

5. Nell’ambito di ciascun gruppo di liste col­
legate la cifra elettorale di ciascuna di esse, cor­
rispondente ai voti riportati nel primo turno, è di­
visa per 1, 2 , 3, 4... sino a concorrenza del nu­
mero dei seggi spettanti al gruppo di liste. Si de­
terminano in tal modo i quozienti più alti e, 
quindi, il numero dei seggi spettanti ad ogni lista.

6 . Qualora un candidato alla carica di sindaco 
sia proclamato eletto al primo turno, alla lista o 
al gruppo di Uste ad esso collegate che non abbia 
già conseguito, ai sensi del comma 4, almeno il 
60 per cento dei seggi del consiglio ma abbia 
superato il 50 per cento dei voti validi, viene as­
segnato il 60 per cento dei seggi. Qualora un 
candidato alla carica di sindaco sia proclamato 
eletto al secondo mmo, alla lista o al gmppo di 
liste ad esso collegate che non abbia già conse­
guito, ai sensi del comma 4, almeno il 60 per 
cento dei seggi del consiglio, viene assegnato il 
60 per cento dei seggi, sempre che nessuna alua 
lista o gruppo di liste collegate abbia già supe­
rato nel primo turno il 50 per cento dei voti va- 
tidi. I restanti seggi vengono assegnati alle altre 
liste o gruppi di liste collegate ai sensi del 
comma 4.

7. Sono proclamati eletti consiglieri comunali 
i candidati di ciascuna lista secondo l’ordine 
delle rispettive cifre individuali. In caso di pa­
rità di cifra individuale, sono proclamati eletti i 
candidati che precedono nell’ordine di lista».

PRESIDENTE. Comunico che sono stati pre­
sentati i seguenti emendamenti:

— dagli onorevoli Rotella ed altri;
emendamento 4.4;«Al titolo aggiungere le parole “e del consi 

glio circoscrizionale”»;
eiuendamento 4.5: , ..«Al comma 1 dopo le parole “del •comunale” aggiungere le parole “del consig 

circoscrizionale”»;
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-  dalla Commissione;
xAl comma 3 dell’articolo 4 aggiungere il se­guente periodo:
“A detta attiibuzione possono partecipare 

solamente le liste che abbiano conseguito un 
numero di voti pari ad almeno il 3% dei vo­tanti”»;

-  dall’onorevole Spagna:
emendamento 4.1 :
«Sostituire il comma 5 dell’articolo 4 nei se­guenti termini:
“Nell’ambito di ciascun gruppo di liste colle­

gate, si divide il totale delle cifre elettorali delle 
liste collegate per il numero dei seggi da asse­
gnare ottenendo così il quoziente elettorale.

Nell’effettuare la divisione trascura l ’even­
tuale parte frazionaria del quoziente. Attribui­
sce, quindi, ad ogni lista tanti seggi quante volte 
il quoziente elettorale risulti contenuto nelle cifre elettorali delle singole hste.

I seggi che rimangono non assegnati sono at­
tribuiti alle liste per le quali queste divisioni 
hanno dato maggiore resto e, a parità di resti, per sorteggio”»;

-  dagli onorevoli Di Martino e Di Betta: 
emendamento 4.2;
«H comma 5 è sostituito dal seguente:
Nell’ambito di ciascun gruppo di liste colle­gate, la cifra elettorale di ciascuna di essa cor­

risponde ai voti riportati nel primo turno ed i 
seggi vengono attribuiti col sistema proporzio­
nale sino alla concorrenza del numero spettante gruppo di Uste.

A tale fine si divide il totale delle cifre elet­
torali delle Uste collegate per il numero dei seggi 
a assegnare, ottenendo il quoziente elettorale; 

nell effettuare la divisione si trascui'a l’even- toale parte frazionaria del quoziente.
Si attribuisce quindi ad ogni Usta tanti seggi, 

quante volte il quoziente elettorale risulti con- ®nuto neUa cifra elettorale stessa.
I seggi che rimangono non assegnati sono ri­

spettivamente attribuiti alle Uste per le quali queste divisioni hanno dato maggiore resto, ed 
® parità di resti, a quelle Uste che abbiano otte­

nuto il maggiore numero di voti ed a parità di voto per sorteggio”»;
-  dagU onorevoli Turano ed altri; 
emendamento 4.7:
«Il comma 5 dell’articolo 4 è sostituito dal seguente:
Per la ripartizione dei seggi nell’ambito di 

ciascun gmppo di Uste collegate con i rispettivi 
candidati alla carica di sindaco si divide il totale 
dei voti validi riportati da tutte le Uste collegate 
per il numero dei consiglieri assegnati aUa coa­
lizione ottenendo così il quoziente elettorale. Si 
attribuiscono, quindi, ad ogm Usta tanti rappre­
sentanti quante volte il quoziente elettorale ri­
sulti contenuto neUa cifra elettorale di ciascuna 
Usta. Ove risultino seggi non attribuiti, essi ven­
gono assegnati alla Usta con i maggiori resti. A 
tale attribuzione partecipano anche le Uste che 
non abbiano raggiunto alcun quoziente. A parità di resti il seggio è attribuito alla Usta che ha la 
maggiore cifra elettorale e, a parità di quest’ul­
tima, per sorteggio. Se ad una Usta spettano più 
posti di quanti sono i suoi candidati i posti ec­
cedenti sono distribuiti, fra le altre Uste, secondo l’ordine dei quozienti”»;

-  dagU onorevoli Di Martino e Di Betta;
emendamento 4.3:
«Il comma 6 è sostituito dal seguente:
“Alla Usta ed al gruppo di Uste collegate al 

candidato eletto alla carica di sindaco al primo 
turno od al secondo turno di ballottaggio, viene 
comunque attri buito il 60 per cento dei seggi del 
Consiglio per assicurare l’omogeneità poUtico- 
amministi-ativa nella gestione dell’ente.

I restanti seggi vengono assegnati alle altre 
Uste o gruppi di Uste collegate ai sensi dei comma 4.

A tale fine si divide il totale delle cifre elet­
torali delle Uste collegate per il numero di seggi 
da assegnare, ottenendo il quoziente elettorale; 
nell’effettuare la divisione si trascura l’even­tuale parte frazionaria del quoziente.

Si attribuisce quindi ad ogni Usta tanti seggi 
quante volte il quoziente elettorale risulti con­tenuto nella cifra elettorale stessa.

I seggi che rimangono non assegnati sono ri-
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spettivamente attribuiti alle liste per le quali 
queste divisioni hanno dato maggiore resto ed a 
parità di resti, a quelle liste che abbiano ottenuto- 
il maggior numero di voti, ed a parità di voto, 
per sorteggio”»;

-  dagli onorevoli Piro ed altri:
emendamento 4.9;
«Al comma 6 il primo ed il secondo periodo 

sono così sostituiti:
“6 . Alla lista o al gruppo di liste collegate al 

candidato proclamato eletto che non abbia già 
conseguito almeno il 60 per cento dei seggi del 
consigho, viene assegnato comunque il 60 per 
cento dei seggi, sempre che nessun’ altra lista o 
gruppo di hste collegate abbia già superato il 50 
per cento dei voti vahdi”»;

— dagh onorevoli Capodicasa ed altri;
emendamento 4.8;«Al comma 6 dell’articolo 4 il periodo è così 

sostituito:“Qualora un candidato alla carica di sindaco 
sia proclamato eletto al primo turno, alla hsta o 
al gruppo di hste ad esso collegate che non abbia 
già conseguito, ai sensi del comma 4, almeno il 
60 per cento dei seggi del consiglio, viene as­
segnato il 60 per cento dei seggi”»;

— dagli onorevoh Piro ed altri;
emendamento 4.10:
«Articolo 4 bis Il comma 3 dell’articolo 18 della L.R. 

26.8.92, n. 7, è così sostituito:“Il Presidente del Consiglio comunale pre­
siede il Consigho e dirige il dibattito, fissa la data 
per le riunioni ordinarie e straordinarie del Con­
sigho per determinazione propria o su richiesta 
del sindaco o di 1/5 dei consiglieri comunali.

Stabilisce inoltre Lordine del giorno della se­
duta secondo le priorità previste dall’ordina­
mento regionale vigente e, compatibilmente con 
tali priorità, dando la precedenza alle proposte 
del Sindaco, nonché esercita tutte le funzioni a 
lui assegnate dallo Statuto comunale”».Si passa agli emendamenti 4.4 e 4.5 degli 
onorevoh Rotella ed altri, che sono ricollegati

agli emendamenti, sempre a firma degli onore­
voh Rotella ed altri, ricongiunti con altri emen­
damenti di analoga materia presentati su suc­
cessivo articolo.

PIRO. Signor Presidente, non servono questi 
emendamenti. Li faccia ritirare, altrimenti dob­
biamo accantonare l’articolo 4.

ROTELLA. Chiedo di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
ROTELLA. Signor Presidente, lei ha dichia­

rato, in occasione della discussione deh’emen­
damento 3.6 sui consigli circoscrizionah, di ac­
cantonarlo e, di conseguenza, tutta la materia 
che riguarda il consigho circoscrizionale deve 
essere necessariamente accantonata.

PRESIDENTE. Questa è una materia diversa. 
È stato fatto osservare alla Presidenza che si 
tratta di materia diversa anche se richiama il 
consigho circoscrizionale; questi emendamenti 
possono essere votati adesso.

ROTELLA. Li votiamo adesso.
PRESIDENTE. Pongo in votazione l’emen­

damento 4.5. Il parere del Governo?
BURGARETTA APARO, assessore per gU 

enti locali. Contrario.
PRESIDENTE. Il parere della C o m m iss io n e?

BASILE FILADELFIO,. presidente della 
Commissione. Contrario.

PRESIDENTE. Chi è favorevole si alzi; chi 
è contrario resti seduto.

(Non è approvato)
L’emendamento 4.4 è precluso. Si passa ri 

remendamento 4.6, a firma del Presidente del 
Commissione.

BASILE FILADELFIO, presidente della 
Commissione. Chiedo di parlare.
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PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
BASILE FILADELFIO, presidente della 

Commissione. Onorevole Presidente, poiché è 
collegato all’emendamento 2.3 che è stato ac­
cantonato, proporrei P accantonamento anche di questo emendamento.

PRESIDENTE. Onorevoli colleghi, dispongo 
che Pemendamento 4.6 venga accantonato per 
essere discusso congiuntamente con Pemenda­
mento 2.3; resta inteso che comunque l’accan­
tonamento dell’emendamento 4.6 non pregiu­
dica l’eventuale approvazione dell’articolo 4 .Resta così stabilito.

Si passa all’emendamento 4.1 dell’onorevole Spagna.
GRANATA. Chiedo di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
GRANATA. Signor Presidente, onorevoli 

colleghi, questo emendamento è collegato al 
meccanismo di ripartizione dei seggi nei con­
sigli comunali dei comuni superiori a 10.000 
abitanti e fa parte di un più vasto ragiona­
mento che, sia in sede di I Commissione al­
largata ai capigruppo sia stasera, in sede infor­
male ma politicamente rilevante, abbiamo 
concordato di superare attraverso un accordo 
che è stato sottoscritto sostanzialmente dalle 
forze politiche; e cioè, che viene preservato il 
metodo D’Hondt di attribuzione dei seggi per 
quanto riguarda i consigli comunali mentre 
per quanto riguarda i consigli provinciali il 
metodo D’Hondt viene sostituito con il me­todo proporzionale.

Considerato che si è raggiunta questa sostan­ziale intesa tra tutte le forze politiche, io invite­
l i  il Presidente del Gruppo del Partito Popolare 
c conseguentemente anche le altre forze politi­
che (credo anche l’onorevole Di Martino del SI) 
che hanno presentato emendamenti analoghi in 
materia, di ritirarli per agevolare il cammino che 
abbiamo poc’anzi concordato neH’apposita 
comrmssione informale.

PRESIDENTE. Onorevole Spagna, l’emen- uamento 4.1 viene ritirato?

SPAGNA. Sì.
PRESIDENTE. L’Assemblea ne prende atto. 
Onorevole Di Martino, l’emendamento 4.2 è ritirato?
DI MARTINO. Sì, e dichiaro di ritirare anche l’emendamento 4.3.
PRESIDENTE. L’Assemblea ne prende atto. 
Onorevole Turano, Temendamento 4.7 è riti­rato?
t u r a n o . Dichiaro di ritirarlo.
PRESIDENTE. L’Assemblea ne prende atto.
Si passa all’emendamento 4.9, degli onore- voti Piro ed altri.
PIRO. Chiedo di parlare per tilustrare l'emen­damento.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
PERO. Signor Presidente, al sesto comma del­

ti articolo 4 viene affrontata l’assegnazione dei 
seggi al consiglio comunale (siamo ovviamente 
nell’ipotesi dei comuni sopra 1 Ornila abitanti), e 
viene differentemente affrontata la questione se 
il candidato a sindaco viene eletto al primo turno 
o se viene eletto invece al turno di ballottaggio.

In realtà l’emendamento, così come è inserito 
nei testo del disegno di legge, riproduce la 
norma nazionale. Sappiamo tutti, però, che nella 
pratica attuazione la norma nazionale ha dato 
origine a vistosi fenomeni distorsivi, tanto che 
uno dei punti su cui il Parlamento sta proce­
dendo a modifiche è anche questo. La distor­
sione nasce dal fatto che, al candidato sindaco 
che viene eletto ai primo turno, viene attribuito 
il premio di maggioranza solo nel caso in cui la 
lista ad esso collegata ottenga la maggioranza.

Se la lista collegata al sindaco che vince al 
primo turno ottiene anche il 49,9 per cento ed 
anche nell’ipotesi in cui sia risultata la lista più 
votata, al candidato sindaco eletto al primo turno 
non viene attiibuito nessun premio di maggio­
ranza, per cui il sindaco non ha alcima maggio­
ranza in consiglio. Ben diversa è l’ipotesi previ­
sta dalla legge nazionale nel caso del ballottaggio.
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Infatti, se il candidato a sindaco viene eletto 
al ballottaggio, tranne nell’ipotesi in cui vi sia 
un’altra lista che già al primo tm-no abbia otte­
nuto il 50 per cento, qualunque sia il risultato 
ottenuto dalla sua coalizione, al candidato a sin­
daco viene senz’altro attribuito il 60 per cento. 
Questo è sicuramente un fatto distorsivo, in 
quanto viene premiato oltre misura chi vince al 
ballottaggio ma viene penalizzato oltre misura 
chi vince al primo turno; ciò, devo dhe, è anche 
assolutamente incongruo nella definizione di un 
processo pohtico che tende tilla bipolarizzazione 
ed al maggioritario, che mira a favorire le ag­
gregazioni politiche. L’esistenza di questo si­
stema ha favorito e favorisce, nelle competi­
zioni che si svolgono a livello nazionale nei co­
muni, la prohferazione delle liste dei candidati; 
ciò perché, siccome si punta sul ballottaggio, chi 
si presenta al primo turno, anche se ottiene una 
piccola percentuale, siccome può convergere in 
sede di ballottaggio su un candidato a sindaco 
che va al ballottaggio, ottiene comunque un 
vantaggio enorme per quanto riguarda l’attri­
buzione dei seggi.Ed invece io ritengo che, se si vuole davvero 
favorire la bipolarizzazione e le aggregazioni 
delle forze pohtiche, bisogna anche qui incenti­
vare il fatto che fin dal primo turno si formino le 
coahzioni, in quanto c’è convenienza a coahz- 
zarsi fin dal primo turno; e la convenienza nasce 
dal fatto che il sindaco eletto al primo turno 
possa avere la maggioranza in Consigho, ed in 
questo caso la maggioranza fino al 60 per cento.

Ecco il motivo della presentazione di questo 
emendamento -  che riproduce peraltro quello 
presentato a hvello nazionale — che mira ad eli­
minare r  incongruenza che fa sì che al candidato 
sindaco eletto al primo mrno venga assegnato il 
premio di maggioranza fino al 60 per cento 
(tranne evidentemente l’ipotesi in cui ci sia altra 
lista che abbia già ottenuto il 50 per cento, per­
ché in questo caso chi ha ottenuto già il 50 per 
cento lo conserva in quanto non si può. dare 
luogo ad un ribaltamento del voto popolare).

Ritengo questa una norma di buon senso e che 
facilita i processi di aggregazione, una norma 
che si rende necessaria se appunto voghamo co­
struire un sistema razionale e che funzioni.

GRANATA. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
GRANATA. Signor Presidente, onorevoli 

colleghi, la questione, che ha una importanza ed 
una rilevanza ed anche una sua complessità, è 
stata posta per la verità all’inizio della riunione 
informale dall’onorevole Piro ma non abbiamo 
avuto modo di discuterla con l’attenzione che la 
materia comporta.Questa questione posta dall’onorevole Piro 
non è stata discussa nella precedente riunione 
che abbiamo fatto; e siccome riconosciamo 
nelle argomentazioni da lui portate in Aula della 
ragionevolezza, chiediamo che per il momento 
l’emendamento venga accantonato per far sì che 
si possa addivenire alla soluzione ... leggo per­
plessità sui volti di alcuni colleghi: onorevole 
Piro, mi corregga se sbaglio abbiamo: discusso 
di questo aspetto e l’abbiamo approvato?

PIRO. Non l’ho sostenuto io!
GRANATA. Io sto parlando dell’argomento, 

non sto parlando di chi l’ha sostenuto. Nessuno 
ha detto che stiamo respingendo questo emen­
damento, stiamo semplicemente dicendo, par­
lando in termini espliciti, che non la maggio­
ranza d’Aula sulla legge, ma la maggioranza po­
litica di questo Parlamento ha bisogno di un at­
timo di raccordo per valutare questo emenda­
mento, del quale chiediamo il momentaneo ac­
cantonamento.

CINTOLA. Chiedo di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
CINTOLA. Signor Presidente, onorevoli col­

leghi, molto brevemente ribadisco che questo 
emendamento va fuori da qualsiasi tipo di ac­
cordo raggiunto e dall’incontro fatto, per eni, 
senza dare un giudizio di merito né negativo ne 
positivo e senza dovere scomodare per forza 
ogni volta il Sindaco di Palermo che pare debba  aleggiare anche su ogni singolo emendaraentn, 
ritengo opportuno accantonarlo. Infatti, poiché ̂ 
sul tema specifico dell’attribuzione dei seggi 
abbiamo avuto pure un incontro ed un acc^ ° 
che è siglato, io propongo di accantonarli affin 
ché il tutto possa rientrare non in un singo o
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emendamento presentato da un singolo depu­
tato, ancorché bravo e diligente qual è Franco 
Piro, ma essere definito dell’accordo raggiunto 
dai gruppi e dai capigruppo che sulla legge 
hanno lavorato e che hanno il diritto, a mio av­
viso, di effettuare una sintesi sulla natura del- 
1 attribuzione dei seggi e sul completamento della legge nazionale.

Dalla Calabria a Milano il sistema attuato, e 
con il quale si è votato alle amministrazioni lo­
cali, è quello che, se al primo turno ha il 51 per 
cento, il sindaco deve avere il 51 per cento per 
favorire proposizioni di carattere proporzio­nale.

Io non voglio dare un giudizio negativo sul- 
1 emendamento Piro, intendo dire solamente che 
esso va posto in essere assieme agli altri impe­
gni che abbiamo assunto nella riunione dei ca- 
pigruppo, e definito nello stesso momento.

Anzi, proprio per accorciare e dare un senso 
al lavoro di 6-7 ore fatto oggi nella conferenza 
dei capigruppo, io dico che sarebbe opportuno 
sapere se questi emendamenti tecnici siano stati 
già preparati perché assorbirebbero molti emen­
damenti e sveltirebbero i lavori d’Aula in senso 
organico e senza avanzare primogeniture ad 
ogni costo, in ogni singolo tipo di azione e di proposizione.

GIANNOPOLO. Chiedo di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
GIANNOPOLO. Signor Presidente, onore­voli colleghi, io intervengo solo per preciscire, 

intanto, che c’è un altro emendamento succes­
sivo, il 4.8, a mia firma e quindi, nelTipotesi 
dell’accantonamento, andrebbero entrambi presi in considerazione in quanto emendamenti da accantonare.

Io debbo dire che questa anomalia, perché 
We la si può definire, già presente nella legge 
nazionale, sia opportuno coireggerla anche per 
1 ragionamenti che abbiamo fatto in rapporto 
a la incidenza dello strumento della mozione di 
fiducia, perché, paradossalmente, si potrebbe 
''enficare l’ipotesi in cui il sindaco eletto al 
primo turno possa anche non avere una mag- 
Sioranza che faccia da contrappeso nel caso e Io strumento della mozione di sfiducia.

È una questione che appartiene esattamente 
ad un equilibrio, ad una linearità di assetto giu- 
ridico-istituzionale che va assolutamente af­
frontata e risolta e la cui soluzione non è ascri- 
vibile a nessun interesse soggettivo, ma ad una 
questione che, oggettivamente, si è posta anche 
nella legge nazionale e alla quale, per quanto ci risulta, si sta cercando di porre mano.

BUFARDECI. Chiedo di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
BUFARDECI. Signor Presidente, onorevoh 

colleghi, intendo dichiarare il mio assenso a 
questo emendamento che va certamente nel 
segno del maggioritario, e cioè di quell’indi­
rizzo che nella legge nazionale è ispiratore. Ri­
tengo che questo emendamento serva ad elimi­
nare quel fastidio che si ha nel momento in cui 
al candidato che vince al ballottaggio viene as­
segnato il 60 per cento dei seggi in consigho co­
munale e, viceversa, al candidato che vince 
anche al primo turno o che, comunque, rag- 
giunge percentuah molto alte, non viene asse­
gnata la stessa percentuale ma una percentuale 
sicuramente piu bassa, il che non ha nessuna ri­
spondenza e corrispondenza con la logica.

Per questo motivo sono dell’avviso che que­
sto emendamento va nell’interesse comune, 
considerato anche che già in campo nazionale 
si sta lavorando per modificare questo indirizzo 
che ha provocato delle discrasie, e pertanto con­fermo il mio voto favorevole.

PRESIDENTE. Onorevoh colleghi, però, si sta sviluppando un dibattito; forse è meglio ac­cantonarlo.
FORGIONE. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
FORGIONE. Signor Presidente, a me sem­

bra che remendamento dell’onorevole Piro sia 
mosso più da elementi di logica che da ele­
menti di particolare valutazione politica; però, 
se c’è l’esigenza di un approfondimento, nello 
spirito costruttivo dimostrato in queste ore da 
parte di alcuni gruppi, e quindi se c’è un’esi-
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genza particolare per accantonarlo e verifi­
carlo, si può fare.A me pare indiscutibilmente logico che noi, 
al candidato sindaco che vince al primo turno, 
diamo quantomeno le pari opportunità che 
diamo al candidato sindaco che vince al secondo 
tmiio, dal punto di vista del rapporto tra il sin­
daco e la maggioranza consiliare; però, se c’è 
bisogno di un approfondimento, sono pronto ad 
accoghere la richiesta di accantonare.

Se invece l’approvazione dell’emendamento, 
così come è stato posto, non crea alcun pro­
blema a nessuno dei Gruppi presenti in Assem­
blea, sono perché si vada avanti. Insomma, va­
lutiamo nel merito quello che è più opportuno 
fare per l’Aula.

LO GIUDICE. Chiedo di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
LO GIUDICE. Signor Presidente, grazie per 

avermi dato la parola, ma la mia non era la vo­
glia matta di Woccare l’onorevole Forgione, 
bensì perché -  siccome devo intervenire a fa­
vore dell’emendamento dell’onorevole Piro -  a 
mio avviso l ’intervento dell’onorevole For­
gione, visto che fa parte di un certo schiera­
mento in quest’Aula, poteva essere inutile; era 
solo per guadagnare tempo. Io sono convinto 
che l’emendamento dell’onorevole Piro possa 
essere accettato per un ragionamento molto 
semplice e molto veloce. Si può verificare que­
sto caso: all’atto della prima votazione ci può 
essere un candidato che ottiene il 49 per cento, 
e visto che è collegato ad una lista, scatta il 60 
per cento dei consiglieri comunali; lo stesso 
candidato, invece, può essere eletto al primo 
turno col 51 per cento e non ha diritto al premio 
di maggioranza.Io sono convinto sia invece opportuno che 
al sindaco eletto a primo turno venga dato il 
premio di maggioranza. Quindi, per quanto ci 
riguarda, visto che sono d’accordo sia la mag gioranza che l’opposizione, signor Presidente, 
ritengo che l’emendamento possa essere 
messo ai voti col parere favorevole della Com­
missione.

DI MARTINO. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
DI MARTINO. Signor Presidente, ho ritirato 

remendamento per agevolare i lavori dell’Aula. 
Tra l’altro, il mio emendamento era molto più 
generoso verso il sindaco, rispetto a quello pre­
sentato dall’onorevole Piro. Io ritengo che l’e­
mendamento abbia una propria razionalità, cioè 
questo emendamento, a mio modo di vedere, 
non può essere merce di scambio; ecco perché 
non riesco a capire le ragioni per cui dobbiamo 
accantonarlo e discuterne dopo.

Questo emendamento, a mio modo di ve­
dere, deve essere approvato subito, perché tra 
l ’altro agevola i lavori dell’Aula. La Sicilia 
non è solo Palermo e Catania: Palermo e Ca­
tania contano unmilioneduecentomila abitanti, 
la Sicilia ne ha molti di più. Quindi, non guar­
diamo le due realtà, perché, secondo me, con 
qualunque emendamento si cambia poco. 
Quindi, agevoliamo i lavori dell’Aula, onore­
vole Assessore, onorevole Presidente della Re­
gione, onorevole Presidente della Commis­
sione, e andiamo avanti per affrontare le que­
stioni più urgenti.

PRESIDENTE. Onorevoli colleghi, si passa 
alla votazione dell’emendamento 4.9.

TURANO. Chiedo di parlare per dichiara­
zione di voto.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
TURANO. Signor Presidente, a me sembra 

che questo emendamento sia la negazione del­
l’impianto della legge nazionale che tanto si 
vuole recepire, e ciò per una semplice ragione.

Se le argomentazioni erano quelle che U voto 
dato al consigho comunale valeva tanto quanto il 
voto dato al sindaco, sarebbe stato giusto pre­
miare il sindaco allorquando anche là coalizione 
in consiglio comunale raggiungeva il 50,1 pei' 
cento. E la stessa argomentazione andava utiliz­
zata dal ballottaggio, laddove la legge dice che ̂ 
sindaco è eletto perché prende un voto più deg 
altri, e quindi la coalizione che lo sostiene debba 
raggiungere comunque lo stesso premio, non ra­
gionando a contrario. Se il consiglio comun ® 
ha una sua validità, noi dovremmo premiare i
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sotto i 10 mila abitanti, laddove si dice; “tranne 
il caso in cui altra lista avesse raggiunto il 50 
per cento, nel qual caso la ripartizione dei seggi 
avviene proporzionalmente”. Si potrebbe sem­
plicemente aggiungere, al posto di “restanti 
seggi”, la dizione “nel qual caso la ripartizione 
dei seggi avviene proporzionalmente e secondo 
le modalità del comma 4” e la cosa sarebbe per­
fetta.

PRESIDENTE. Onorevole Liotta, affinché 
r  Assemblea possa prendere atto delle sue di­
chiarazioni -  e credo che questo è il senso che 
viene dato dalla stessa Assemblea, quindi anche 
dal Governo nell’eventualità dell’emanazione 
della circolare — s’intende che l’Assemblea, ap­
provando l’emendamento 4.9, accetta le dichia­
razioni dell’onorevole Liotta. Resta così stabi- 
hto.Pongo in votazione l’emendamento 4.9.

Il parere del Governo?
PROVENZANO, presidente della Regione. 

Favorevole.
PRESIDENTE. Il parere della Commissione?
BASILE FELADELFIO, presidente della 

Commissione. Favorevole.
PRESIDENTE. Chi è favorevole resti seduto; 

chi è contrario si alzi.
(È approvato)

L’emendamento 4.8, degli onorevoli Crisa- 
fulli, Giannopolo, Navarra, è assorbito.

Pongo in votazione l’articolo 4 nel testo ri­
sultante.Chi è favorevole resti seduto; chi è contrario 
si alzi.

(È approvato)
Si passa all’emendamento 4.10, articolo 4 bis, 

del! onorevole Piro.
PIRO. Lo ritiro.
PRESIDENTE. L’Assemblea ne prende atto.

Invito il deputato segretario a dare lettura del- 
r  articolo 5.

PIRO, segretario:
«Articolo 5

Presentazione candidature a presidente 
della provincia e a consigliere provinciale
1. L’articolo 3 della legge regionale 1° set­

tembre 1993, n. 26, è sostituito dal seguente;
“1. La circoscrizione per l’elezione del presi­

dente della provincia regionale coincide con il 
territorio provinciale.

2. La candidatura per presidente, estesa nel­
l ’ambito provinciale, è presentata all’ufficio 
elettorale circoscrizionale del comune capo­
luogo di provincia, con dichiarazione sotto- 
scritta da almeno 500 elettori nelle province con 
popolazione fino a 500.000 abitanti e da almeno 
1.000 elettori nelle province con popolazione 
oltre 500 mila abitanti.

3 . n  numero dei sottoscrittori non può supe­
rare il doppio di quello indicato al comma pre­
cedente.

4. Nessuna sottoscrizione è richiesta per le 
candidature presentate da partiti o gruppi poli­tici che abbiano almeno una rappresentanza par­
lamentare all’Assemblea regionale siciliana. In 
tale ipotesi la candidatura sarà sottoscritta e pre­
sentata dal rappresentante regionale del partito 
o del gruppo politico o da una o più persone 
dallo stesso delegate, con firma autenticata.

5 . N e s s u n o  p u ò  e s s e r e  co n tem p o ra n ea m en te
candidato alla carica di presidente in più pro­
vince regionah.

6 . È consentita la candidatura contemporanea 
alta carica di presidente della provincia e di con 
sigliere provinciale nella stessa provincia, 
caso di elezione ad entrambe le cariche, il didato eletto presidente della provincia deca 
da quella di consigliere provinciale.

7. Per la candidatura vanno presentati;
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a) 1 atto di accettazione della candidatura 
nella quale è contenuta Tesplicita dichiarazione 
dell interessato di non trovarsi in alcuna delle 
condizioni previste dal comma 1 dell’articolo 
15 della legge 19 marzo 1990, n. 55 e succes­
sive modifiche. Va, inoltre, presentata la di- 
chiai-azione_prevista dall’articolo 1, comma 7 ;

b) il certificato di iscrizione del candidato 
nelle liste elettorali di un comune della Repub­blica;

c) 1 indicazione di due delegati effettivi e di 
due supplenti autorizzati a fare la designazione 
dei rappresentanti del candidato e della lista o 
delle hste collegate ed a compiere gli altri atti previsti dalla legge;

d) la dichiarazione di presentazione della can­
didatura sottoscritta dagli elettori con indica­
zione del nome, cognome, data e luogo di na­scita;

e) i certificati, anche collettivi, dei sindaci dei 
comuni della provincia ai quali appartengono i 
sottoscrittori che ne attestino la iscrizione nelle 
liste elettorali. I certificati devono essere rila 
sciati nel termine di ventiquattro ore dalla ri chiesta;

f) il programma amministrativo, da affiggere ^ l’albo pretorio dei comuni deUa provincia, con 
1 indicazione dell’elenco di almeno due terziegli assessori che intende nominare.

8. Alla presentazione della candidatura deve
contemporaneamente dichiararsi il collega­mento della stessa ad una Usta o ad un gruppo 
di liste che siano presentate in almeno uno dei 
collegi in cui è ripartita la circoscrizione pro­vinciale. ^

9. Analoga dichiarazione dovrà essere pro­
dotta dai presentatori delle liste collegate che 
Vengono presentate nei collegi provinciali.

10. Il collegamento di liste con una candida- 
m a presidente deve essere omogeneo per tutti 

Co egi della provincia ove le stesse concorranoper la elezione dei consiglieri provinciali.
11. Onde verificare l’omogeneità di collega- 
nto tra le hste presentate nei collegi della pro-

 ̂ eia e la candidatura a presidente della pro- 
gli uffici elettorali circoscrizionali ti'a-

smettono immediatamente copia delle liste am­
messe e dei relativi collegamenti all’ufficio elet­
torale provinciale. Detto ufficio procede alla ve- 
nfica di CUI ai commi 8, 9 e 10 nelle ventiquat­
tro ore successive, dandone immediata comuni­
cazione agh uffici elettorah circoscrizionah. Nel 
caso in cui siano stati accertati discordanti col­
legamenti di liste in alcuni collegi, l ’ufficio elet­
torale circoscrizionale dovrà provvedere alla esclusione delle stesse.

12. L’ufficio elettorale provvede altresì ad as­
segnare un numero progressivo a ciascun can- 
idato alla carica di Presidente mediante sor­

teggio da effettuarsi alla presenza dei delegati di lista appositamente convocati».
PRESIDENTE. Comunico che sono stati pre­sentati i seguenti emendamenti;
-  dagli onorevoh Piro ed altri;
emendamento 5.9;
«Sostituire Varticolo 5 con il seguente: 

“Articolo 5
1. Il comma 2 dell’articolo 29 della legge re­

gionale 6 marzo 1986, n. 9 come sostituito dal- 
1 articolo 20 della legge regionale 1 settembre 1993, n. 26 è così sostimito;

2. II Consiglio ha competenza esclusiva- mente sui seguenti atti fondamentali;
a) gh statuti dell’ente e delle aziende speciaH;b) i regolamenti;
c) i piani territoriah ed urbanistici;
e) le convenzioni, gli accordi, le intese e qual­

siasi atto avente carattere di generalità e pro­
grammazione fra comuni e province, la costitu­
zione e la modificazione di forme associative fra enti;

f) 1 istituzione, i compiti e le norme di fun­
zionamento degli organismi di decentramento e di partecipazione;

j)  la costituzione di istituzioni ed aziende 
speciali e la partecipazione a società di capitali;

h) la vigilanza sull’attività delle aziende spe­
ciali, degh enti dipendenti, sovvenzionati o sot­toposti a controllo;
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i) r  adozione di atti di indirizzo e di regola­
mentazione relativi alla contrazione di mutui e 
di prestiti obbligazionari;

l) reiezione del difensore civico, laddove pre­
vista dagli Statuti provinciali e dei componenti 
il collegio dei revisori dei conti;m) proposte e pareri riguardanti modifiche territoriali nell’ambito della provincia;

n) l’istituzione e la disciplina di nuovi tributi, 
quando la loro istituzione non discenda obbliga­
toriamente da normative nazionali e/o regionali,

o) le piante organiche e le relative variazioni.
2 bis. Il consigho ha competenza sui bilanci di 

previsione annuale e pluriennale, suUe relazioni 
previsionali e programmatiche, sui programmi 
triennah di opere pubbhche nei hmiti e non con 
le modalità previsti dalle vigenti disposizioni”»;

-  dagli onorevoli Di Martino e Di Betta:
emendamento 5.1:
«Il comma 2 è così sostituito:“Ciascuna candidatura alla carica di presi­

dente della Provincia regionale è collegata ad 
un gruppo di liste presentate in almeno metà dei 
collegi in cui è ripartita la circoscrizione pro­
vinciale”»;

emendamento 5.2:
«Il comma 3 è soppresso»;
— dagli onorevoh Piro ed altri:
emendamento 5.10:«Al comma 4 il primo periodo è così sosti­

tuito:“Nessuna sottoscrizione è richiesta per i par­
titi o gruppi politici costituiti presso l’Assem­
blea regionale in gruppo parlamentare o che nel- 
r  ultima elezione regionale abbiano ottenuto al­
meno un seggio, anche se presentano liste con­
traddistinte dal contrassegno tradizionale af­
fiancato ad altri simboli”»;

-  dagli onorevoh Di Martino e Di Betta:
emendamento 5.3:«Aggiungere al comma 4 dopo le parole “As­

semblea regionale siciliana” le seguenti:

“anche se presentano liste contraddistinte dal 
contrassegno tradizionale affiancato ad altri 
simboli”»;

emendamento 5.4:«Al comma 6 sopprimere le parole da “in 
caso” fino a “consigliere provinciale”»;

emendamento 5.5:«Al comma 7, sopprimere le lettere d) ed e)»;
— dagU onorevoli Bufardeci, Granata, Capo­

dicasa, Piro, Cintola ed altri:
emendamento 5.15:«Al comma 7 lettera f)  le parole “due terzi” 

sono sostituite da “la metà”»;
— dagh onorevoh Crisafulli e Beninati: 
emendamento 5.8:«Al comma 7 lettera f) sopprimere la frase da 

“con r  indicazione” yìno alla fine»;
— dagh onorevoh Piro ed altri: 
emendamento 5.11:«Al comma 7 lettera f) sopprimere il periodo: 

“con l’indicazione dell’elenco di almeno 2/3 
degli assessori che intende nominare”»;

— dagh onorevoh Di Martino e Di Betta: 
emendamento 5.6:«Al comma 8 sostituire le parole “almeno uno 

con le seguenti: “almeno la metà”»;
— dagh onorevoh Piro ed altri: 
emendamento 5.12:«Al comma 11 V ultimo periodo è così sostituito- 
“Queilora vengano riscontrate discordanze nei 

collegamenti fra le liste e i candidati a presi­
dente, l’ufficio elettorale circoscrizionale prov­
vede, entro e non oltre 48 ore dalla presenta zione della documentazione, a richiedere chia-̂  
rimenti ai rappresentanti designati delle stesse 
liste e dai candidati presidenh.Gli eventuah vizi formali sono saiaabili en® 
il medesimo termine di 48 ore, trascorso il
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i collegamenti sono ritenuti non validi”»;
-  dagli onorevoli Di Martino e Di Betta: 
emendamento 5.7 :
«Al con tri 11 sopprimere le parole da “nel 

caso in cxà” fino “alla esclusione della stessa”»;
-  dagli onorevoli Biro ed altri:
emendamento 5.13:
«È aggiunto il comma 12 bis:
12 bis. Qualora l’ufficio elettorale nel giorno 

successivo a quello di scadenza per la presenta­
zione delle candidature, accerti vizi formali 
negli atti relativi assegna ai presentatori, appo­
sitamente convocati, un termine breve, in ogni 
caso non superiore a 24 ore, entro cui procedere 
alla regolarizzazione della documentazione, sa nando vizi formali riscontrati”»;

emendamento 5.14:
«Articolo 5 bis

1. Tutti i provvedimenti definitivi e tutte le 
determinazioni adottate dal presidente della pro­
vincia sono pubblicate all’albo pretorio del­
l’ente e sono trasmesse entro 5 giorni dalla loro 
adozione alla presidenza del consiglio e, ove istituito, al difensore civico”».

Si passa all’emendamento 5.9 degli onorevoli Piro ed altri.
Me l e . Lo ritiro.
PRESIDENTE. L’Assemblea ne prende atto.
Si passa all’emendamento 5.1 degH onorevoli Di Martino e Di Betta.
Di  Ma r t in o , chiedo di parlare.
p r e s id e n t e . Ne ha facoltà.
Di Ma r t in o , signor Presidente, Pemenda- «lento tende a rendere organico il collegamento 

a l articolo 5 e l’articolo 6, riguardante il còn- 
îgio provinciale. Ne avevo già parlato con 
ssessore. Se il Governo ha predisposto l’e­

mendamento non c’è bisogno di parlare perché 
parliamo dell’emendamento sostitutivo, ma nel 
testo attuale noi prevediamo due tipi di candida­
ture: una per U presidente della provincia, e l’al- 
traper il consiglio provinciale secondo i collegi.

Può verificarsi -  sempre facendo una simula­
zione -  resistenza di una candidatura a presi­
dente della provincia, che non risulta collegata 
con le liste; all’inverso, liste presentate nelle 
preture cii-coscrizionah, che risultano senza can­
didato a presidente. Quindi c’è questa difficoltà 
di natura tecnico-giuridica che bisogna supe­
rare, diversamente non possiamo andare avanti 
nell’esame deh’articolato riguardante il presi­
dente della provincia e il consigho provinciale. 
Al riguardo, ritengo che la parola spetti innan­zitutto al Governo.

PRESIDENTE. Pongo in votazione F emen­damento 5.1. Il parere del Governo?
BURGARETTA APARO, assessore per gli enti locali. Contrario.
PRESIDENTE. Il parere della Commissione?
BASILE FILADELFIO, presidente della Commissione. Contrario.
PRESIDENTE. Chi è favorevole si alzi; chi è contrario resti seduto.

(Non è approvato)
Si passa all emendamento 5.2 degh onorevoli Di Martino e Di Betta.
Lo pongo in votazione. H parere del Governo?
BURGARETTA ARARO, assessore agli enti locali. Contrario.
PRESIDENTE. Il parere della Commissione?
BASILE FILADELFIO, presidente della Commissione. Contrario.
DI MARTINO. Chiedo di parlare per dichia­razione di voto.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
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DI MARTINO. Signor Presidente, anche in 
questo caso, se andiamo avanti in questo modo 
e non c’è cliiarezza da parte del Governo, ri­
schiamo di fare un papocchio. Se c’è un colle­
gamento tra n presidente della provincia e le can­
didature ai consiglio provinciale, che senso ha 
fare le sottoscrizioni per il presidente della pro­
vincia? Non è prevista la sottoscrizione per il sin­
daco, per i comuni superiori ai 10 mila abitanti 
o sotto i 10 mila abitanti, rimpianto è identico.

Non possiamo andare avanti votando a mag­
gioranza. Penso che l’assessore e il presidente 
della Commissione debbano riflettere un poco o 
quanto meno leggersi la norma, perché non è pos­
sibile approvare questo tipo di leggi. Gh uffici 
poi impazziranno per darvi applicazione: deb­
bono cominciare a chiedere pareri all’Ufficio le­
gale, all’Avvocatura dello Stato, al Consigho di 
giustizia amministrativa; così le elezioni le fa­
remo tra dieci anni. Bisogna richiamare l’atten­
zione del Governo su quello che vuole fare. Che 
senso ha chiedere tutta una serie di dichiarazioni 
che non possono riguardare il presidente? C’è un 
collegamento chiaro. È questo rimpianto che vo- 
ghamo dare alla legge, e questo impianto non ri­
sulta dalla proposta predisposta dall’Ufficio.

Pertanto, un momento di riflessione bisogna 
farlo, a meno che non voghamo fare altre scelte 
politiche. Prima di esprimersi favorevole o con­
trario, il Governo dica in che modo ha risolto il 
problema dell’articolo 5 e dell’articolo 6 con il 
collegamento tra il presidente della provincia e 
il consiglio provinciale. Non sono cose di poco 
conto, che possiamo risolvere con una dichia­
razione contraria o favorevole.

PRESIDENTE. Chi è favorevole si alzi; chi 
è contrario resti seduto.

(Non è approvato)
Si passa all’emendamento 5.10 dell’onore­

vole Piro.
Sull’ordine dei lavori

CRISAFULLI. Chiedo di parlare sull’ordine 
dei lavori.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

CRISAFULLI. Signor presidente, circa 
un’ora fa sono stati ripresi i lavori d’Aula dopo 
una sospensione finalizzata al tentativo di con­
cordare delle ipotesi di emendamenti larga­
mente condivise. Presumo che l’approvazione 
di quegli emendamenti renderebbe più semplice 
il procedere dei lavori dell’Aula, perché parec­
chi altri, o decadrebbero o diventerebbero in 
contrasto, e non avrebbero motivo di essere 
neanche presi in considerazione.

Ora, se si potesse avere copia fin da subito 
degli emendamenti che sono stati in larga parte 
definiti e questi potessero, con il consenso di 
tutta l’Aula e della Presidenza prima di tutto, 
avere corsia privilegiata nella valutazione del­
l’Aula potremmo prima approvare questi, e gli 
altri diventano fatto automatico; così snelli­
remmo di parecchio l’attività legislativa.

Io mi sono permesso di fare questo suggeri­
mento che presumo sia stato sufficientemente 
chiaro; lo rassegno a lei per vedere se c’è ac­
cordo in Aula su questa impostazione e facili­
tare lo scorrimento della serata.Nel frattempo voglio invitare i gruppi par­
lamentari tutti, in quanto, poiché rimpianto 
della norma, grosso modo, viene definito, 
tranne che non ci siano questioni di principio 
che rimane utile sottoporre alla valutazione 
dell’Aula, il resto deve essere formalmente ri­
tirato o quanto meno velocizzato nei lavori. 
Continuare a stare qui per forza, perché tra 
l’altro non credo che ci sia più qualcuno che 
ci segua da casa a quest’ora, presumo sia per­
fettamente inutile.
Riprende la discussione del disegno di legge

PRESIDENTE. Pongo in votazione l’emen­
damento 5.10. Il parere del Governo?

BURGARETTA APARO, assessore per gU 
enti locali. Si rimette all’Aula.

PRESIDENTE. Il parere della C o m m iss io n e?

BASILE FILADELFIO, presidente della 
Commissione. Favorevole.

PRESIDENTE. Chi è favorevole resti seduto: 
chi è contrario si alzi.
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(È approvato)
PRESIDENTE. Si passa all’emendamento 5.3, degli onorevoli Di Martino e Di Betta.
DI MARTINO. Lo ritiro.
PRESIDENTE. L’Assemblea ne prende atto. 

Si passa all’emendamento 5.4, degli onorevoli Di Martino e Di Betta.
Lo pongo in votazione. H parere del Governo?
BURGARETTA APARO, assessore per gli enti locali. Contrario.
PRESIDENTE. Il parere della Commissione?
BASILE FILADELFIO, presidente della Commissione. Contrario.
PRESIDENTE. Chi è favorevole resti seduto; chi è contrario si alzi.

(Non è approvato)
Si passa all emendamento 5.5, degli onore­voli Di Martino e Di Betta.
Lo pongo in votazione. Il parere del Go­verno?
BURG ARETTA APARO, assessore per gli enti locali. Contrario.
PRESIDENTE. Il parere della Commissione?
b a s il e  FILADELFIO, presidente della Commissione. Contrario.
P^SIDENTE. Chi è favorevole resti seduto; chi è contrario si alzi.

(Non è approvato)
p r e s id e n t e . Pongo in votazione Pemen- ^en to  5.15, degli onorevoli Bufardeci, Gra­

nata Capodicasa, Piro, Cintola ed altri. Il pai-ere nel Governo?
BURGARETTA a p a r o , assessore per gli nti locali. Favorevole.

PRESIDENTE. Il parere della Commissione?
BASILE FILADELFIO, presidente della CoìwtLÌssioìie. Favorevole.
PRESIDENTE. Chi è favorevole resti seduto- chi è contrario si alzi.

(È approvato)
Si passa all’emendamento 5.8 de eh onorevoli Crisafulli ed altri.
CRISAFULLI. Lo ritiro.
PRESIDENTE. L Assemblea ne prende atto. Gli emendamenti 5.11 e 5.6 sono superati.
Si passa all’emendamento 5.12, delTonore- vole Piro.
PIRO. Chiedo di parlare per illustrare l’e­mendamento.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
PIRO. Signor Presidente, il testo in esame 

prevede che, nel caso in cui l’ufficio elettorale 
(circoscrizionale credo si chiami, comunque 
l’ufficio che verifica la presentazione delle can­
didature nei collegi della provincia) riscontri di­
scordanze di collegamento anche formali tra le 
liste presentate nei collegi e il candidato a pre­
sidente della provincia, le stesse hste vengano escluse.

Il legislatore regionale, per superare un con­
tenzioso che nel tempo era diventato enorme, ha 
previsto alcuni anni fa che, prima per la pro­
vincia e poi per i comuni, gh uffici elettorali, nel 
caso riscontrassero questioni foi-mali (assenza 
di firma, documento mancante), assegnino un 
termine di 24 ore entro il quale i presentatori 
delle liste possano sanai'e i vizi formali riscon­
trati, in tal modo eliminando, ripeto, un’enorme 
parte di quel contenzioso che negli anni passati si era generato.

Per le considerazioni che ho testé effettuato, 
si rivela inutile anche l’emendamento che avevo 
presentato io; mi sono reso conto di avere fatto 
un eiTore perché la norma che io proponevo esi­
ste già, sia per i comuni, che per la provincia.
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Qui però siamo in presenza di una fattispecie 
diversa: non è quella dei vizi formali riscontrati 
sulle liste, ma riguarda specificatamente il col- 
legamento tra i collegi e il candidato a presi­
dente della provincia. Allora io riterrei, piutto­
sto che prevedere una misura draconiana come 
quella qui prevista per cui, anche nel caso in cui 
ci siano vizi formali, i collegamenti vengono 
esclusi per cui praticamente le liste vengono 
escluse, anche in queste caso gh uffici elettorali 
possano assegnare un breve termine entro il 
quale le eventuali discordanze o gli eventuali 
vizi possano essere sanati.

Detto questo, per quanto riguarda il problema 
di merito, credo che probabilmente occorre­
rebbe una verifica su questo punto e sulla con­
nessione tra la sanabilità dei vizi formali (nel 
caso della presentazione delle Uste ordinarie) e 
la sanabihtà dei vizi nei collegamenti tra liste e 
presidente della provincia, in modo da non dare 
vita ad una materia disorganica.

Quindi alla fine, signor Presidente, mentte io 
insisto perché venga presa in considerazione la 
questione, mi rendo conto che probabilmente 
sarebbe opportuna una verifica e quindi sarebbe 
opportuno consenth'e un minimo lasso di tempo 
agli uffici per verificare la questione nei termini 
in cui l’ho esposta.

LIOTTA. Chiedo di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
LIOTTA. Signor Presidente per la seconda 

volta questa sera mi dichiaro perfettamente 
d’accordo con un emendamento dell’onorevole 
Pixo, epperò ho delle perplessità circa la formu­
lazione dello stesso emendamento.Nell’ultimo periodo viene detto “entro il me­
desimo termine di 48 ore, trascorso il quale, i 
collegamenti sono ritenuti non validi”. Il “me­
desimo termine” immagino che si riferisca alle 
stesse “48 ore” enUo le quah viene notificata la 
discordanza. Ciò significherebbe, visto che le 
48 ore sono tutte disponibili, che nell’eventua­
lità in cui la notifica avvenisse alla quarantaset- 
tesima ora, rimarrebbe soltanto un’ora disponi­
bile.Io credo che se vogliamo realmente dare que­
sto termine bisognerebbe come minimo togliere

“il medesimo” o dire “nelle ulteriori 48 ore dopo 
la notifica” o qualcosa del genere.

PRESIDENTE. La richiesta dell’onorevole 
Liotta non è di poco conto. Ci vuole un formale 
emendamento della Commissione, se siete d’ac­
cordo.

L’onorevole Liotta ha sollevato un problema 
tecnico fondamentale. Facendo riferimento al­
l’emendamento 5.12, nella seconda parte del- 
T emendamento si dice “gli eventuali vizi for­
mali sono sanabih entro il medesimo termine di 
48 ore, trascorso il quale i collegamenti sono ri­
tenuti non validi”. C’è una coincidenza delle 48 
ore; bisogna intendere come “ulteriori 48 ore”, 
e allora occorre T emendamento formale.

DI MARTINO. Chiedo di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
DI MARTINO. Signor Presidente, in effetti 

io avevo presentato un emendamento aggiun­
tivo con cui chiedevo che l’articolo 13, comma 
3, della legge numero 26 trovasse appUcazione 
anche in questa sede, cioè quella della sanabi­
lità dei vizi formali entro le 24 ore; però devo 
dire che l’emendamento dell’onorevole Piro mi 
sembra quanto mai opportuno, in quanto che, 
così come sta venendo fuori la legge con l’insi­
stenza del Presidente della Commissione e del- 
l’Assessore nel non volerla modificare, creerà 
delle enormi difficoltà che riscontreremo 
quando andremo a trattare del consiglio provin­
ciale. Quindi, io ritengo che la Commissione 
possa anche aggiustare formalmente l’emenda­
mento, ma comunque sia opportuno mantenerlo.

PIRO. Chiedo di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
PIRO. Signor Presidente, in effetti la que­

stione posta dall’onorevole Liotta è significa­
tiva, e allora io credo che potrebbe scriversi 
“entro e non oltre 24 ore dalla presentazione 
della documentazione”; e il periodo successivo- 
“Gli eventuali vizi formali sono sanabili entro 
l’ulteriore termine di 24 ore, trascorso il quale i 
collegamenti sono ritenuti non vahdi”.
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PRESIDENTE. Comunico che è stato pre­sentato dalla Commissione il seguente sube 
mendamento 5.12.1 all’emendamento 5.12;

«Sostituire “48 ore” con “24 ore”».
LO GIUDICE. Chiedo di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
LO GIUDICE. Signor Presidente, ho ri­

schiato di non potermi candidare all’Assem­
blea regionale siciliana per un vizio di forma 
nguardante l’autentica della firma per la pre­
sentazione alla candidatura e in quel caso sa­
rebbe stato opportuno che mi avessero dato il 
preavviso di 24 ore per potere sistemare le 
carte; fui costretto a fare ricorso, per la verità superato.

In questa vicenda io sono d’accordo con l’o- 
noreyole Piro, però P emendamento mi lascia 
perplesso, perché non conosciamo quali pos­
sono essere i vizi di forma e quindi rischiamo 
di dare adito ad una serie di contenziosi per 
tutte le liste che si vanno a presentare. Come 
SI ta a stabilire quali sono i vizi di forma che 
possono essere sistemati nell’arco di 24 o di 48 
ore? Ciò potrebbe determinare sicmamente ri­corsi, contenziosi.

Per quanto mi riguai'da, pregherei il collega irò di ritirare questo emendamento.
p r e s id e n t e . L’onorevole Piro insiste sul- 1 emendamento.

c “  votazione il subemendamentoly.l nbadendo che la sostituzione avviene sia 
e a prima parte dell’emendamento 5.12 che nella seconda parte.
E parere del Governo?

a p a r o , assessore per gli nti locali. Favorevole.

«Nell’ultimo comma cassare “il medesimo” e sostituirlo con “Pulteriore”».
Il parere del Governo?
BURGARETTA a p a r o , assessore per gli enti locali. Favorevole.
PMSIDENTE. Chi è favorevole resti seduto- chi e contrario si alzi.

(E approvato)
Pongo in votazione l’emendamento 5 12 nel testo risultante.
Chi è favorevole resti seduto; chi i si alzi. e contrario

chiP^SIDENTE. Chi è favorevole resti seduto;® contrario si alzi.
(E approvato)
® stato presentato dalla Com- one il seguente subemendamento 5 .12.2 ;

(E approvato)
Si passa all’emendamento 5.7 degli onorevoh Di Martino e Di Betta.
DI MARTINO. Dichiaro di ritirarlo.
PRESIDENTE. L’Assemblea ne prende atto. 
Si passa all’emendamento 5.13 dell’onore­vole Piro.
PIRO. Dichiaro di ritirarlo e ritiro anche l’e­mendamento 5.14.
PRESIDENTE. L’Assemblea ne prende atto. Pongo in votazione l’articolo 5 nel testo ri­sultante.
Chi è favorevole resti seduto; chi è contrario si alzi.

(E approvato)
Invito il deputato segretario a dare lettura del­l’articolo 6.
PIRO, segretario:

«Articolo 6
Elezione del presidente 

della provincia regionale
1. Il presidente della provincia è eletto a suf-
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frasio universale e diretto, contestualmente al 
reiezione del consiglio provinciale.

2. La scheda per l’elezione del presidente 
della provincia è quella stessa utilizzata per r e ­
iezione del consiglio. La scheda reca i nomi e i 
cognomi dei candidati alla canea di presidente 
deha provincia scritti entro un apposito rettan­
golo, al cui fianco sono riportati i contrassegni 
della lista o delle hste con cui il candidato è col­
legato. Ciascun elettore può, con un unico voto, 
votare per un candidato alla carica di presidente 
della provincia e per una delle liste ad esso col­
legate, tracciando un segno sul contrassegno di 
una di tali liste. Ciascun elettore può altresì vo­
tare per un candidato alla canea di presidente 
della provincia, anche non collegato alla lista 
prescelta, tracciando un segno sul relativo ret­
tangolo.

3 . È proclamato eletto presidente della pro­
vincia U candidato che ottiene la maggioranza 
assoluta dei voti vahdi. In caso negativo si pro­
cede a ballottaggio, da tenere la seconda dome­
nica successiva tra i due candidati alla canea di 
presidente della provincia che abbiano ottenuto 
al primo turno il maggior numero di voti. In 
caso di parità di voti è ammesso al ballottaggio 
il più anziano di età.

4. In caso di impedimento permanente o de­
cesso di uno dei candidati ammessi al ballot­
taggio, ai sensi del comma precedente, ultimo 
periodo, partecipa al ballottaggio il candidato 
che segue nella graduatoria. Detto ballottaggio 
dovrà avere luogo la domenica successiva al de­
cimo giorno dal verificarsi dell’evento.

5. Per i candidati aimnessi a ballottaggio ri­
mangono fermi i collegamenti con le liste per 
l’elezione del consiglio nei vari collegi dichia­
rati al primo turno.I candidati ammessi al ballottaggio hanno fa­
coltà, entro sette giorni dalla prima votazione, di 
dichiarare il collegamento con ulteriori hste, sem­
pre che dette liste assicurino un collegamento 
omogeneo in tutti i collegi della provincia, ove 
siano state presentate. La dichiarazione ha effi­
cacia solo se convergente con analoga dichiara­
zione resa dai delegati delle liste interessate.

6 . La scheda per il ballottaggio comprende il 
nome ed il cognome dei candidati alla carica di 
presidente della provincia, scritti entro 1 appo­
sito rettangolo, sotto il quale sono riprodotti i 
simboli delle liste collegate. Il voto si esprime 
tracciando un segno sul rettangolo entro il quale 
è scritto il nome del candidato prescelto.

7. Dopo il secondo turno è proclamato eletto 
presidente della provincia il candidato che ha 
ottenuto il maggior numero di voti validi. In 
caso di parità di voti, è proclamato eletto pre­
sidente della provincia il candidato collegato 
con la lista o le liste per il consiglio provinciale 
che abbiano conseguito la maggiore cifra elet­
torale complessiva. A parità di cifra elettorale, 
è proclamato eletto il candidato più anziano di 
età».

PRESIDENTE. Comunico che sono stati pre­
sentati i seguenti emendamenti;

-  dagli onorevoli Di Martino e Di Betta:
emendamento 6 .1;«Al comma 2 sopprimere le parole: “con un 

unico voto”»;
-  dagli onorevoli Piro ed altri;
emendamento 6.3:«È aggiunto il seguente comma:
3 bis. I due eandidati che nel primo turno 

hanno ottenuto la maggioranza dei voti, sono 
ammessi al seeondo turno a meno che dichia­
rino alla commissione elettorale circoscrizionale 
di rinunciare alla competizione elettorale.Tale rinuncia deve essere presentata nel 
giorno successivo alla proclamazione dei risul­
tati del primo turno”»;

-  dagli onorevoli Di Martino e Di Betta:
emendamento 6.2 :
«Il comma 4 è soppresso».
Si passa all’emendamento 6.1, degli onore­

voli Di Martino e Di Betta.
DI MARTINO. Dichiaro di ritirarlo.
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PRESIDENTE. L’Assemblea ne prende atto.
Si passa aH’emendamento 6.3 degli onorevoli Piro ed altri.
PIRO. Dichiaro di ritirarlo.
PRESIDENTE. L’Assemblea ne prende atto.
Si passa all’emendamento 6.2 degli onorevoli Di Martino e Di Betta.
DI MARTINO. Chiedo di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
DI MARTINO. Signor Presidente, si può 

fare esattamente come è stato fatto per il sin­
daco nel senso che si sopprime il comma 4 e 
poi andiamo a regolarizzare tutto con l’emen­
damento aggiuntivo come abbiamo fatto per il sindaco.

PIRO. Siccome l’argomento delle province 
non è stato trattato, l’emendamento è inutile 
Potrebbe essere trattato successivamente.

PRESIDENTE. Sì, lo poniamo in votazione ma la sua approvazione comunque non è pre- 
c usiva per una riproposizione della materia in 
a tro momento, al fine di un coordinamento con altre materie similari.

Pongo in votazione l’emendamento 6.2 Il parere del Governo?
BURGARETTA a p a r o , assessore per eli enti locali. Contrario.
p r e s id e n t e , n parere della Commissione?
b a sil e  FILADELFIO, presidente della e>niniissione. Contrario.

è ^^^^^.^ENTE. Chi è favorevole si alzi; chi contrano resti seduto.
(Non è approvato)

“  votazione l’articolo 6. Chi è favo- e resti seduto; chi è contrario si alzi.
(E approvato)

 ̂ Invito il deputato segretario a dare lettura del- 1 articolo 7.
PIRO, segretario:

«Articolo 7
Elezione del consiglio provinciale

1. L’elezione dei consiglieri provinciah è ef- 
ettuata secondo le disposizioni dettate dalla

legge regionale 9 maggio 1969, n. 14, e succes­
sive modificazioni, in quanto compatibih.

2. H voto alla Msta viene espresso tracciando un 
segno sul contrassegno della lista prescelta Cia­
scun elettore può esprimere, inoltre, un voto di pre­
ferenza per un candidato deUa lista da lui votata.

3. L’attribuzione dei seggi del consigho pro- 
vmciale alla Usta od alle liste collegate è effettuata 
dopo la proclamazione dell’elezione del presi­
dente deUa provincia, al temiine del primo turno 
o, ncorrendone le condizioni, del secondo turno.

4. Per 1 assegnazione del numero dei consi- 
gheri a ciascuna hsta o a ciascun gruppo di hste 
collegate con i rispettivi candidati alla carica di 
presidente deUa provincia, si divide la cifra elet­
torale di ciascuna lista o gruppo di liste collegate 
successivamente per 1, 2, 3, 4..., sino alla con­
correnza del numero dei consigheri da eleggere 
e quindi si scelgono, fra i quozienti così ottenuti,
1 più alti, in numero eguale a quello dei consi­
glieri da eleggere, disponendoh in una gradua­
toria decrescente. Ciascuna hsta o gruppo di hste 
avrà tanti rappresentanti quanti sono i quozienti 
ad essa appartenenti compresi nella graduatoria. 
A parità di quoziente, nelle cifre intere e deci­
mali, il posto è attribuito alla hsta o gruppo di 
hste che ha ottenuto la maggiore cifra elettorale 
e, a parità di quest’ultima, per sorteggio. Se ad 
una lista spettano più seggi di quanti sono i suoi 
candidati, i seggi eccedenti sono distribuiti fra le altre hste, secondo l’ordine dei quozienti.

5. Neh’ambito di ciascun gruppo di hste cohe- gate, la cifra elettorale di ciascuna di esse, corri­
spondente ai voti riportati al primo turno, è di visa 
per 1, 2, 3,4..., sino alla concorrenza del numero 
dei seggi spettanti al gruppo di hste. Si determi-
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nano in tal modo i quozienti più alti e, quindi, il 
numero dei seggi spettanti a ciascuna lista.

6 . Alla lista o al gruppo di liste collegate al 
candidato proclamato eletto che non abbia già 
conseguito almeno il 60 per cento dei seggi del 
consiglio, viene assegnato comunque il 60 per 
cento dei seggi, sempre che nessun’ultra Usta o 
gruppo di hste collegate abbia già superato il 50 
per cento dei voti validi.

7. Per quanto riguarda l’assegnazione dei 
seggi spettanti alle singole hste nei vari collegi, 
si procede seguendo per ciascun collegio la gra­
duatoria dei voti di lista espressi in percentuale, 
secondo le modalità indicate dall’articolo 18 
della legge regionale 9 maggio 1969, n. 14».

PRESIDENTE. Comunico che sono stati pre­
sentati i seguenti emendamenti:

-  dagli onorevoh Di Martino e Di Betta:
emendamento 7.2:«Al comma 1 aggiungere il seguente comma 1 

bis:“Con la lista dei candidati al Consiglio pro­
vinciale, per ogni collegio deve essere presentato 
il candidato alla carica di presidente deUa pro­
vincia regionale ed il programma amministrativo 
da affiggere ah’albo pretorio dei comuni”»;

-  dalla Commissione:
emendamento 7.5:«Al comma 3 dell’articolo 7 aggiungere il se­

guente periodo:“A detta attribuzione possono partecipare sola­
mente le hste che abbiamo conseguito un numero 
di voh pari ad almeno h 3 per cento dei votanh”»;

-  dagli onorevoh Bufardeci, Granata, Capo­
dicasa, Piro, Cintola ed altri:

emendamento 7.10:«Al comma 4 dell’articolo 7 le parole “si di­
vide la cifra elettorale di ciascuna lista o gruppo 
di liste collegate successivamente per 1, 2, 3, 
4 ..., sino alla concorrenza del numero dei con- 
sigheri da eleggere ... disponendoli in una gra­

duatoria decrescente. Ciascuna lista o gruppo di 
hste avrà tanti rappresentanti quanti sono i quo­
zienti ad essa appartenenti compresi nella gra­
duatoria” sono sostituite dalle seguenti “si pro­
cede mediante il sistema proporzionale puro”»;

emendamento 7.11;«Il comma 5 dell 'articolo 7 è sostituito dal se­
guente:“5. Nell’ambito di ciascun gruppo di hste col­
legate, i seggi vengono attribuiti mediante il si­
stema proporzionale puro”».

-  dagli onorevoh Di Martino e Di Betta:
emendamento 7.3:«Il comma 5 è sostituito dal seguente:
“Nell’ambito di ciascun gruppo di hste colle­

gate, la cifra elettorale di ciascuna di essa cor­
risponde ai voti riportati nel primo turno ed i 
seggi vengono attribuiti col sistema proporzio­
nale sino alla concorrenza del numero spettante 
al gruppo di hste.A tale fine si divide il totale delle cifre elet­
torali delle hste coUegate per il numero dei seggi da assegnare, ottenendo il quoziente elettorale, 
nell’effettuare la divisione si trascura l’even­
tuale parte frazionaria del quoziente.Si attribuisce quindi ad ogni lista tanfi seggi, 
quante volte il quoziente elettorale risulti con­
tenuto nella cifra elettorale stessa.I seggi che rimangono non assegnati sono n- 
spettivamente attribuiti alle hste per le quali 
queste divisioni hanno dato maggiore resto ed a 
parità di resti, a quelle hste che abbiano ottenuto 
il maggiore numero di voti ed a parità di voto 
per sorteggio”»;

-  dall’onorevole Spagna: 
emendamento 7.1:«Sostituire il comma 5 dell’articolo 7 nei s - 

guenti termini:“Nell’ambito di ciascun gruppo di liste coi ' 
gate, si divide il totale delle cifre elettorali de ̂  
hste collegate per il numero dei seggi da ass  ̂gnare ottenendo così il quoziente elettola ■ 

Nell’effettuare la divisione si irascura 
ventuale parte frazionaria del quoziente, 
buisce, quindi, ad ogni lista tanti seggi qu
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volte il quoziente elettorale risulti contenuto nelle cifre elettorali delle singole liste.
I seggi che rimangono non assegnati sono at­

tribuiti alle liste per le quali queste divisioni 
hanno dato maggiore resto e, a parità di resti, per sorteggio”»;

-  dagli onorevoli Turano ed altri;
emendamento 7.6:
«Il comma 5 dell'articolo 7 è sostituito dal seguente:
“Per la ripartizione dei seggi nell’ambito di 

ciascun gruppo di liste collegate con i rispettivi 
candidati alla carica di Presidente della provin­
cia si divide il totale dei voti validi riportati da 
tutte le liste coUegate per il numero dei consiglieri 
assegnati alla coalizione ottenendo così il quo­
ziente elettorale. Si attribuiscono, quindi, ad ogni 
lista tanti rappresentanti quante volte il quoziente 
elettorale risulti contenuto nella cifra elettorale di 
ciascuna Usta. Ove risultino seggi non attribuiti, 
essi vengono assegnati alla Usta con i maggiori 
resti. A tale attribuzione partecipano anche le Uste 
che non abbiano raggiunto alcun quoziente. A pa­
nia di resti il seggio è attribuito alla Usta che ha 
la maggiore cifra elettorale e, a parità di que- 
st’ultima, per sorteggio. Se ad una Usta spettano 
più posti di quanti sono i suoi candidati i posti ec­
cedenti sono distribuiti, fra le altre Uste, secondo 1 ordine dei quozienti”»;

-  dagli onorevoU Piro ed altri; 
emendamento 7.7:
«Sostituire il comma 5 dell 'articolo 7 con il se­guente:

, “5. Alla ripartizione dei seggi nell’ambito di 
ciascuna Usta collegata, si provvede secondo il 
metodo proporzionale indicato daU’articolo 18 
ella legge regionale 9 maggio 1969, n. 14 e 

successive modifiche ed integrazioni”»;
" dagli onorevoU Di Martino e Di Betta;
emendamento 7.4:

 ̂ «Al comma 6 sono soppresse le parole da: empre che”/ino a “voti vaUdi”»;
" dagli onorevoU Piro ed altri:

emendamento 7.8;
«̂ Al comma 7 aggiungere “e successive mo­difiche ed integrazioni”»;
emendamento 7.9:
«Dopo il comma 7 è aggiunto il seguente: 

“Comma 7 bis
Il programma amministrativo che il presi­

dente della provincia presenterà al consiglio 
entro trenta giorni dal suo insediamento, indi­
vidua le linee di indUizzo politico, gli obiettivi 
da raggiungere nell’amministrazione dell’ente, nonché i tempi, i mezzi di cui dotarsi e le linee 
direttrici della gestione amministrativa”».

Si passa all’emendamento 7.2 degU onorevoU Di Martino e Di Betta.
DI MARTINO. Chiedo di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
DI MARTINO. Signor Presidente, onorevoU 

colleghi, leggendo l’articolo 7 non si riesce a 
comprendere come ci possa essere il collega­
mento tra il presidente della provincia e i can­didati al consiglio provinciale.

Con l’articolo approvato prima, l’articolo 6 
mi pare, c’è una candidatura a presidente deUa 
provincia che va avanti autonomamente con la 
sottoscrizione deUè firme oppure con la presen­
tazione di un partito politico rappresentato nel­l’Assemblea regionale.

Quindi, teoricamente ci può essere un candi­
dato alla presidenza deUa provincia che non ha 
nessun collegamento con le Uste presentate; vi­
ceversa (o paraUelamente), con l’attuale legisla­
zione se non dovesse essere inserito questo 
comma, noi avremmo Uste presentate nei coUegi 
provinciaU senza alcuna candidatura a presidente 
deUa provincia. Quindi tutto rimpianto deUa legge 
diventa inapplicabile perché non può essere 
esclusa la candidatura a presidente deUa provin­
cia, non possono essere escluse le Uste per i can­
didati nei smgoU coUegi, e pertanto, vorrei capire 
come si potranno svolgere le elezioni per il presi­
dente della provincia e per U consigUo provinciale.
Se l’Assessore o il Presidente deUa Commissione
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me lo spiegano, io posso ritirare 1 emendamento.
PRESIDENTE. Pongo in votazione l’emen­

damento 7.2. Il parere del Governo?
BURG ARETTA APARO, assessore per gli 

enti locali. Favorevole.
PRESIDENTE. Il parere della Commissione?
BASILE FILADELFIO, presidente della 

Commissione. Favorevole.
PRESIDENTE. Chi è favorevole resti seduto; 

chi è contrario si alzi.
(È approvato)

Si passa all’emendamento 7.5, dell’onorevole 
Basile, presidente della Commissione.

BASILE FILADELFIO, presidente della 
Commissione. Chiedo che venga accantonato.

PRESIDENTE. L’emendamento viene ac 
cantonato per essere ricongiunto con gU emen 
damenti concernenti eguale materia già accan­
tonati.Si passa all’emendamento 7.10, degli onore­
voli Bufardeci, Granata, Capodicasa, Piro, Cin 
tola ed altri.Lo pongo in votazione. Il parere del Governo?

BURGARETTA APARO, assessore per gli 
enti locali. Favorevole.

BURGARETTA APARO, assessore per gli 
enti locali. Favorevole.

PRESIDENTE. Il parere della Commissione?
BASILE FILADELFIO, presidente della 

Commissione. Favorevole.
PRESIDENTE. Chi è favorevole resti seduto; 

chi è contrario si alzi.
(È approvato)

Pertanto gli emendamenti 7.3, 7.1, 7.6 e 7.7 
sono preclusi.Si passa all’emendamento 7.4 degli onorevoli 
Di Martino e Di Betta.

DI MARTINO. Lo ritiro
PRESIDENTE. L’Assemblea ne prende atto. 

Si passa all’emendamento 7.8 degli onorevoli 
Piro ed altri.Lo pongo in votazione. Il parere del Governo?

BURGARETTA APARO, assessore per gli 
enti locali. Favorevole.

PRESIDENTE. Il parere della Commissione?
BASILE FILADELFIO, presidente della 

Commissione. Favorevole.

PRESIDENTE. Il parere della Commissione?

PRESIDENTE. Chi è favorevole resti seduto; 
chi è contrario si alzi.

BASILE FILADELFIO, presidente della 
Commissione. Favorevole.

PRESIDENTE. Chi è favorevole resti seduto; 
chi è contrario si alzi.

(È approvato)
Si passa all’emendamento 7.11 degli onore- 

voh Bufardeci, Granata, Capodicasa, Piro, Cin­
tola ed altri.Lo pongo in votazione. Il parere del Governo?

(È approvato)
Pongo in votazione l’emendamento 7.9, del­

l’onorevole Piro. B parere del Governo?
BURGARETTA APARO, assessore per gl' 

enti locali. Contrario.
PRESIDENTE. Il parere della C o m m ission e-

BASILE FILADELFIO, presidente della 
Commissione. Contrario.

PRESIDENTE. Chi è favorevole si alzi; chi
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è contrario resti seduto.
(Non è approvato)

Pongo in votazione P articolo 7 nel testo ri­
sultante. Cài è favorevole resti seduto; chi è contrario si alzi.

(È approvato)
Invito il deputato segretario a dare lettura del­l’articolo 8.
TURANO, segretario:

«Articolo 8 
Nomina della giunta

1. II comma 1 dell’articolo 12 della legge re­
gionale 26 agosto 1992, n. 7, è sostituito dal se­guente:

“1. Il sindaco eletto nomina la giunta, com­
prendendo anche gli assessori proposti all’atto 
della presentazione della candidatura, a condi­
zione che siano in possesso dei requisiti di eleg­
gibilità ricliiesti per la elezione al consigho co­
munale ed alla carica di sindaco. La durata della 
giunta è fissata in quattro anni. La composizione 
della giunta viene comunicata, entro dieci giorni 
dairinsediamento, al consigho comunale che può 
esprimere formalmente le proprie valutazioni”.

2. Il comma 1 dell’articolo 32 della legge re­
gionale 6 marzo 1986, n. 9, così come modifi­
cato dall’articolo 22 della legge regionale 1 ° set­
tembre 1993, n. 26, è sostituito dal seguente:

L II presidente, entro dieci giorni dalla pro­
clamazione, nomina la giunta, comprendendo 
anche gh assessori proposti ah’atto di presenta­
zione della candidatura, a condizione che siano 
tti possesso dei requisiti di eleggibilità richiesti 
perla elezione al consigho provinciale ed alla ca­
nea di presidente della provincia. La composi- 
^one della giunta viene comunicata, entro 10 
giorni dalla nomina, al consigho provinciale che 
può esprimere formalmente le proprie valutà-
noni. La durata della giunta è fissata in quattro anni”». '■

PRESIDENTE. Comunico che sono stati pre­sentati i seguenti emendamenti:
-  dagh onorevoli Capodicasa ed altri:
emendamento 8.11:
«L’articolo 8 è soppresso»;
— dagh onorevoh Piro ed altri:
emendamento 8.12:
«L articolo 8 è soppresso»;
emendamento 8.13:
«Al primo e secondo comma sopprimere le 

parole: comprendendo anche gh assessori pro­
posti all’atto della presentazione della candida­
tura” e dopo le parole “a condizione che” ag­
giungere le parole: “gh assessori”»;

-  dagh onorevoh Capodicasa ed altri: 
emendamento 8.9:
«Il comma 1 dell’articolo 8 è soppresso»;
-  dall’onorevole Spagna: 
emendamento 8.1:
«Al primo rigo del comma 1 dopo la parola 

“giunta” sostituire da “comprendendo” a “can­
didatura con indicando gh assessori proposti 
all’atto della presentazione della candidamra e 
definiti prima del ballottaggio ai sensi dell’art 7”»;

-  dagh onorevoh Di Martino e Di Betta: 
emendamento 8.3:
«Alprimo comma sostituire le parole “la du­

rata della giunta è fissata in quattro armi” con le 
seguenti: “la durata in carica della Giunta coin­
cide con quella del Sindaco e del Consigho co­munale”;

come sopra anche per il secondo comma»: 
emendamento 8.4:
«Al primo comma tra le parole “proposti” e 

“alTatto della presentazione” inserire la parola “eventualmente”;
come sopra anche per il secondo comma»;
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-  dagli onorevoli Capodicasa ed altri: 
emendamento 8.10;
«II comma 2 dell'articolo è soppresso»;

dagli onorevoli Ricevuto ed altri:
emendamento 8.5:
«Dopo il comma 2 dell'artìcolo 8 aggiungere: 
“3. n sindaco e il presidente della provincia, du­

rante il loro mandato, possono revocare la nomina 
degli assessori indicati all’atto della presentazione 
della candidatura solo a seguito di proposta pre­
sentata ai rispettivi consigli comunali e provin­
ciali e dagli stessi approvata con votazione a mag­
gioranza assoluta dei propri componenti”»;

-  dall’onorevole Spagna:
emendamento 8.2 ;
«Aggiungere il seguente comma 3:
“Il sindaco ed il presidente della provincia 

possono revocare gli Assessori nominati con 
provvedimento motivato da trasmettere entro 
2 giorni ai capigruppo consiliari. Un quinto 
dei consiglieri comunali e provinciali può 
chiedere al presidente del consiglio che l’ar­
gomento sia trattato, alla presenza del sindaco 
o del presidente, in una apposita seduta da 
convocare non oltre 20 giorni dalla revoca av­
venuta”»;

— dagli onorevoh Speranza ed altri: 
emendamento 8.7;«Airarticolo 8 del disegno di legge inserire 

il seguente comma:Il comma 9 dell’articolo 12 della legge regio­
nale 26 agosto 1992 n. 7 è sostituito dal seguente: 

“Il sindaco può in ogni tempo revocare uno o 
più componenti della giunta tra quelli non indi­
cati nell’elenco di cui al!articolo 1 punto 4 della 
presente legge. In tal caso egh deve, entro sette 
giorni, fornire al consiglio comunale circostan­
ziata relazione sulle ragioni del provvedimento 
sulla quale il consiglio comunale può esprimere 
valutazioni. Nei primi due anni dall’insedia- 
mento il sindaco non può revocare i componenti 
della giunta indicati nell’elenco di cui al! arti­
colo 1 punto 4 della presente legge”»;

-  dagli onorevoli Leontini e Bufardeci; 
emendamento 8.8 ;
«Il comma 2 dell’articolo 33 della legge re­

gionale 11 dicembre 1991, n. 48 va interpretato 
nel senso che, dovendosi determinare il numero 
dei componenti le giunte provinciali nella mi­
sura di un quinto rispetto a quello dei consiglieri 
assegnati all’ente, si proceda con arrotonda­
mento all’unità per eccesso al fine di ottenere 
im numero pari, che comunque non può essere 
superiore a n. 10 unità»;

— dagli onorevoli Ricevuto ed altri: 
emendamento 8.6:«Dopo rartìcolo 8 aggiungere Varticolo 8 bis: 
“1. Il piano esecutivo di gestione, adottato 

dalla Giunta muiricipale e dalla Giunta provin­
ciale individua i dipendenti abilitati a sotto­
scrivere atti di impegno attuativi del piano 
stesso, da definire “determinazioni”. Alle de­
terminazioni si applicano, in via preventiva, le 
procedure di cui all’articolo 53, comma 1, ed 
all’articolo 55, comma 5, della legge 8 giugno 
1990, n. 142.

2 . È fatto divieto al sindaco, al presidente 
della provincia e ai componenti gli organi ese­
cutivi delle amministrazioni provinciali e co­
munali di adottare determinazioni.

3. Le detenninazioni di cui al comma 1 sono 
pubblicate all’albo pretorio dell’ente secondo le 
modalità previste dall’articolo 11, comma 1, 
della legge regionale 3 dicembre 1991, n. 44.

4 . Il comma 1 dell’articolo 11 della legge re­
gionale 6 aprile 1996, n. 22 è abrogato”»;

-  dagli onorevoh Biro ed altri:
emendamento 8.14:
«È aggiunto l ’articolo 8 bis:“1. È di competenza della giunta l’adozione 

dei regolamenti sul! ordinamento degli uffici e 
dei servizi, nel rispetto dei criteri generali sta­
biliti dal consiglio”»;

emendamento 8.15;
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«Articolo 8 bis
1. Tutti i provvedimenti definitivi e tutte le 

determinazioni adottate dal sindaco e dal pre­
sidente della provincia sono pubblicate all’albo 
pretorio dell’ente e sono trasmesse entro 5 
giorni dalla loro adozione alla presidenza del 
rispettivo consiglio e, ove istituito, al difensore civico”».

Si passa agli emendamenti 8.11 degli onore­
voli Capodicasa ed altri ed 8.12 degli onorevoli Piro ed altri, di identico contenuto.

Li pongo congiuntamente in votazione.Il parere del Governo?
BURGARETTA APARO, assessore per gli enti locali. Contrario.
PRESDDENTE. Il parere della Commissione?

BURGARETTA APARO, assessore per gli enti locali. Contrario.
PRESIDENTE. Il parere della Commissione?
BASILE FILADELFIO, presidente della Commissione. Contrario.
PRESIDENTE. Chi è favorevole si alzi; chi è contrario resti seduto.

(Non è approvato)
Si passa alTemendamento 8.1 dell’onorevole Spagna.
SPAGNA. Dichiaro di ritirarlo.
PRESIDENTE. L'Assemblea ne prende atto.

BASTI F FTT ArrFT  j  I l ’emendamento 8.3 degh onorevohBASILE FILADELFIO, presidente della Di Martino e Di Betta
Commissione. Contrario. I Lo pongo in votazione. B parere del Governo?

PRESIDENTE. Chi è favorevole si alzi; chi è contrario resti seduto.
(Non sono approvati)

CRISAFULLI. Un suggerimento per accele­
rare i lavori: alcuni emendamenti che sono in 
contrasto con quanto scaturito dal dibattito pos­sono essere considerati decaduti.

PRESIDENTE. Non posso farlo, devono es­
sere ritirati formalmente. Purtroppo il nostro re­
golamento non prevede che, essendo stata rag­
giunta un’intesa in Coirunissione o altro, il pre­
sidente possa automaticamente dichiarare deca- 
<̂Wi gli emendamenti che contrastino con que­
st intesa. Questo dovrebbe essere affidato alla volontà dei deputati.

Si passa all’emendamento 8.9 degli onorevoh Capodicasa ed altri.
CRISAFULLI. Dichiaro di ritirarlo.
Pr e s id e n t e . L’Assemblea ne prende atto. ̂ Si passa airemendamento 8.13 degli onore- 

ou Piro ed altri. Lo pongo in votazione. II pa- ere del Governo?

BURGARETTA APARO, assessore per gli enti locali. Contrario.
PRESIDENTE. Il parere della Commissione?
BASILE FILADELFIO, presidente della Commissione. Contrario.
PRESIDENTE. Chi è favorevole si alzi; chi è contrario resti seduto.

(Non è approvato)
Si passa alTemendamento 8.4 degh onorevoli Di Martino e Di Betta.
DI MARTINO. Chiedo di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
DI MARTINO. Signor Presidente, con Tarli- colo 8 stabiliamo che la durata della giunta co­

munale è di quattro anni e quella della giunta 
provinciale, invece, coincide con il presidente 
della provincia ed il consiglio provinciale. Ci 
vuole coerenza tra i due commi dell’articolo. Al­
trimenti T opinione pubblica dirà non che hanno
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sbagliato l’assessore Burgaretta e il presidente 
della Commissione Basile, ma dirà che il Parla­
mento non sa fare le leggi e sbaglia. Ed il primo 
responsabile è lei, signor Presidente. Quindi, per 
coerenza, o rivediamo il primo comma o boc­
ciamo anche il secondo comma.

PRESIDENTE. Lo pongo in votazione. E pa­
rere del Governo?

BURGARETTA APARO, assessore per gli 
enti locali. Contrario.

PRESIDENTE. Il parere della Commdssione?
BASILE EILADELFIO, presidente della 

Commissione. Contrario.
PRESIDENTE. Chi è favorevole si alzi; chi 

è contrario resti seduto.
(Non è approvato)

Si passa all’emendamento 8.10, degli onore­
voli Crisafulli ed altri.

CRISAFULLI. Lo ritiro.
PRESIDENTE. L’Assemblea ne prende atto. 
Si passa all’emendamento 8.5, degli onore­

voli Ricevuto ed altri.
Lo pongo in votazione.
Il parere del Governo?
BURGARETTA APARO, assessore per gli 

enti locali. Contrario.
PRESIDENTE. Il parere della Commissione?
BASILE EILADELFIO, presidente della 

Commissione. Contrario.
PRESIDENTE. Chi è favorevole si alzi; chi 

è contrario resti seduto.
(Non è approvato)

Si passa all’emendamento 8.2, dell’onorevole 
Spagna.Lo pongo in votazione.

Il parere del Governo?
BURGARETTA APARO, assessore per gli 

enti locali. Si rimette all’Aula.
PRESIDENTE. Il parere della Commissione?
BASILE EILADELFIO, presidente della 

Commissione. Si rimette all’Aula.
SPAGNA. Chiedo di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
SPAGNA. Signor Presidente, onorevoli col­

leghi, con l’emendamento proposto si stabilisce 
che il sindaco che revoca gh assessori lo fa con 
provvedimento motivato da trasmettere al con­
siglio comunale, che può evidentemente chie­
dere al sindaco la trattazione dell’argomento in 
una apposita seduta.La legge prevede la trasmissione del provve­
dimento al consiglio comunale, non credo che 
parli anche di motivazione.

PIRO. Chiedo di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
PIRO. Signor Presidente, onorevole Spagna, 

poiché r  emendamento proposto non sostituisce la 
norma già esistente sia nella legge 7 che neUa 
legge 26, si produce innanzitutto un certo “in­
gorgo” dal punto di vista normativo: ma l’effetto 
paradossale, se dovesse essere data prevalenza alla 
legge superveniente, è che questa norma da lei pro­
posta risulta essere molto più restrittiva di quanto 
in realtà non sia già la legge 7, ad esempio.La legge 7, al comma nono dell’articolo U, 
dice: “Il sindaco può in ogni tempo revocare uno 
o più componenti della Giunta. In tal caso eg 
deve entro 7 giorni fornire al consiglio comun e 
circostanziata relazione sulle ragioni del vedimento, sulla quale il consigho comunale pu 
esprimere valutazioni rilevanti ai fini di quan 
previsto dal successivo articolo 18”.A me pare che questa norma sia molto piu c 
gente e dia al consiglio comunale molte portunità di quanto alla fine, mi pare, non ne ^ 
tenga con la norma da lei proposta; quindi, 10
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tengo che lei, onorevole Spagna, potrebbe riti­rare remendamento.
SPAGNA. Lo ritiro.
PRESIDENTE. L’Assemblea ne prende atto. 
Si passa all’emendamento 8.7, degli onore­voli Speranza ed altri.
ROTELLA. Lo ritiro.
PRESIDENTE. L’Assemblea ne prende atto. 
Si passa all’emendamento 8 .8, degli onore­voli Leontini ed altri.
Lo pongo in votazione. Il parere del Governo?
PROVENZANO, presidente della Regione. Favorevole.
PRESIDENTE. Il parere della Commissione?
BASILE FILADELFIO, presidente della Commissione. Favorevole.
DRAGO. Chiedo di parlare per dichiarazione di voto.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
d r a g o . Signor Presidente, io sono favore­

vole. Intervengo solo affinché rimanga agli atti 
che,̂  trattandosi di interpretazione autentica 
eli articolo 33 della legge 11 dicembre 1991, 
48, si intende che è valida a partire dal mo­

mento in cui viene pubblicata la legge, e per­
tanto non bisogna attendere la elezione delle 
nuove amministrazioni provinciali, ma è valida anche per le amministrazioni in carica.

PRESIDENTE. Se è una nonna di interpreta- zione autentica!
d r a g o , è  interpretazione autentica. Ho atto bene a porre la questione.
ERISAFXJLLI. Chiedo di parlare.
pr e s id e n t e . Ne ha facoltà.
ERISAFULLI. Signor Presidente, io credo

che sia giusto accogliere l’emendamento ma 
non deve diventare un fatto obbligatorio. È una 
interpretazione autentica e vale per le ammini­strazioni in carica ma non può diventare obbli­
gatorio per le amministrazioni in carica. Deve 
essere consentito al sindaco o al presidente della 
provincia... io voglio che venga precisato, e se 
e precisato noi possiamo accoglierlo senza pro­
blemi. Chi ritiene di farlo è giusto che si adegui, 
chi ritiene di mantenere lo schema così come è 
per andare alle elezioni, lo mantenga così come è senza forzature legislative.

Onorevole Assessore, c’è un parere del Con­
siglio di giustizia amministrativa che lei ha ri­
tenuto doversi applicare dalla prossima legisla­
tura. Detto questo, c’è l’intenzione di fare una 
norma di interpretazione autentica che io con­
divido se s intende come facoltà del presidente 
o del sindaco di apphcarla fin da subito; se lo 
vuole fare lo faccia, se non ritiene di doverlo 
fare non è obbligato a farlo. Se siamo d’accordo 
e così resta stabilito, allora l ’interpretazione può essere accolta.

PRESIDENTE. Onorevoli colleghi, una 
norma di interpretazione autentica serve per 
chiarire una questione; non è possibile che per 
interpretare una norma di interpretazione au­
tentica bisogna leggere l’intervento d’Aula del­
l’onorevole Crisafulh, diventa complicato.

CRJSAFULLI. Ma non possiamo leggere la nonna madre?
PRESIDENTE. Tutto possiamo fare, onore­vole Crisafulli.
Onorevoli colleghi, siccome questo emenda­

mento può tranquillamente essere considerato articolo aggiuntivo, se non sorgono osservazioni 
viene accantonato e poi riproposto come arti­colo aggiuntivo.

Pongo in votazione l’articolo 8 nel testo ri­sultante.
Chi è favorevole resti seduto; chi è contrario si alzi.

(È approvato)
Si passa all’emendamento 8.6, degli onore­voli Ricevuto ed altri.
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RICEVUTO. Chiedo di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
RICEVUTO. Signor Presidente, non c’è mo­

tivo di particolare illustrazione. Noi riteniamo 
che in talune circostanze si sia fatto una sorta di 
abuso da parte dei sindaci del provvedimento 
delle “determine”. Essendo il piano esecutivo di 
gestione l’organo che traduce in concreto il bi- 
fancio comunale, riteniamo che questo possa, di 
conseguenza, essere un provvedimento che 
spetti direttamente ai funzionari abilitati. Rite­
niamo comunque che le “determine” debbano 
essere pubblicate all’albo pretorio, cosa che ad 
oggi non accade.

PRESIDENTE. Il contenuto dell’emenda­
mento 8 .6 , anche per decisione d’Aula di que­
sta mattina, è stato stabilito che non è proponi­
bile.

RICEVUTO. Sì, ma lo deve dire il Presi­
dente.

PRESIDENTE. L’emendamento 8.6 è impro­
ponibile.Si passa aU’emendamento 8.14, dell’onore­
vole Piro.

PIRO. Chiedo che si intenda presentato al di­
segno di legge numero 529.

PRESIDENTE. L’Assemblea ne prende atto.
Si passa all’emendamento 8.15, dell’onore­

vole Piro.
PIRO. Lo ritiro.
PRESIDENTE. L’Assemblea ne prende atto.
Si ritorna all’emendamento di interpretazione 

autentica 8.8.Comunico che aUo stesso è stato presentato 
dall’onorevole CrisafuUi il seguente subemen­
damento 8.8.1;

«All’articolo 33 comma 2 sostituire “La giunta 
provinciale è composta” con “La giunta provin­
ciale, oltre che del presidente, è composta da un 
massimo di assessori pari ad un quinto, ecc”».

CRISAFULLI. Chiedo di parlare per illu­
strare il subemendamento.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
CRISAFULLI. U articolo 33 della legge n. 48 

al conuna 2 dice che “La giunta provinciale è 
composta dal presidente e da un numero di as­
sessori pan ad un quinto dei componenti il con­
siglio provinciale” indicandolo come numero 
fisso. Nel mio subemendamento si propone di 
sostituire le parole “La giunta provinciale è 
composta” con “La giunta provinciale, oltre che 
dal presidente, è composta da un numero mas­
simo di assessori pari ad un quinto...”. Con la 
norma interpretativa verrebbe ad essere supe­
rato anche perché diventerebbero 6 per Enna, 10 
per Catania e così via. Però “può essere signi­
fica che è consentito al presidente indicare gli 
assessori fino ad un massimo di un quinto, con
l’eccesso di una unità in più.

Se si modifica il secondo comma dell articolo 
33 in tal senso, condivido l’impostazione e la 
sostengo.

PRESIDENTE. Trattandosi di norma di in­
terpretazione autentica, vorrei sospendere bre­
vemente la seduta per effettuare un approfondi­
mento con gli uffici.Onorevoh colleghi, la seduta è sospesa per tre 
minuti.

(La seduta, sospesa alle ore 1.26, 
è ripresa alle ore 1.40)

La seduta è ripresa.Eravamo all’emendamento 8.8 dell’onore­
vole Leontini ed altri ed al subemendamento 
8.8.1 dell’onorevole CrisafuUi.

CRISAFULLI. Dichiaro di ritirarlo.
PRESIDENTE. L’Assemblea ne prende atto.
Pongo in votazione l’emendamento 8.8. B 

rere del Governo?
BURGARETTA a p a r o , assessore per 

enti locali. Favorevole.
PRESIDENTE. U parere della Commissione



Resoconti Parlamentari 53 -

129* SEDUTA 4 - 5 SettEìMbre 1997

BASILE FILADELFIO, presidente della Commissione. Favorevole.
PRESIDENTE. Chi è favorevole resti seduto; chi è contrario si alzi.

(È approvato)
La seduta è sospesa.

(La seduta, sospesa alle ore 1.43, 
è ripresa alle ore 02.00)

La seduta è ripresa.
Do lettura dell’articolo 9:

«Articolo 9 
Mozione di sfiducia

1. Il voto del consiglio comunale o del consi­
glio provinciale contrario ad una proposta del 
sindaco, del presidente della provincia o delle 
rispettive giunte, non comporta le dimissioni degli stessi.

2. n  sindaco, il presidente della provincia e le 
rispettive giunte cessano dalla carica in caso di 
approvazione di una mozione di sfiducia votata 
per appello nominale dalla maggioranza assoluta 
dei componenti il consiglio; nei comuni aventi 
popolazione sino a 10.000 abitanti, per tale ap­
provazione occorre la maggioranza dei due terzi 
1 componenti il consiglio. La mozione di sfidu­
cia deve essere motivata e sottoscritta da almeno 
due quinti dei consiglieri assegnati e viene messa 
in discussione non prima di dieci giorni e non 
oltre trenta giorni dalla sua presentazione. Se la 
mozione viene approvata, si procede allo scio- 
g mento del consigho ed alla nomina di un com­missario ai sensi delle leggi vigenti».

Comunico che sono stati presentati i seguenti emendamenti:
~ dagli onorevoli Capodicasa ed altri:
emendamento 9.4:
"̂ L̂ articolo 9 è soppresso»;
" dagli onorevoli Piro ed altri:

emendamento 9.6:
«L articolo 9 è soppresso»;
emendamento 9.7:
«L articolo 9 è sostituito dal seguente:
“1. Avverso il sindaco, il presidente della pro­

vincia e le rispettive giunte, dagli stessi nomi­
nati, non può essere presentata mozione di sfi­ducia.

2. Ove il consiglio, a maggioranza assoluta 
dei suoi componenti, valuti l’esistenza di gravi 
inadempienze programmatiche, può promuo­
vere, una sola volta nel quadriennio, la consul­
tazione del corpo elettorale sulla rimozione del 
sindaco/presidente della provincia.

3. La consultazione avviene secondo moda­
lità stabilite con decreto dell’Assessore regio­
nale per gli enti locali, su schede recanti la^se- guente dizione:

L’elettore intende confermare l’attuale sin- daco-presidente della provincia?
SldMO
4. La consultazione non è valida se non vi ha 

preso parte almeno la metà più uno degli elet­tori.
5. L’accoghmento della proposta detennina 

la decadenza del sindaco/presidente della pro­
vincia, che viene dichiarata con decreto del Pre­
sidente della Regione, su proposta dell’Asses­
sore regionale per gli enti locali, entro 15 giorni dalla comunicazione.

6. Con lo stesso decreto viene nominato un 
commissario straordinario, secondo il disposto 
dell’articolo 55 dell’Ordinamento amministra­
tivo degli enti locali (relativamente al sindaco) 
o secondo il disposto dell’articolo 145 dell’Or­
dinamento amministrativo degli enti locali (re­
lativamente al presidente della provincia), ap­
provato con legge regionale 16/1963, e succes­
sive modificazioni e integrazioni, per l’eserci­
zio delle funzioni sindacali o del presidente 
della provincia, fino alla elezione del sin­
daco/presidente della provincia da indirsi alla
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prima tornata elettorale utile dalla data in cui è 
dichiarata la decadenza.

7. Il sindaco/presidente della provincia eletto 
resta in carica sino alla scadenza del Consiglio 
comunale/provinciale.

8. Se la decadenza è dichiarata a meno di un 
anno dalla data di scadenza del consiglio, le fun­
zioni del sindaco/presidente della provincia sono 
esercitate dal commissario straordinario nomi­
nato secondo le disposizioni dei commi 6 e 7.

9. Il non accoghmento della proposta deter­
mina la decadenza del consiglio che viene di­
chiarata con decreto del Presidente della Re­
gione su proposta dell’Assessore regionale per 
gh enti locah, entro 15 giorni dalla comunica­
zione.

10. Con lo stesso decreto viene nominata una 
tema di commissari straordinari per l’esercizio 
delle funzioni consiliari fino alla elezione del 
consigho da indirsi alla prima tornata elettorale 
utile dalla data in cui è dichiarata la decadenza.

11. n  consigho eletto resta in carica sino alla 
scadenza del sindaco/presidente deUa provincia.

12. Se la decadenza è dichiarata a meno di un 
anno dalla data di scadenza del sindaco/presi­
dente della provincia, le funzioni del consigho 
sono esercitate da una tema di commissari 
straordinari nominati secondo le disposizioni 
dei commi 6 e 7.

13. La consultazione di cui ai precedenti 
commi può essere promossa anche da almeno il 
30% degli elettori”»;

-  dagh onorevoli Capodicasa ed altri:
emendamento 9.5:«Il comma 2 dell’articolo 9 è soppresso»;
— dagh onorevoh Di Martino e Di Betta:
emendamento 9.2:«Al secondo comma sopprimere le parole

“nei comuni aventi popolazione inferiore a

10.000 abitanti, per tale approvazione occorre 
la maggioranza dei due terzi i componenh il 
consiglio”»;

— dagh onorevoh Capodicasa ed altri:
emendamento 9.3:
“1. Il Consigho comunale può votare mo­

zione di sfiducia individuale degli assessori per 
appello nominale. La mozione si intende ap­
provata quando si riscontri la maggioranza dei 
due terzi dei componenti del consigho nei co­
muni inferiori a 10.000 abitanti e del 50 per 
cento più uno dei componenti del consigho nei 
comuni superiori a 10.000 abitanti.

2. La mozione di sfiducia deve essere moti­
vata e sottoscritta da almeno due quinti dei con- 
sigheri assegnati e viene messa in discussione 
non prima di dieci giorni e non oltre trenta 
giorni dalla sua presentazione.

3. La approvazione della mozione comporta 
la decadenza immediata dell’assessore.

4 . n  sindaco entro i dieci giorni successivi alla 
decadenza dell’assessore deve nominare il 
nuovo assessore di cui il consigho comunale 
prende atto.

5. I termini di cui al quarto comma valgono 
anche negh altri casi di decadenza o di dimis­
sioni o morte di un componente della giunta”»;

-  dall’onorevole Spagna:
emendamento 9.1:«Aggiungere il seguente terzo comma:“La mozione di sfiducia non può essere pre­

sentata prima di 18 mesi dall’insediamento del 
sindaco o del presidente della provincia”».

BIRO. Chiedo di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
PIRO. Signor Presidente, signori deputati, 

r  articolo 9 affronta la questione della mozione 
di sfiducia; infatti con questo disegno di viene reintrodotta, nell’ordinamento degh en
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locali, la possibilità che il consiglio comunale 
possa sfiduciare il sindaco, producendosi l’ef­
fetto della contemporanea cessazione delle ca­
riche del sindaco e dello stesso consiglio co­munale.

Nel testo del disegno di legge, per quanto ri­
guarda i comuni sotto i diecimila abitanti, è stata 
inserita la possibihtà della presentazione della 
mozione di sfiducia che però, per essere accet­
tata e quindi produrre i suoi effetti, deve essere 
votata da almeno i due terzi dei componenti as­segnati al consigho comunale.

Per quanto riguarda i comuni sopra i dieci­
mila abitanti, invece — peraltro conformandosi 
a quanto previsto dalla legge nazionale -  è at­
tualmente previsto che la mozione di sfiducia 
possa essere approvata e produrre i suoi effetti 
anche dalla maggioranza dei componenti il con­siglio.

Si è più vohe detto che l ’introduzione della 
mozione di sfiducia e la contemporanea cessa 
zione delle cariche, nient’altro fa se non intro­
durre una previsione che, come già detto, è con­tenuta nella legge nazionale.

Ora, io credo che, innanzitutto, vada chiarita 
la dimensione ed il contesto dentro il quale s’in­
serisce la previsione della mozione di sfiducia nella legge nazionale.

Per quanto riguarda i comuni sotto i quindi­
cimila abitanti, la mozione di sfiducia, che 
anche qui può essere approvata dalla metà più 
uno dei consiglieri comunali, s’inserisce in un 
contesto (sistema maggioritario, turno unico, 
scheda unica) in cui il sindaco, oltre ad essere 
quel despota che più volte abbiamo descritto, è 
comunque sicurissimo di avere in partenza i due 
terzi, addirittura, del consiglio comunale; e 
quindi, la mozione di sfiducia si configura come 
un fatto sicuramente patologico che presuppone 
u ribaltamento pressoché totale dei rapporti di terza alPintemo del consiglio comunale.

Per quanto riguarda la situazione dei comuni 
®opia i quindicimila abitanti, il sistema nazio- 
u e prevede 1 assegnazione del sessanta per 
ento anche se lì, essendoci il voto dissociato, è 
revisto che si possa verificar'e una situazione 

sindaco non abbia la maggioranza in onsigiio comunale, e nei fatti si è più volte ve- 
icato; il caso più famoso, perché è la città più 
portante nella quale questo si è verificato nel

corso delle ultime elezioni, è queUo della città 
di Temi, dove il sindaco eletto, il già sindaco 
Ciaurro, non ha la maggioranza in consiglio co­
munale perché le liste a lui contrapposte ave­
vano già ottenuto la maggioranza al primo 
filmo, e comunque, questo neUa legge nazionale 
e considerato un fatto abbastanza secondario un 
elemento patologico, e in effetti lo è stato. ’ 

Non sono moltissimi i casi in cui è stata pre­
sentata la mozione di sfiducia, anche se sono nu­
merosi; si tratta di centinaia di casi in cui, nel 
resto del Paese, nel corso di questi quattro anni è 
stata presentata la mozione di sfiducia al sindaco.

Ora, in termini generali noi dobbiamo riaf­
fermare quanto altre volte, forse più chiara­
mente di adesso, abbiamo detto. Noi conside­
riamo un elemento di forte deviazione (teorica, 
di linea politica, di concezione delle istituzioni) 
il fatto che ci possa essere un sindaco o un pre­
sidente della provincia che venga eletto diretta- 
mente dai cittadini e che possa essere invece sfi­
duciato da una maggioranza semphce di consi­
glieri; non perché il consiglio non abbia una di­
gnità — ci mancherebbe altro — ma perché è, a 
nostro avviso, una evidente contraddizione iJ 
fatto che un sindaco eletto direttamente dal po­
polo e che ha come sua unica fonte di legitti­
mazione il voto popolare, anziché essere sfidu­
ciato da quella stessa fonte che lo ha legittimato, 
e cioè i cittadini, possa essere sfiduciato invece 
da un organo che può anche — e nel sistema na­
zionale è anche così, grazie al voto dissociato -  
non essere in partenza quello a lui favorevole.

La contraddizione ci pare insanabile e per 
questo noi abbiamo insistito (e lo abbiamo fatto 
anche attraverso la presentazione di emenda­
menti) perché non venisse introdotta la mozione 
di sfiducia nel nostro ordinamento e si lasciasse, 
invece, la possibilità -  come attualmente è -  di 
fare ricorso al referendum per la rimozione del 
sindaco. Eventualmente intervenendo su alcuni 
ulteriori arricchimenti deH’istifiito del referen­
dum, quali ad esempio la eventualità che il re­
ferendum stesso possa essere indetto, oltre che 
dal consiglio comunale, anche da un certo (con­
gruo) numero di cittadini elettori o che il refe­
rendum possa essere considerato valido anche 
quando non partecipi il 50 per cento degh aventi 
diritto al voto ma il 40 per cento degli aventi di­ritto al voto.
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Si è scelto, invece, da parte della maggioranza 
ampia che anche su questo si è formata, di an­
dare verso la introduzione della mozione di sfi­
ducia nei termini che qui sono stati detti.

Questo, a nostro avviso, pone delle questioni 
di gravissima conti-addizione interna del si­
stema e rispetto alla quale paventiamo si possa 
aprire una stagione -  come ho già detto nel 
corso del dibattito generale -  fondata sull’e­
quilibrio del terrore, fondata sull’istituto della 
deterrenza : il sindaco che dimettendosi può 
mandare a casa il consiglio comunale e il con­
siglio comunale che con una semplice maggio­
ranza e votando una mozione di sfiducia può 
mandare a casa il sindaco.Dicevo, equilibrio del terrore fondato sulla 
deten-enza in un sistema politico e sociale -  
quale è quello siciliano -  che non è ancora riu­
scito a svincolarsi del tutto da certe vischiosità 
che, per esempio, hanno comportato all’interno 
dei consigli comunali (anche di questa ultima 
generazione) una fortissima mobilità; passaggi 
da uno schieramento all’altro, da un partito al­
l’altro, da una lista all’altra. In un interessantis­
simo studio condotto dall’Università di Palermo 
è stata analizzata proprio questa mobilità dei 
consigli comunali di Palermo e Catania, dal 
quale, per esempio, risulta che c’è un consi­
gliere comunale di Catama che ha cambiato tre­
dici volte gruppo.Ora, l’introduzione della mozione di sfiducia, 
in un sistema in cui non sono ancora ripresi gli 
ancoraggi di identità politica, gli ancoraggi le 
gali ad un sistema dei partiti veramente in grado 
di esercitare una egemonia, sostanzialmente af 
fida a pochissimi consiglieri, in alcuni casi 
anche ad uno o due consiglieri soltanto, un po 
tere enorme, quello di determinare la vita o la 
morte del sindaco e del consiglio comunale. Im­
magino la pressione che si potrà scatenare su 
questi consiglieri e, di contro, l’enorme potere 
di ricatto che essi possono esercitare, dando vita 
quindi non solo all’equilibrio della deterrenza, 
ma ad un equihbrio fondato sulla ricerca conti­
nua di compromessi e sulla ricerca continua di 
meccanismi di scambio capaci di tacitare e quie­
tare una situazione che, altrimenti, giorno dopo 
giorno rischia di farsi esplosiva.@@ ©Quale concetto di governabilità può 
stare sotto un meccanismo che può articolarsi in

questo modo, che può dare vita a fenomeni de­
generativi di questo tipo?

Per questo motivo noi abbiamo anche insi­
stito perchè, comunque, la mozione di sfiducia 
potesse produrre i suoi effetti soltanto se votata 
da una maggioranza molto qualificata del con­
siglio comunale. La mozione di sfiducia è co­
munque un fatto eccezionale e tale deve essere 
considerato, e come strumento di ultima ratio 
deve essere considerato in un sistema in cui c’è 
l’elezione diretta del sindaco e quindi si inau­
gura il cosiddetto governo di legislatura; un sin­
daco che ha il diritto di portare avanti il proprio 
programma e di essere giudicato innanzitutto 
dagli elettori che hanno legittimato quel Go­
verno a portare avanti il suo programma e ad 
avere quindi il controllo dell’amministrazione, 
ai quali in ultima istanza spetta il compito di de­
cidere se un governo ha lavorato bene o ha la­
vorato male.Quindi, una maggioranza molto qualificata che 
giustifichi il fatto che la mozione di sfiducia deve 
essere uno strumento che intervenga in situazioni 
veramente molto deteriorate, in situazioni pato­
logiche e come ultima ratio, poiché provoca l’az­
zeramento della situazione politica e istituzionale 
che si è determinata negti enti locali.Una maggioranza molto qualificata (come 
anche noi abbiamo previsto in un emendamento 
che, in verità, non abbiamo presentato, ma che 
saremmo pronti a presentare) che si potrebbe ac­
coppiare con il mantenimento dell’istituto del 
referendum. Ricordo che sulla questione del re­
ferendum promosso dai cittadini, il mio gmppo 
parlamentare nel 1992 condusse una lunga ini­
ziativa d’Aula. Noi sostenemmo che, se veniva 
data al consiglio comunale la possibilità di pro­
muovere la consultazione del corpo elettorale, 
non si capiva come la stessa facoltà potesse es­
sere negata a quegli stessi cittadini che costitui­
scono la fonte di legittimazione del sindaco. Noi 
proponemmo che una congrua percentuale di 
cittadini elettori potesse promuovere il referen­
dum sulla rimozione del sindaco. Non fu allora 
accettato, ma questi sono fatti, sono posizioni 
politiche che hanno fatto parte di un dibattito e 
che sono tutte scritte, non dico nella storia, io® 
perlomeno nella storia parlamentare di 9“®®̂ Assemblea; e quindi per noi la questione ê  r  introduzione del referendum pròmosso dire -
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taniente dai cittadini, sarebbe riprendere un vec­chio cavallo di battaglia.
Io ho partecipato alla riunione tenutasi du­

rante la lunga interruzione d’Aula e so quindi a 
quale conclusione in quella riunione si è ani- 
vati. Ma io non ho firmato l’emendamento ed 
ho detto che su questa questione della mozione 
di sfiducia, per quanto ci riguarda, non c’è pos 
sibilità di contatto neanche così come è stata for­
mulata, anche se ci rendiamo conto che gli 
sforzi che sono stati fatti oggettivamente costi­
tuiscono un avanzamento rispetto a una posi 
zione originaria ed anche se non avere misurato 
con attenzione la consistenza della rappresen 
tanza consihare che può avere il sindaco o il pre­
sidente della provincia rispetto all’istituto del 
referendum comunque può aprire la strada.

Io non so se si verificherà e quante volte si 
potrà verificare, ma qui ragioniamo in teoria: 
nessuno di noi può prevedere come andranno 
nei prossimi anni le consultazioni elettorali, per­
ché noi facciamo le leggi in astratto, onorevole 
Aulicino, non per impedire a qualcuno di essere 
eletto e neanche per favorire l’elezione di qual­
cun altro; dicevo, si fanno le leggi in astratto a 
prescindere da quelle che possono essere le si­
tuazioni concrete che abbiamo sotto gli occhi, 
altrimenti veniamo meno al nostro compito di 
essere legislatori che guardano al futuro e non 
guardano soltanto alla contingenza presente.

E il futuro ci può offrire uno scenario di que­
sto tipo, cioè uno scenario in cui i sindaci e i pre­
sidenti della provincia che non hanno una per­
centuale tale da scongiurare la mozione di sfi­
ducia, vivranno continuamente sotto questa 
spada di Damocle, sotto questa mannaia. È una 
situazione che a noi non piace soprattutto per­
ché apre lo spazio ai tanti “bucanieri” che cir­
colano, che possono circolare nelle istituzioni e 
cte sono pronti a cambiare la loro posizione e a 
c rirsi per questa o quell’altra operazione poli-

Ma r t in o , chiedo di parlare. 
Pr e s id e n t e . Ne ha facoltà.

^"^T IN O . Signor Presidente, io chiedo 
j anche per l’orario ma le questioni con- toplate nell’articolo 9 non sono di poco conto.

Intanto dobbiamo partire da un principio; la 
società e le istituzioni (italiane e quindi anche 
siciliane) sono fondate suUa rappresentanza po­litica.

Nel nostro Paese, e -  penso -  nei paesi libe- 
raldemocratici, non esiste la democrazia diretta, 
bensì la democrazia rappresentativa, e quindi 
non può esistere il plebiscitarismo; quando cam­
bieremo i nostri istituti democratici e la Costi­tuzione, ci adegueremo in tal senso.

Noi abbiamo introdotto la contestualità delle 
elezioni del sindaco e del consiglio comunale 
perché li riteniamo, giustamente e logicamente, 
essere due organi dello stesso ente che hanno 
pari dignità politica e giuridica, e soprattutto 
giuridico-costituzionale.

Invece qui si tende a creare due organi del co­
mune di cui uno ha sovranità hmitata: il consi­
glio comunale sarebbe a sovranità limitata, i 
consiglieri comunali sarebbero invalidi alla p’o- 
htica comunale; quindi, pensare di potere tenere 
in vita il sindaco che di fatto non ha più la fidu­
cia della maggioranza del consiglio comunale 
significa, ripeto il concetto, stabilire il criterio 
della conflittualità permanente (e mi chiedo in 
che modo questi due organi possano portare avanti la gestione comunale).

In tal modo istituzionahzziamo il malgoverno dei comuni, ed io ripeto sempre il concetto che 
gli uffici pubblici (e quindi il sindaco e il con­
siglio comunale) devono essere organizzati se­
condo il principio dell’articolo 97 della Costi­
tuzione: del buon andamento della pubblica am­
ministrazione, che così viene ad essere affos­sato.

Ora, io capisco le esigenze politiche, capisco 
anche la realtà in cui ci troviamo, e non ho 
avuto difficoltà, non perché molto convinto sul 
piano giuridico e politico, ma per esigenze di 
accordo in Assemblea, a firmare un emenda­
mento che porta la maggioranza richiesta per 
l’approvazione della mozione di sfiducia al 60 
per cento -  lo ritengo necessario -  per tutti i co­muni.

Però, sorge un problema alù-ettanto delicato: 
quando si dimette la maggioranza del consiglio 
comunale, cosa succede se noi abbiamo già 
previsto la contestualità? Non si può procedere 
al rinnovo del consiglio comunale sic et sim- 
pliciter, perché abbiamo fissato un principio
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chiaro e netto: che si va contestualmente alle 
elezioni per il sindaco e per il consiglio comu­
nale.Io mi ero pennesso, anche per una certa ar­
monia delle nonne -  non ritengo di dire una be­
stemmia sul piano politico e giuridico -  di pro­
porre di stabilire che per la decadenza del con- 
sigho comunale occorre non più la maggioranza 
dei consiglieri comunali, ma il 60 per cento dei 
consigheri comunali.L’ordinamento degli enti locali è una legge 
della Regione, e può essere modificato.

Ritengo, infatti, signor Presidente, che se do 
vesse passare l’iniziativa di stabilire che con le 
dimissioni del 50 per cento dei consigheri si no­
mina un commissario il quale dura per tutto il 
mandato del sindaco, noi avremmo creato un 
mostro giuridico e politico, quello di consentire 
che un commissario possa reggere le sorti del 
comune non per fasi transitorie di tre mesi o sei 
mesi, ma teoricamente le possa reggere per tre 
anni e mezzo, quasi quattro.Ora, questo va a confliggere con il principio 
costituzionale della rappresentanza popolare.

La rappresentanza popolare deve essere ga­
rantita. Non possiamo consentire assolutamente 
che il consigUo comunale venga retto per anni 
da un commissario e che il sindaco rimanga 
solo.

GIANNOPOLO. Chiedo di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
GIANNOPOLO. Signor Presidente, onore- 

voU colleghi, sarà stato fatto un accordo su que­
sto punto, ma il sottoscritto non lo condividerà 
né ora né mai, e intendo ribadirlo anche per la 
storia di questo Parlamento.jo ritengo che l’articolo 9 sia uno degli arti­
coli cruciali di questa legge. Ho argomentato 
anche ieri sui rischi di una involuzione cui noi 
possiamo andare incontro, avendo messo mano 
con un’ispirazione poco chiara, poco comunque 
segnata da intenti autenticamente riformatori, 
alla legge numero 7.In tutta questa vicenda faccio rilevare una 
certa sohtudine del Parlamento: io non ho ascol­
tato nessun professore universitario, nessun 
competente in diritto costituzionale o diritto re­

gionale sostenere le ragioni di questa modifica 
della legge 7 nei modi e nei termini in cui sta 
avvenendo; io non ho sentito nessun disoccu­
pato, nessun imprenditore sostenere le ragioni 
della modifica della legge 7 nei modi e nei ter­
mini in cui sta avvenendo; anzi, abbiamo ascol­
tato anche pezzi della società, quella che pro­
duce e che si aspetta risposte quotidiane dagli 
enti locali, ergersi invece a difesa della legge 7 
e, semmai, raccomandare a questo Parlamento 
una modifica per perfezionarla e non per can­
cellarla.Ora, sulla questione della mozione di sfidu­
cia l’onorevole Piro è stato abbastanza cauto nel 
dire “è ipotizzabile, potrebbe accadere”; io ri­
tengo che, con la mozione di sfiducia, non si re­
cupera affatto un rapporto tra il sindaco e 1 or­
gano di rappresentanza (che è il consiglio co­
munale) dove dovrebbe stare la democrazia or­
ganizzata attraverso il sistema dei partiti o dei 
movimenti.Io temo che questo obiettivo, quindi, sarà cla­
morosamente fallito da parte di coloro i quali se 
lo sono intestato; io temo che accadrà qualche 
cosa di diverso, che si verificherà una sorta di 
contrattazione permanente tra il sindaco e i sin­
goli consiglieri comunali perché, arrivati a quel 
punto, lo strumento della mozione di sfiducia 
non sarà agitato nella sostanza e nello sviluppo 
concreto delle cose, non sarà agitato come stru­
mento per esercitare una funzione di controllo 
generale sull’operato del sindaco, ma sarà agi­
tato permanentemente per contrattare e ricon­
trattare quotidianamente il rapporto tra il consi­
glio comunale, i singoli consiglieri e il sindaco.

Io temo, e credo che questo possa accadere, 
che con l’approvazione di questa legge, che 
reca tale aspetto, si creerà nel sistema istitu­
zionale locale una cultura politica che ci ri­
porterà indietro, che ci riporterà ad un livello 
della mediazione, di uno stare dentro le isti u- 
zioni non più ispirato al principio di :bilità, ma ispirato a ben altri principi che n ritenevamo di dover considerare ormai a e n
sire spalle. ,■Io continuo a ritenere che il sindaco elet 
rettamente dal popolo trovi la sua nel popolo, e la sua delegittimazione de a P 
sare dal popolo. Noi non possiamo Ltere di delegittimazione al consiglio comun
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che ha altre deleghe, a cui il popolo ha offerto 
un mandato; quello di controllare, quello di in­dirizzare e di rappresentare.

lo giudico estremamente grave, quindi, l’in­
troduzione dello strumento della mozione di sfi­
ducia anche nelle diverse percentuali che vo­
gliamo considerare, in un sistema che in ogni 
caso vede reiezione diretta del sindaco. Lo si 
può capire in un sistema in cui ad essere eletti, 
non solo contestualmente ma in modo organico, 
sono sindaco e consiglio comunale; ma in un si­
stema che prevede la dissociazione, che prevede 
il doppio binario, che prevede le doppie corsie, 
io credo che, introducendo lo strumento della 
mozione di sfiducia, anche se essa comporterà 
-  qualora approvata -  la decadenza del consi- 
gho comunale, noi faremmo un notevole passo indietro.

Ecco perché noi avevamo l’obbligo di perfe­
zionare, semmai, ciò che la legge numero 7 pre­
vedeva, cioè di attribuire non solo al consigho 
comunale il potere di iniziativa sulla rimozione 
del sindaco -  perché questo era logico, perché 
nentrava nei compiti di controllo del consiglio 
comunale -  ma valutare la possibilità di attri­
buire questo potere di iniziativa anche agli stessi 
cittadini elettori, proprio perché il principio 
deve essere quello di far funzionare la reversi­
bilità della elezione; ma il principio della re­
versibilità in una carica funziona se é chiaro chi 
e che legittima e chi é che delegittima. Non ci 
può essere uno sviamento, perché a quel punto 
noi introduciamo elementi patogeni nel nostro sistema democratico.

Infine, per la storia — e vorrei che questo ri­
manesse agli atti, ecco perché intendo ribadirlo 
-  len ho argomentato circa il potere della mafia 
Che m passato era in grado di condizionare dal 
m dentro le istituzioni, manovrandole e rimuo­
vendo, nei fatti, i sindaci che le risultavano sco­modi.
sf l’attribuzione della mozione di1 ucia al consigho comunale sia uno sti'u- 

ento, una chance in più data ad un potere che, 
qualora lo ritenesse opportuno, potrebbe anche 

eghere non la strada della intimidazione, del 
goramento, ma scegliere la strada delle cor-  ̂ e o della corruttela dentro il consiglio come­

di giungere ad un obiettivo, che é quello oghersi dai piedi un sindaco scomodo E di

smdaci scomodi in questa nostra Sicilia, in que­
sti anm, ce ne sono stati tanti, la stragrande mag­gioranza. ®

Qual è il segnale che noi diamo a questi sin­
daci? A questi sindaci che in questi anni vole­
vano una Regione che li aiutasse e h sostenesse 
uno Stato che li aiutasse e li sostenesse, quale 
segnale diamo? Gli diamo il segnale della sfi­ducia.

Questo é l’elemento grave che io individuo, 
anche m questo passaggio che é rappresentato 
dall articolo 9, la cui soppressione, proposta in 
un emendamento presentato, intendo riproporre con forza e con ampie motivazioni.

PRESIDENTE. Onorevoli colleghi, pongo 
congiuntamente in votazione gh emendamenti 9.4 e 9.6.

Il parere della Commissione?
BASILE FILADELFIO, presidente della Commissione. Contrario.
PRESIDENTE. Il parere del Governo?
BURGARETTA APARO, assessore per gli enti locali. Contrario.
PRESIDENTE. Chi é favorevole si alzi; chi è contrario resti seduto.

(Non sono approvati)
Si passa all emendamento 9.7. degh onore- voh Piro ed altri.
PIRO. Chiedo di parlare per illustrarlo. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
PIRO. Signor Presidente, alcune forze politi­

che hanno espresso chiaramente il loro orienta­
mento, anche se non in Aula (o forse, se l’hanno 
espresso qui, io non l’ho ascoltato, può essermi 
sfuggito), di considerare inammissibile la rein­
troduzione, anzi, il mantenimento dell’istituto del referendum.

L’onorevole Forgione ha espresso chiara­
mente questa posizione, forse anche l’onorevole 
Cintola. Altri gruppi, in realtà, io non ho ascoi-
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tato che posizione abbiano sull’istituto del refe­
rendum.Io comprendo che l’istituto del referendum 
ha, nella sua attuazione pratica, avuto un effetto 
fortemente deterrente, nel senso che, essendo 
stato promosso diciannove volte nel corso di 
questi anni nella nostra Regione, si è verificato 
che per due o tre volte, se non ricordo male, non 
è stato raggiunto il quorum di partecipazione dei 
cittadini necessario; in due casi il referendum ha 
sancito che il sindaco dovesse andare a casa 
(Porto Empedocle e Collesano); negli altri casi, 
quindi, nella stragrande maggioranza dei casi, i 
cittadini hanno confermato la fiducia al sindaco, 
in alcuni casi raggiungendo il sindaco percen­
tuali addirittura superiori a quelle con le qu^i 
era stato eletto in precedenza. Con l’effetto che, 
non solo il sindaco è stato confermato, ma il 
consigho comunale è andato a casa e alle suc­
cessive elezioni i cittadini hanno pensato bene 
di dare la maggioranza in consigho comunale al 
sindaco.Capisco che ai teorici della instabilità asso­
luta, e ce ne sono molti che girano in questa As­
semblea, il fatto che i cittadini confermino i 
consensi al sindaco, addirittura aumentandoli, 
suoni sicuramente disdicevole, perché, cosa c e 
di più antidemocratico del fatto che i cittadini 
votino e liberamente esprimano la loro opi­
nione? Nella democrazia è un fatto aberrante 
che i cittadini votino! Qui ci sono elementi di 
plebiscitarismo incredibile! Qui, alla fine, sta 
la radice profonda dell’autoritarismo; nel fatto 
che i cittadini votino e liberamente decidano! 
Signori miei, com’è che non l’avete capito? Qui stanno le radici dell’autoritarismo; nel voto po­
polare e nella libera espressione della volontà 
dei cittadini! Per cui questa cosa deve essere as­
solutamente eliminata, perché è aberrante per i 
difensori puri della democrazia, della parteci­pazione e della rappresentazione più che della 
rappresentanza !Io dico che questa è veramente una conce­
zione aberrante, cioè, che tutto si possa fare 
tranne restituire la parola ai cittadini. Ma quali 
elementi di plebiscitarismo se in un comune 
qualsiasi di 3.000, 4.000 abitanti i cittadini 
vanno a votare e decidono se vogliono confer­
mare o no il voto che avevano dato, esprimendo 
quindi esplicitamente un giudizio sull operato

di quel sindaco e di quell’amministrazione?
Devo dire che l’istituto del referendum sulla 

rimozione del sindaco fu considerato da tutti un 
colpo di genio, un’invenzione di fantasia da 
parte dell’Assemblea regionale sichiana. Si 
sono sprecati gli articoli, anche sulle riviste giu­
ridiche italiane, su questo colpo di fantasia che 
r  Assemblea regionale sicihana aveva avuto, in 
tal modo risolvendo una contraddizione che al­
trimenti sarebbe stata insanabile; e cioè quella, 
essendo il sistema duale, della inamovibilità del
sindaco. .Io credo che il mantenimento dell istituto del 
referendum sia comunque la sopravvivenza di 
un istituto che non mi pare si sia prestato peral­
tro nè a deviazioni nè a manipolazioni, anche 
perché, dopo le esperienze fatte le prime volte, 
si è accumulata un po’ di prudenza nel ricorso 
all’istituto stesso; e che, al contrario, ancora 
questo istituto del referendum può offrirci la 
chiave di soluzione del problema della sfiducia 
nei confronti del sindaco accettando una doppia 
correzione; quella di affiancare all’istituto dei 
referendum l’istituto della mozione di sfiducia, 
ovviamente ad un livello che effettivamente sia
di salvaguardia. . ■ „ r- ;Noi abbiamo proposto i 4 quinti; alla ime s 
potrebbe anche fare un ulteriore sforzo in que­
sta direzione. Ma i 4 quinti della mozione di sh- 
ducia, affiancati all’istituto del referendum e - 
così come abbiamo proposto con questo emen­damento -  l’introduzione della possibilità di 
convocazione del referendum dietro la presen­
tazione di una richiesta sottoscritta da una per­
centuale congrua di cittadini elettori, io credo 
possa risolvere tutti i problemi che qui sono sta 
rappresentati. Su questo, ripeto, ci sono st^ 
forze politiche che hanno manifestato la lo 
ideologica opposizione; altre che hanno m ^ 
testato la loro posizione, assolutamente leg 
rima e da ritenere valida altrettanto quarto w 
mia, ma -  ripeto -  noi ribadiamo questa nos 
opzione.

ROTELLA. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
r o t e l l a . Signor Presidente, rire che quando qualcuno in quest’Aula a
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il ruolo di “mafiologo”, questa è una cosa che 
mi dà estremamente fastidio...

MORINELLO. A chi si riferisce?
ROTELLA. Mi riferisco a chi ritiene che il 

sostenere la ipotesi della possibile rimozione del 
sindaco attraverso un giudizio che viene attri­
buito ma che nello stesso tempo sacrifica il con­
siglio comunale ed i consiglieri comunali, per 
certi versi potrebbe dare spazio alla mafia. Io 
non ne sono assolutamente convinto, per due ra­
gioni: in primo luogo, U fatto di sostenere i quat­
tro quinti per l’approvazione della mozione di 
sfiducia mi lascia perplesso perché fa sembrare 
che ci sia una specie di ostruzionismo precon­
cetto a che il sindaco possa essere un intocca­
bile e nessuno può intervenire e può intercet­
tarlo anche sul piano del confronto sereno, visto 
che peraltro stiamo trattando una legge eletto­
rale che vede estremamente collegato il sindaco 
con il consigho comunale. Non a caso il consi­
glio comunale ha una maggioranza che viene 
determinata dalla vittoria del sindaco; e la vit­
toria del sindaco è determinata dalla lista dei 
consiglieri comunah dei partiti che ne determi­
nano la elezione, punto primo. Punto secondo: 
l’istituto del referendum è fallimentare perché 
noi non teniamo conto di alcune variabili quale, 
ad esempio, il fatto che i non eletti nel consiglio 
comunale intervengono contto il consiglio co­
munale stesso perché ritengono che questa sia 
un’occasione che possa riproporre la loro can­
didatura; quindi, non è solo il giudizio negativo 
0 positivo nei confronti delle istituzioni, ma ci 
sono delle variabili che si intercettano e che alla 
fine concorrono a delegittimare il consiglio co­munale.

Ecco perché spesso accade che il consiglio 
comunale risulta perdente rispetto al referendum 
di sfiducia. E peraltro, non dobbiamo dimenti­care che il sindaco (per quanto riesca a capire, 
avendo io una esperienza diretta in un ente lo­
cale) a me risulta essere assolutamente disinte­
ressato rispetto alle interrogazioni fatte dai con­
siglieri, rispetto alle segnalazioni, rispetto alle 
®dempienze; per esempio, se noi facciamo una ri evazione su tutti gli enti locali, ci rendiarho 
Conto come spesso sindaci e presidenti della 
provincia non sono assolutamente interessati

alle relazioni semestrali, a rendere conto al con­
siglio, spesso non partecipano neanche alle se­
dute perché ritengono di essere al di sopra di tah questioni.

Faccio notare che spesso un sindaco (che viene 
eletto con i voti dei partiti, che viene eletto con il 
contributo dei consiglieri, che cerca di convin­
cere i consiglieri nel momento in cui si deve ap­
provare il bilancio, perché spesso capita che il 
sindaco cerca di appassionare i consigheri al tema 
del bilancio, che lo riguarda e lo coinvolge), 
chiusa questa esperienza, per il resto è compieta- 
mente disinteressato alle indicazioni, ai ragiona­
menti, alle riflessioni che il consiglio stesso fa.

Quanto dico proviene da un’esperienza per­
sonale, e non credo di essere l’unico a potere te­
stimoniare in questa direzione. Pertanto, ri­
tengo, signor Presidente, che nessuna agevola­
zione alla mafia viene fatta quando si vuole in­
dicare uno strumento che consenta di spiegare 
al sindaco che non può fare tutto quello che 
vuole; o, meglio, può fare tutto quello che vuole 
ma esiste una sede di valutazione pohtica (che 
non può essere solo quella del ragionamento con 
i partiti e della vicenda elettorale) che lo porta 
a confrontarsi con una maggioranza che deter- 
nuna la vita stessa della sua amministrazione.

ORLISI. Cliiedo di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
ORLISI. Signor Presidente, onorevoli colle­ghi, soltanto un minuto, non di più.
Pur condividendo le posizioni di fondo già 

espresse più volte dal mio capogmppo, mi sento 
intricato dalla logicità interna delle proposte; ad 
esempio, noi notiamo che un sindaco, sia con la 
legge 7, sia con quella che stiamo andando a vo­
tare, si può candidare soltanto due volte, per cui 
si potrebbe anche dare il caso che egli resti in 
carica sei mesi per una legislatura, sei mesi per un’altra: un anno in tutto.

Riterrei opportuno che, passando la linea che 
sta passando, lo stesso valesse per i consiglieri 
comunali, in quanto questo sarebbe un deter­
rente vero, anche da par condicio, per evitare 
mozioni di sfiducia “isteriche”; proponei, cioè, 
che anche i consiglieri comunali si potessero 
candidare soltanto due volte.
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PRESIDENTE. Onorevole Orlisi, comprendo 
la provocazione ma in alcune città bisognerebbe 
fare attingimento all’ufficio di collocamento.

ORTISI. È un’epoca in cui tutti si sentono 
Marcello, e quindi dicono “io mi sobbarco .

SPEZIALE. Chiedo di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
SPEZIALE. Signor Presidente, io intervengo 

su questo punto considerandolo uno dei punti 
essenziali dell’impianto della legge, malgrado 
sia a conoscenza del fatto che è già maturata 1 i- 
potesi di accordo tra i gruppi paiiamentari, ipo­
tesi di accordo che io non condivido; e desidero 
motivare questa mia posizione non perché mi il­
luda che sia possibile nel Parlamento una ri­
flessione, ma perché desidero che rimanga agli 
atti una mia netta distinzione rispetto ad un mo­
mento dehcato delia vita democratica degli enti 
locah.Vi vogho richiamare ad un principio: noi ab­
biamo dato vita alla legge 7 in base al fatto che 
veniva avvertito un bisogno diffuso di creare un 
processo di stabihtà degli enti locah rispetto alle 
esperienze del passato, per cui in molti comuni 
spesso i periodi medi di gestione da parte del 
sindaco non superavano un anno, provocando 
grande instabilità nelle amministrazioni.

Uno dei punti essenziali, quindi, che noi sol­
levammo allora con la legge 7 fu quello di ri­
spondere a una esigenza di stabilità; determi­
nammo non nuovi poteri ai sindaci, ma una mo- 
dahtà di elezione; abbiamo ritenuto di fare eleg­
gere il sindaco direttamente dal popolo non solo 
perché questo rispondeva a una profonda e 
ampia esigenza di legittimazione popolare, ma 
perché nel contempo questo poteva determinare 
un lungo periodo di stabihtà.Una delle motivazioni che ha indotto a ridurre 
la legislatura da 5 a 4 anni era legata al fatto che 
si riteneva che comunque il sindaco dovesse du­
rare in carica 4 anni, al compimento dei quali 
era necessario ci fosse un regolare giudizio da 
parte degli elettori.Cosa è avvenuto nel quadro normativo della 
legge 7? È avvenuto che decine e decine di 
consigli comunali si sono coalizzati, nell am

bito di un conflitto non sempre politico né am­
ministrativo, nei confronti dei sindaci. Il fatto 
che venisse prevista dalla legge 7 la possibilità 
di fare ricorso al referendum e i risultati di al­
cuni primi referendum, in qualche modo hanno 
scoraggiato altri consigli comunali dall’intra­
prendere ulteriori iniziative per indire referen- 
dum.Se la norma che stasera noi rischiamo di ap­
provare fosse stata presente già nel corso di que­
sti 4 anni, noi avremmo creato un grande clima 
di instabilità amministrativa. Ora, io non voglio 
fare il mafiologo ma non vi è dubbio che uno 
dei momenti di permeazione della malavita or­
ganizzata e della mafia è legato in qualche modo 
ai processi di instabilità. Nei comuni sciolti per 
mafia in Sicilia -  lo voglio dire ad alcuni miei 
colleghi parlamentari -  (tra cui il comune di 
Gela) avveniva che bisognava cambiare il sin­
daco ogni 8-9 mesi, bisognava cambiare la 
giunta perché dovevano esserci poteri paralleli 
che dovevano condizionare le scelte; l’instabi­
lità, in Sicilia, in qualche modo favorisce la pos­
sibilità di permeazione della malavita organiz­
zata e della mafia. Qualcuno diceva: ma perché, 
i sindaci sono meno estranei ai processi di cor- 
mttela, solo perché sindaci? No, il problema non 
è individuale, il problema è delle condizioni og­
gettive, del terreno che si determina per favorire 
un processo di penetrazione mafiosa.Ecco perché non capisco perché questo punto 
venga affrontato con eccessiva superficialità da 
parte del Parlamento regionale. Io ritengo che 
non solo perché c’è voto disgiunto, perché la 
fonte di legittimazione del sindaco, pur essendo 
la stessa (e cioè il popolo), stabilisce due poten 
e non ci può essere un consiglio comunale che 
possa sfiduciare un sindaco eletto dal popolo, a 
“ratio ” vuole che quel sindaco debba essere de­
legittimato attraverso un nuovo voto popolare, e non ci può essere nessun gruppo consiliare, 
nessun gruppo di pressione che possa sostituirs
ad un voto espresso dal popolo.

Perché si vuole cambiare la legge 7 ® 
impianto? Perché non dare un potere di inizi ' 
tiva ai sindaci, in modo tale che il sindaco, eve 
tualmente, possa essere rimesso jjj
dal voto popolare? L’esperienza di dimostra che per alcuni sindaci, che si i . avessero una bassissima soglia dì consens ,
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quali veniva presentata la mozione di sfiducia e 
si ritornava al voto, questi sindaci ottenevano di 
norma un consenso molto più ampio rispetto alla prima elezione.

C’è uno scarto notevole tra il modo come la 
Sicilia è riuscita a capire il senso della legge 7 
e la sua classe diligente e il suo Parlamento, per­
ché se si dovessero cogliere i processi reali che 
sono intervenuti, vi posso assicurare che, a parte 
il fatto che noi vogliamo sovrapporre un nostro 
giudizio a quello del popolo, questo, quando si 
è espresso, lo ha fatto a sostegno dei sindaci. 
Conosco alcuni casi (i comuni di Canicattì, 
Mussomeh e tanti altri comuni) in cui tutti i par­
titi, dal centro-sinistra al centro-destra, tutti, 
hanno promosso l ’azione di referendum nei 
confronti dei sindaci; e dal popolo i sindaci sono 
stati riconfermati. Questo è un dato, e non capi 
SCO perché noi dobbiamo, da un lato, determi nare una profonda instabilità...

DI BETTA. Dica al suo capogruppo che, su 
18 referendum, 12 sono stati vinti dai sindaci, 
ma non sono stati ritenuti vahdi perché non sono avvenuti con il 51 per cento dei voti.

SPEZIALE. Il mio capogruppo dice una cosa 
esattamente opposta: che su 19 referendum in­
detti, promossi e svoltisi in Sicilia soltanto in 
due occasioni (nel suo comune, onorevole Di 
Betta, e nel comune di Collesano) il sindaco ha 
perso, tant’è che molte volte, quando si pro­
muove questo attacco costante nei confronti dei 
sindaci, la cosa che io chiedo ai consigli comu­
nali è di attivare il referendum. E ciò non solo 
perché c’è questo potere disgiunto, per cui mi 
sembra del tutto irrazionale il fatto che il consi- 
S IO comunale, a prescindere dalla percentuale, 
possa in qualche modo sfiduciare il sindaco, ma 

questo creerà condizioni di profonda in­stabilità nelle amministrazioni locali.
L atto che stasera il Parlamento si appresta a 

consumare, è un atto che creerà profondi ele­
menti di instabilità a livello dei poteri locali, 
c una condizione di prigionia nei^  onti dei sindaci. Per queste ragioni io sono 

intervenire; per distinguere nettamente il 
° Voto rispetto a queste ipotesi e anche ri- 

ipotesi formulate — anche se mi rendo Wo che colgono meglio il segno -  nell’in­

contro che si è svolto informalmente tra i capi- 
gruppo, 1 articolo andrebbe totalmente sop­
presso e occorrerebbe stabilire il principio che 
soltanto il popolo può delegittimare il sindaco che viene eletto dal popolo.

NAVARRA. Chiedo di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
NAVARRA. Signor Presidente, onorevoh col­leglli, mi rendo conto che a quest’ora è difficile 

convincere i coUeghi: io mi permetto soltanto di 
rubare dieci secondi per dire che condivido l’im­
postazione che hanno dato i miei compagni di 
gruppo Giannopolo e Speziale e non condivido 
questa soluzione che a livello informale è stata 
adottata. Rtengo che questo sia uno dei punti più 
deboh dell’impianto complessivo che noi stiamo 
varando questa sera, ed appunto per questo so­sterrò l’ipotesi del collega Piro.

Sull’ordine dei lavori
LO GIUDICE. Chiedo di parlare sull’ordine dei lavori.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
LO GIUDICE. Signor Presidente, onorevoli colleghi, per consentire all’Aula un lavoro più 

agevole, lei ha proposto una sospensione di 
mezz ora sette-otto ore fa; anziché mezz’ora 
siamo stati riuniti per circa sei ore, per raggiun­gere un accordo.

Ora, se alcune forze politiche vogliono pas­
sare alla storia, e altre voghono passare alla geo­
grafia lo facciano; intervenga un deputato per 
gruppo e passa o alla storia o alla geografia; ma 
esiste un accordo già fatto, già stilato, sappiamo 
che tra poco voteremo per la mozione di sfidu­
cia del 60 per cento nei comuni sotto i dieci mila 
abitanti e sopra i dieci mila. Dopo sei ore di di­
scussione, mi consenta, anche per un fatto deon­
tologico, di correttezza, di cortesia nei confronti 
di coloro che sono in quest’Aula con molta at­
tenzione, gradirennno che continuassimo a muoverci con questa cortesia.

(Applausi)
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Riprende la discussione del disegno di legge
PRESIDENTE. Pongo in votazione P emen­

damento 9.7 dell’onorevole Piro. Il parere del 
Governo?

BURGARETTA APARO, assessore per gli 
enti locali. Contrario.

PRESIDENTE. Il parere della Commissione?
BASILE FILADELEIO, presidiente della Com­

missione. Contrario.
PRESIDENTE. Chi è favorevole si alzi; chi 

è contrario resti seduto.
(Non è approvato)

Si passa all’emendamento 9.5, degli onore­
voli Crisafulli ed altri.

CRISAFULLI. Lo ritiro.
PRESIDENTE. L’Assemblea ne prende atto. 

Comunico che è stato presentato dagh onorevoli 
Bufardeci, Granata, Capodicasa, Cintola ed altri 
il seguente emendamento 9.8:

«Nel primo periodo del comma 2 dell’arti­
colo 9 le parole “maggioranza assoluta” sono 
sostituite dalle parole “dal 60 per cento”».

PERO. Chiedo di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
PIRO. Signor Presidente, io ho ascoltato l’in­

tervento dell’onorevole Lo Giudice il quale, 
credo nella sua ottica, ha posto un problema giu­
sto. Ora io vorrei porre all’onorevole Lo Giu­
dice, al Presidente dell’Assemblea e a mtta l’As­
semblea un problema: è stato presentato un 
emendamento che mira a cambiare radicalmente 
un emendamento che è stato votato ed appro­
vato due volte dall’Assemblea, una volta addi­
rittura all’unanimità.Ora, onorevole Lo Giudice, non si può pre­
tendere la correttezza dagli altri quando si pre­
tende -  in violazione di tutte le norme regola­

mentari, peraltro -  di condizionare tutto l’anda­
mento del dibattito in questo modo. O c’è una 
linea di comportamento che vincola me come 
vincola tutti, o non è possibile che ci sia qual­
cuno che si senta svincolato e pretenda che gli 
altri però si sentano vincolati.

Ora, a questo punto, visto che è stata fornita 
l’occasione, la pongo ufficialmente: io credo 
che la questione debba essere affrontata e ri­
solta, perché altrimenti non c’è possibilità di ac­
celerazione dei nostri lavori..,

CINTOLA. Ci minaccia?
PIRO. No, onorevole Cintola, nel senso che, 

siccome viene fatta pendere la mannaia di un ri­
torno indietro su due deliberazioni dell’Assem­
blea, io allora dico che presenterò gh emenda­
menti per tornare indietro su tutte le delibera­
zioni dell’Assemblea e quindi si ricomincerà il 
dibattito su tutto; e se viene considerato am­
missibile l’emendamento che è stato presentato, 
dovranno essere considerati ammissibih tutti gli 
emendamenti che io presenterò. Li ripresenterò 
tutti e ricomincerà daccapo il dibattito. O si ac­
cetta il principio per uno, e vale per tutti; o al­
trimenti il principio -  che peraltro, ripeto, sa­
rebbe in violazione della norma regolamentare 
- non può valere solo per qualcuno.

AULICINO. Abbiamo sbagliato mtto all’ini­
zio, questa maggioranza...

PERO. Onorevole Auhcino, che questa mag­
gioranza abbia sbagliato mtto e fin dall’inizio, 
è un’opinione che io condivido pienamente, la 
ringrazio per averla espressa. Questo è il pro­
blema! A parte il fatto che questo non è un ar­gomento marginale su cui si sta intervenendo in 
maniera pretestuosa, ma è una questione cen­
trale su cui si giocano linee politiche, imposta­
zioni, su cui è stato detto abbondantemente che 
ci sono gruppi politici e deputati che non sono 
d’accordo. Si vuole consentire, almeno, che nei 
tempi rigidi che consente il Regolamento, anzi 
addirittura risparmiando tempo, si possano 
esprimere le opinioni? Qui non è la norma tee nica che pretesmosamente viene utilizzata per 
parlare: la mozione di sfiducia è una delle que 
stioni centrah di tutta la legge; e, quindi, si con
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senta anche ai gruppi e ai deputati di esprimere 
-  peraltro in maniera molto concisa -  il proprio 
pensiero. ^Non sarà la mezz’ora in più o la 
mezz’ora in meno a spostare ormai l’andamento di questa giornata.

LO GIUDICE. Chiedo di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
LO GIUDICE. Io non mi aspettavo questa 

reazione da parte dell’onorevole Piro, anche 
perché, in riferimento al suo emendamento, pre­
sentato in un certo modo, sono intervenuto ed ho votato a favore.

L onorevole Piro quell’emendamento lo pre­
sentò in un certo modo, dicendo giustamente, 
tant è che 1 ho condiviso, che bisognava attri- 
buiie alla lista collegata al sindaco la maggio­
ranza, ad esclusione del caso in cui si possa ve­
rificare che l’altra lista abbia ottenuto la mag- 
gioianza in consiglio al primo turno; mtto que­
sto discorso poteva essere antipatico perché poi 
nel secondo turno avrebbe preso il 60 per cento.

Approvando l’emendamento dell’onorevole Piro, invece (purtroppo l’abbiamo già appro­
vato), ci siamo messi in una condizione strana, 
per cui l’Assemblea ha avuto anche un mo­
mento di riflessione. Ed io mi dolgo per avere 
svolto 1 intervento a suo favore, onorevole Piro, 
perché il suo modo signorile, garbato, cortese, 
ffl dii-e alcune cose, possibilmente mi ha tratto 
anche in inganno; infatti, potrebbe anche veri- 
hcarsi, onorevole Presidente, purtroppo ahimè 
ne faccio ammenda, che un sindaco che si pre­senta ottiene...

PIRO. Parli pure del presidente della provincia!
Lo GIUDICE. La prego, mi lasci parlare! Di- cevo, il presidente della provincia o il sindaco ĥe si presenta...
(Scambio acceso di battute tra l ’onorevole 

Piro e l ’onorevole Cintola)
• Allora, in effetti, se dovesse verificarsi che 

pj. •̂ **̂ 3̂00 ha la maggioranza e viene eletto a'
ave^H c o n s ig l io  co m u n a le ,

n P  i l 4 9  pej. cen to , n o n  r ie s c e  a d  ottenere  il

premio di maggioranza poteva essere una cosa 
sbagliata (così mi ha convinto con il suo inter­
vento, fatto bene, l’onorevole Piro); però po­
trebbe verificarsi, ed è questa una riflessione a 
posteriori di alcuni colleghi, che il sindaco ha il 
51 per cento per se stesso, la Usta che lo sostiene 
ha il 15-20 per cento e a questo sindaco noi re- gahamo il 60 per cento.

A questo punto cosa sostiene l’Assemblea? 
Giustamente, non con momenti di furbizia, per­
ché spesso alcuni emendamenti per il modo 
dolce come vengono presentati, sono momenti 
di furbizia, ma con un momento di riflessione 
1 Assemblea ora dice: è opportuno che il 60 per cento...

(Scambio acceso di battute tra l ’onorevole 
Piro e l ’onorevole Cintola)

PRESIDENTE. La seduta è sospesa.
(La seduta, sospesa alle ore 3.07, 

è ripresa alle ore 3.10)
La seduta è ripresa.
Pongo in votazione l’emendamento 9.8. II pa­rere del Governo?
BURGARETTA APARO, assessore per gli enti locali. Favorevole.
PRESIDENTE. Il parere della Commissione?
BASILE HLADELFIO, presidente della Com­missione. Favorevole.
PRESIDENTE. Chi è favorevole resti seduto; chi è contrario si alzi.

(E approvato)
L’emendamento 9,2, degli onorevoli Di Mar­tino e Di Betta viene ritirato.
L’Assemblea ne prende atto.
Si passa all’emendamento 9.1, delPonorevole Spagna.
PIRO. Chiedo di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
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PIRO. Signor Presidente, io mi dichiaro aper­
tamente favorevole a questo emendamento che 
riproduce un argomento contenuto in un altro 
emendamento da noi presentato.

La riteniamo una norma opportuna che non 
inficia ristituto della mozione di sfiducia ma in­
troduce però un elemento di morigerazione 
anche razionale rispetto al sistema. Infatti, al 
sindaco può essere presentata la mozione di sfi­
ducia anche dopo due mesi dal suo insedia­
mento, se in consiglio comunale non ha la mag­
gioranza.Io credo che questo non vada bene a nessuno 
e che sarebbe veramente l’esaltazione della in­
stabilità e della ingovernabilità; ed invece un 
emendamento che dice che la mozione di sfi­
ducia non può essere presentata prima di 18 
mesi risponde a criteri di razionalità perché, 
comunque, 18 mesi sono un lasso di tempo in 
cui effettivamente si può valutai'e se l’operato 
del sindaco e della sua amministrazione pre­
senta delle caratteristiche tali da spingere il 
consiglio comunale a presentare la mozione di 
sfiducia. Diciotto mesi sono il termine in cui si 
consuma la presentazione di un bilancio; di­
ciotto mesi è il tempo necessario perché la 
nuova amministrazione insediata possa co­
minciare a esplicare qualche parte del suo pro­
gramma.Quindi, io credo che sia una norma opportuna 
e che introduce un elemento di forte serietà nel 
rapporto tra sindaco e presidente della provin­
cia -  non ho visto bene l’emendamento -  e i ri­
spettivi consigli.

LO GIUDICE. Chiedo di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
LO GIUDICE. Signor Presidente, la verità è 

che ancora noi non ci rendiamo conto che 
stiamo modificando la legge perché ragioniamo 
in un modo ibrido, un poco con la testa della 
legge 7 e un po’ con la novità.Questo emendamento, onorevole Piro, è im­
proponibile perché, se noi diciamo che si deve 
votare contestualmente il sindaco e il consiglio, 
se all’indomani delle elezioni il 60 per cento dei 
consiglieri decide di dimettersi, di fatto cade 
anche il sindaco. Quindi, non possiamo preve­

dere termini ma dobbiamo affidarci alla sensi­
bilità dei consiglieri comunali. Io credo che un 
gruppo consiliare o un consiglio appena eletto 
si dimetta nell’arco di quindici giorni, tra l’al­
tro è un consiglio comunale collegato ad un sin­
daco; però, noi per legge non possiamo stabilire 
date perché se volontariamente (e nessuna legge 
può obbligare i consiglieri comunali a non di­
mettersi) dovessero dimettersi i tre quarti, il 60 
per cento, il 70 per cento dei consiglieri dopo 
otto giorni, di fatto, decade anche il sindaco. E 
non possiamo chiamarla mozione di sfiducia.

Ecco perché questo emendamento è impro­
ponibile.

PRESIDENTE. È improponibile dal punto di 
vista politico.Pongo in votazione l’emendamento 9.1.

Il parere del Governo?
BURGARETTA APARO, assessore per gli 

enti locali. Contrario.
PRESIDENTE. Il parere della Commissione?
BASILE ¥iL.PjyEL¥lO, presidente della. Com­

missione. Contrario.
PRESIDENTE. Chi è favorevole si alzi; chi 

è contrario resti seduto.
(Non è approvato)

Si passa all’emendamento 9.3 degli onorevoli 
Capodicasa, Crisafulli ed altri.

CRISAFULLI. Lo ritiro.
PRESIDENTE. L’Assemblea ne prende atto.
Pongo in votazione l’articolo 9 nel testo risul­

tante.Chi è favorevole resti seduto; chi è contrario 
si alzi.

(È approvato)
Invito il deputato segretario a dare lettura 

l’articolo 10.
PIRO, segretario:

del'
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«Articolo 10 
Cessazione dalle cariche

1. La cessazione dalla carica di sindaco o di 
presidente della provincia per decadenza di­
missioni, revoca, rimozione, morte o impedi­
mento permanente comporta la cessazione dalla 
carica dei componenti delle rispettive giunte e dei rispettivi consigli.

2. La cessazione del consiglio comunale o del 
consiglio provinciale per dimissioni contestuali 
della maggioranza assoluta dei rispettivi com­
ponenti o per altra causa comporta la cessazione 
dalla canea del sindaco o del presidente della provincia e delle rispettive giunte.

3. Nell ipotesi in cui le dimissioni dalle cari­
che comportino la decadenza degli organi co­
munali o provinciali, la comunicazione dell’av­
venuto deposito della manifestazione di volontà 
alla sezione provinciale del comitato regionale 
di controllo ed all’Assessorato regionale degli 
enti locali compete rispettivamente al segreta­rio comunale o provinciale.

4. Le competenze del sindaco, del presidente 
della provincia, delle rispettive giunte e dei ri­
spettivi consigli sono esercitate da un conunis- 
sario nominato ai sensi degli articoli 55 e 145 
dell’ordinamento regionale degli enti locali ap­
provato con legge regionale 15 marzo 1963,

, e successive modifiche ed integrazioni.
5. Le nuove elezioni avranno luogo alla prima tornata utile».
pr e s id e n t e . Comunico che sono stati pre­sentati i seguenti emendamenti:
-  dagli onorevoli Piro ed altri:
emendamento 10.3:

articolo 10 è soppresso»;
" dagli onorevoh Di Martino e Di Betta: 
emendamento 10.1:
^^^ostituire l ’articolo con il seguente: 

h caso di dimissioni, impedimento perma­

nente, nmozione, decadenza o decesso del sin­
daco o del presidente della provincia, la giunta 
ecade e si procede allo scioglimento del con­siglio.
Il consiglio e la giunta rimangono in carica 

tmo all elezione del nuovo consigho e del nuovo sindaco o presidente della provincia.
Sino alle predette elezioni le funzioni del sin­

daco e del presidente della provincia sono svolte 
nspettivamente dal vice sindaco e dal vice pre­sidente. ^

E vice sindaco ed il vice presidente sostimi- 
scono il sindaco ed il presidente della provincia 
in caso di assenza o impedimento temporaneo, 
nonché nel caso di sospensione dall’esercizio 
della funzione adottata ai sensi deH’articolo 15. 
comma 4 bis, della legge 19 marzo 1990, n. 55, 
come modificato dall’articolo 1 della legge 19 gennaio 1992, n. 16.

Le dimissioni presentate dal sindaco o dal 
presidente deUa provincia sono irrevocabili e 
producono gli effetti di cui al comma 1, tra­
scorso il termine di 20 giorni dalla loro presen­tazione al consiglio.

Lo scioghmento del consiglio comunale o 
provinciale determina in ogni caso la decadenza 
del sindaco o del presidente della provincia non­ché delle rispettive giunte.

Con il decreto di scioglimento si provvede 
alla nomina di un commissario, che esercita le 
attribuzioni conferitegli con il decreto stesso, ai 
sensi degli articoli 55 e 145 dell’OO.EE.LL. ap­
provato con la legge regionale del 15.3.1963, n.
16 e successive modifiche ed integrazioni.

Nell’ipotesi in cui le dimissioni dalle caiiche 
comportino la decadenza degli organi comunah 
o provinciali, la comunicazione deU’avvenuto 
deposito della manifestazione di volontà alla se­
zione provinciale del Comitato regionale di con­
trollo ed all’Assessorato regionale degli enti lo­
cali compete rispettivamente al segretario co­munale o provinciale.

Le nuove elezioni avranno luogo alla prima tornata utile”»;
-  dagli onorevoli Piro ed altri: 
emendamento 10.5:
«Alprimo comma dell’articolo 10 sono sop­presse le parole “e dei rispettivi consigli”»;
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emendamento 10.4:
«Al secondo comma dell’articolo 10 prima 

della parola “comporta” è aggiunta la parola 
“non”»;

— d a g l i  o n o r e v o l i  C a p o d i c a s a  e d  a l t r i :  

e m e n d a m e n t o  1 0 .2 :«Il comma 2 dell’articolo 10 è soppresso»;
— dagli onorevoli Piro ed altri: 
emendamento 10.6:«Al secondo comma dell’articolo 10 prima 

della parola “comporta” è aggiunta la parola 
“non”»;

emendamento 10.7:
«Il quarto comma è soppresso»;
emendamento 10.8:«Dopo l ’articolo 10 è aggiunto il seguente: 

“Articolo 10 bis
1. n  segretario comunale e provinciale svolge 

i compiti di collaborazione e funzione di assi­
stenza giuridica amministrativa nei confronti 
degli organi dell’ente in ordine alla conforimta 
dell’azione amministrativa alle leggi, allo sta­
tuto, ed ai regolamenti.

2. Il segretario inoltre:a) partecipa con funzioni consultive, referenti 
e di assistenza alle riunioni del consiglio e della 
giunta e ne cura le verbalizzazioni;b) può rogare mtti i contratti nei quali l’ente 
è parte e può autenticare scritture private ed atti 
unilaterali nell’interesse dell’ente;c) esercita ogni altra funzione attribuitagli 
dallo statuto o dai regolamenti o conferitagli dal 
sindaco o dal presidente della provincia.

3. Il sindaco e il presidente della provincia no­
minano il segretario che dipende funzionalmente 
dal capo dell’ amministrazione, scegliendo tra gli 
iscritti all’albo nazionale dei segretari comunali 
e provinciali.

4. Nelle more dell’istituzione della sezione re­

gionale siciliana dell’Albo nazionale dei segre­
tari comunali e provinciali, ai sensi del comma 
78 dell’art. 17 della legge 15 maggio 1997, n.l27, 
è istituito presso l’Assessorato regionale degli 
enti locali un albo provvisorio per l’assegnazione, 
a seguito della designazione dei sindaci e dei pre­
sidenti delle province, dei segretari alle sedi di 
grado iniziale e per l’attribuzione degli incarichi 
di reggenza e supplenza al fine di assicurare tem­
poraneamente la funzionalità delle segreterie co­
munali e provinciali degli enti locali”»;

emendamento 10.9:
«Dopo l ’articolo 10 è aggiunto il seguente: 

“Articolo 10 bis
1. Presso le province regionali è istituito un ser­

vizio di consulenza al quale possono rivolgersi gli 
enti locali al fine di ottenere preventivi elementi 
valutativi in ordine all’adozione di atti o provve­
dimenti di particolare complessità o che attengano 
ad aspetti nuovi dell’attività dehberativa.

2. Al personale addetto al servizio di consu­
lenza si farà fronte attraverso mobilità avente 
carattere non permanente di personale prove­
niente anche da altre amministrazioni, previa 
designazione dello stesso da parte delle asso­
ciazioni più rappresentative degh enti locali.

3 .1 Coreco per gli atti sottoposti al loro con­
trollo e già sottoposti al parere di servizio di 
consulenza hanno l’obbligo di sentire 1 esten­
sore del parere prima della decisione”».

Si passa all’emendamento 10.3 degli onore- 
voU Piro ed altri. ^Lo p o n g o  in v o ta z io n e . Il p a re re  del G o v e rn o .

BURGARETTA APARO, assessore per gh 
enti locali. Contrario.

PRESIDENTE. Il parere della Commissione?
BASILE FTLADELFLO,presidente della Com­

missione. Contrario.
PRESIDENTE. Chi è favorevole si alzi; cto 

è contrario resti seduto.
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(Non è approvato)
Si passa aU’emendamento 10.1 degH onorevoli 

Di A4artino e Di Betta. Lo pongo in votazione. Il parere del Governo?
BURGARETTA APARO, assessore per gli enti locali. Contrario.
PRESIDENTE. D parere della Commissione?
BASILE ¥iLADEL¥lO,presidente della Com­missione. Contrario.
PRESIDENTE. Chi è favorevole si alzi; chi è contrario resti seduto.

(Non è approvato)
Si passa all emendamento 10.5 degli onore­

voli Piro ed altri. Lo pongo in votazione. Il pa­rere del Governo?
BURGARETTA APARO, assessore per gli enti locali. Contrario.
PRESIDENTE. Il parere della Commissione?
Ba sile  T^ADELFlO,presidente della Com­missione. Contrario.
PRESIDENTE. Chi è favorevole si alzi; chi è contrario resti seduto.

(Non è approvato)
Si passa all’emendamento 10.4 degli onore­voli Piro ed altri. Lo pongo in votazione.
Il parere del Governo?
BURGARETTA APARO, assessore per gli ^nti locali. Contrario.
p r e s id e n t e . H parere della Commissione?
Basile  FiCAjyELVlO, presidente della Com­missione. Contrario.
PRESIDENTE. Chi è favorevole si alzi; chi contrario resti seduto.

(Non è approvato)
Si passa all emendamento 10.2 degli onore­voli Capodicasa ed altri.
CAPODICASA. Dichiaro, anche a nome 

degli altri firmatari, di ritirare remendamento.
PRESIDENTE. L’Assemblea ne prende atto.
Comunico che e stato presentato dagli onore­

voli Bufardeci, Granata, Capodicasa, Cintola, 
Piro ed altri il seguente emendamento 10.10:

«Il comma 2 dell’articolo 10 è così sostituito:
2. La cessazione del consiglio comunale o 

del consiglio provinciale per dimissioni conte­
stuali della maggioranza assoluta dei compo­
nenti o per altra causa, comporta la nomina di 
un commissario da parte dell’assessore regio- nale per gli enti locali, ai sensi delle vigenti di­
sposizioni, che resterà in canea sino al rinnovo 
degli organi comunali e provinciali per scadenza naturale”».

DI MARTINO. Chiedo di parlare per dichia­razione di voto.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
DI MARTINO. Signor Presidente, io ho fir­mato quasi tutti gh emendamenti concordati in 

sede di Conferenza dei capigruppo, ma c’è un hmite all’indecenza pohtica.
Come si fa a pensare che l’Assemblea regio­

nale possa legiferare contro i principi più ele­
mentari della democrazia rappresentativa? Qui 
andiamo a stabilire il principio per cui il sindaco 
è inamovibile; ed invece il consiglio comunale, se si dimette nel giro di qualche mese, o di sei 
mesi o di un anno, resterà permcinentemente 
commissariato. Il consiglio comunale, la mas­
sima espressione della volontà popolare!

Ma quando si propongono questi emenda­menti, mi chiedo, si va alla ricerca di una im­
pugnativa per non fare le elezioni? Comincia a 
sorgermi qualche dubbio. Ma veramente voi 
pensate che possa passare indenne dal Com­
missario dello Stato o dalla Corte costituzionale 
una norma di questo tipo? Mi permetto di avan­
zare una controproposta, anche per una certa
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coerenza; abbiamo stabilito che occorre il 60 per 
cento del consiglio comunale (non si è capito 
bene se per i comuni superiori ai 10 mila abi­
tanti o sotto i 10 mila abitanti); e allora per legge 
stabiliamo che, se non si dimette il 60 per cento 
del consigho comunale, c’è una surrogazione 
automatica, da parte del CO.RE.CO., da parte 
dell’assessore per gli enti locali, inventiamo 
quello che vogliamo. Anche quella è una forza­
tura, mi rendo conto, però, è indubbiamente 
meno indecente di questa proposta!

Ma veramente vogliamo pubblicare sulla 
Gazzetta Ufficiale questa norma, dicendo che 
un consiglio comunale può essere commissa­
riato per anni? E chi approva tutti gli atti? La 
presenza di un commissario può essere un fatto 
occasionale, ed invece i tributi, i problemi della 
pianificazione urbanistica, tutte le questioni un- 
portanti dei servizi che riguardano gh enti locah 
devono essere stabihti dalla rappresentanza po­
polare. Come si fa a pensare di commissariare, 
per tutta la durata della legislatura sindacale, un 
consigho comunale sol perché si dimette la sua 
maggioranza?Signor Presidente, per questo tipo di norma non 
c’è nemmeno l’attenuante dell’ora tarda; e per­
tanto, se dobbiamo andare avanti in questo modo, 
cerchiamo di riflettere. Forse una sospensione, per 
una maggiore riflessione -  a mio modo di vedere 
-  non sarebbe sbaghata. Io mi vergognerei, da par­
lamentare, di votare questo tipo di norme!

CAPODICASA. Chiedo di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
CAPODICASA. Signor Presidente, poco fa ab­

biamo redarguito i colleghi che sono intervenuti 
su emendamenti e materia abbastanza delicata, 
direi perfino di principio, e ricominciamo con l’e­
same e la discussione laddove l’avevamo esatta­
mente lasciata nella riunione dei capigruppo, a cui 
anche l’onorevole Di Martino ha partecipato; riu­
nione che, nel tentativo di dare una soluzione sul 
piano tecnico a un problema di difficilissima so 
luzione, ha escogitato un meccanismo che, ov­
viamente, non soddisfa pienamente, perché evi­
dentemente -  salta subito agli occhi -  non è in 
linea con le procedure attualmente in vigore (o co­
munque mai state in vigore) negli enti locah.

Epperò, questo argomento è stato dibattuto 
ampiamente nel corso della riunione perché è 
anch’esso un tema non secondario. Se la que­
stione della fiducia e della sfiducia è centrale nel 
disegno di legge, il tema delle dimissioni con­
testuali e contemporanee della maggioranza del 
consiglio comunale non è assolutamente secon­
dario, perché, ove non fosse ben regolamentato, 
finirebbe per diventare sun'ettiziamente una sfi­
ducia al sindaco non dichiarata.

Infatti, se le dimissioni di metà più uno dei con- 
sigheri comportano anche la decadenza del sin­
daco, a nulla vale fissare a due terzi sotto i 10.000 
abitanti e al 60 per cento sopra i 10.000 abitanti il 
hmite dei consigheri che possono dare la sfiducia 
al sindaco. E per evitare questa incongruenza e 
questa conttaddizione si è dovuto lavorare, col 
concorso anche degh uffici, e con tutte le rappre­
sentanze pohtiche presenti alla riunione.

L’onorevole Di Martino, alla ipotesi che qui 
è stata prospettata con la firma dei capigruppo 
(quelh che hanno acconsentito ovviamente), che 
rappresenta il frutto di un accordo per ovviare a 
questo problema delle dimissioni contestuali, 
che rappresentano la sfiducia al sindaco in modo 
surrettizio, dicevo, l’onorevole Di Martino ha 
prospettato una soluzione che i presenti alla riu­
nione ed anche gli uffici interpellati, sia del­
l’Assemblea che dell’assessorato regionale, 
hanno considerato lesiva di norme generali che 
presiedono alla organizzazione dei lavori e della 
vita negli enti locah. La proposta dell’onorevole 
Di Martino è, così come egli ha ribadito nel suo 
intervento, che la dimissione della maggioranza 
del consigho non dà luogo alla decadenza del 
sindaco, ma non dà luogo neanche alla deca­
denza dello stesso consigho!Se qualcuno è in grado di spiegarci e di ras­
sicurarci che questa norma non costituisce vio­
lazione di norme più generali o addirittura di na­
tura costituzionale, io sono pronto a ritirare la 
nha firma dall’emendamento 10.10 e ad acce­
dere alla proposta dell’onorevole Di Martino. 
Fatto sta, Presidente, che sulla proposta dell o- 
norevole Di Martino nessuno conviene, e non 
per ragioni di merito; nessuno conviene perche 
la considerano cervellotica e, questa sì, lesiva.••

DI MARTINO. Meno cervellotica della sua, 
onorevole Capodicasa!
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CAPODICASA. Onorevole Di Martino, i 
commissariamenti sono previsti dalla normativa 
che regolamenta gli enti locati. Quindi, il pro­
blema, semmai, è del tempo. E mi pare del tutto 
normale che stiamo parlando di casi limite, ec­
cezionali, perché dovrebbe verificarsi il caso 
delle dimissioni contestuali e contemporanee 
della metà più uno dei consiglieri; e non se ne 
capirebbe la ragione se queste dimissioni non 
dovessero dare automaticamente luogo alla de­
cadenza del sindaco. Quando mai e per quale ra­
gione la maggioranza di un consiglio comunale 
dovrebbe contestualmente e contemporanea mente dimettersi?

Evidentemente parliamo di casi eccezionalis­
simi. Quindi, il riferimento dell’onorevole Di 
Martino il quale paventa violazioni non si sa 
bene di quale deontologia politica e di quale 
nomiativa, è relativo a casi che, a mio avviso, 
può anche darsi che non si verificheranno mai. 
Ma, nel caso in cui si dovessero verificare, si ve 
rificherebbero in situazioni tali da essere diffi 
cilmente contemplabih nella normativa esi­
stente. Quindi, il meccairismo qui proposto ha 
un altro significato, quello di evitare che quanto 
l’Assemblea ha già deciso ora e stasera, cioè di 
fissare il tetto della mozione di sfiducia a due 
terzi per i comuni sotto i diecimila e al 60 per 
cento per comuni sopra i diecimila, non venga 
vanificato di fatto da una norma, quale quella 
che le dimissioni di metà più uno dei consiglieri 
comporterebbe la decadenza contestuale del sin­
daco. Quindi, tutto qua, onorevole Presidente. 
Poi vorrò vedere quale sarà questa maggioranza 
dei consiglieri di un consiglio comunale che, 
non potendo con il loro gesto determinare la de­
cadenza del sindaco, si dimettono lo stesso su­
bito dopo eletti; allora non ci sarebbe stato nean­
che motivo di candidarsi per essere eletti se 
dopo una settimana dovranno ritornare a casa, 
ertanto, l’ipotesi del commissariamento per i 

quattro anni, quindi per l’intero arco del man- 
uto consiliare, mi pare una ipotesi fantasiosa, quasi fuori dalla effettiva realizzabilità, ed è solo 

Una esasperazione verbale polemica dell’onore­
vole Di Martino il quale, non essendo convinto 
ufi accordo che è stato raggiunto in Commis­

sione, ovviamente cerca di forzarne i termini per 
poterne dimostrare l’infondatezza. Io credo, P®io, che ad un minimo di riflessione più at­

tenta, queste tesi risultino non dico infondate ma 
perlomeno secondarie nella trattazione dell’ar­gomento.

GRANATA. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
GRANATA. Signor Presidente, io condivido 

sostanzialmente e totalmente le cose dette dal- 
r  onorevole Capodicasa. Per comprendere il 
motivo di questo emendamento bisogna capire 
da che cosa nasce; esso nasce dalla necessità di 
legare logicamente il meccanismo della dimis­
sione della maggioranza più uno dei consiglieri 
comunali al tetto che abbiamo tutti insieme sta­
bilito per la mozione di sfiducia. Abbiamo detto 
che nei comuni sotto i 10 mila abitanti il sindaco 
può essere sfiduciato da una maggioranza di due 
terzi dei consiglieri; nei comuni sopra i dieci­
mila il sindaco può essere sfiduciato e quindi 
mandato a casa da una maggioranza del 60 per 
cento dei consiglieri; se, avendo inhodotto que­
sta norma avessimo lasciato, attraverso il mec­
canismo delle dimissioni contestuali del 51 per 
cento dei consiglieri, la possibihtà di mandare 
il sindaco a casa, avremmo vanificato la mo­zione di sfiducia al 60 per cento.

Per questo motivo, l’argomentazione centrale 
addotta dall’onorevole Capodicasa è quella che 
rende chiarissimo l ’emendamento proposto; e 
cioè, che non avendo alcuna possibihtà di essere 
usato stnrmentalmente su un piano politico, il 
fatto della dimissione contestuale del 50 più uno 
dei consiglieri diventa un fatto di pura accade­
mia, dhei impossibile da realizzarsi, in quanto 
non si capisce per quale motivo 50 consiglieri 
più uno dovrebbero dimettersi per il solo pia­
cere di fare decadere l’organo consiliare senza produrre effetti sul sindaco.

Per questo motivo essendo una questione a 
questo punto puramente teorica ed essendo im­
pensabile che una maggioranza di cittadini eletti 
consiglieri comunali decida all’improvviso con­testualmente di dimettersi senza produrre alcun 
effetto sull’annninistrazione che eventualmente 
vuole contestare, riteniamo che la soluzione 
proposta sia la più equihbrata. Nel caso succeda, 
e se succede certamente non succederà all’ini­zio della legislatura perché deve avere il tempo
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di consolidarsi un motivo talmente grave da ren­
derlo possibile, la nomina di un commisseurio 
che regolamenti i rapporti e l’attività del consi­
glio credo sia una proposta equilibrata.

Si era pensato di arrivare ad una alternativa, 
e cioè quella dell’eventualità di far votare il con­
siglio attraverso la riproposizione del sistema 
proporzionale; però questa, visto l’argomento 
che trattiamo, è una soluzione equilibrata e più 
che idonea a raggiungere il risultato che vo­
gliamo ottenere.

LO GIUDICE. Chiedo di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
LO GIUDICE. Signor Presidente, onorevoli 

colleghi, noi abbiamo finito i lavori, se non ri­
cordo male, il 14 agosto, sull’altare di questa 
riforma elettorale; siamo stati diverse volte, con 
quel caldo afoso, in prima Commissione per 
cercare di portare avanti questa rifonna. Ora, io 
non intervengo contro o a favore di questo 
emendamento perché considero un fatto 
estremo, probabilmente una cosa che non si ve­
rificherà mai, che oltre il 50 per cento di un con- 
sigho comunale si dimetta nei primi giorni dalla 
sua elezione; però, ho una preoccupazione, si­
gnor Presidente; che questa norma, quasi certa­
mente, potrà essere impugnata dai Commissa­
rio dello Stato, e quindi andremmo a vanificare 
i sacrifici che abbiamo fatto a luglio e quelli fatti 
ad agosto quando siamo tornati durante il pe­
riodo di ferie per affrontare questa legge. Ciò 
perché, teoricamente potrebbe non verificarsi 
mai, però teoricamente potrebbe verificarsi che 
la metà più uno dei consiglieri di un consiglio 
comunale si dimettano dopo 15 giorni. Ed al ve­
rificarsi di questa eventualità non è pensabile 
che noi, per legge, stabiliamo che l’assessore 
per gli enti locali nomini un commissario straor­
dinario che deve durare in carica quattro anni; 
questo credo che non sia previsto da nessuna 
normativa vigente.Quindi, questo discorso è improponibile. Con 
riferimento a questo caso strano, stranissimo, 
che quasi sicuramente, a mio avviso, potrà non 
realizzarsi, potremmo stabilire che non decade 
il sindaco. Infatti, poiché prima, per fortuna, 
quest’Assemblea ha approvato un emenda­

mento che parla di mozione di sfiducia del 60 
per cento e dei due terzi, il 50 per cento dei con­
siglieri che si dimettono non fanno decadere il 
sindaco; decade il consiglio, viene nominato un 
conmiissario e poi, alla prima tornata elettorale 
utile, si può votare con il sistema proporzionale.

Sono, secondo me, discorsi solo teorici, per­
ché praticamente questo discorso non avverrà, 
però, se i miei colleghi insistono per approvare 
questo emendamento corriamo un grosso ri­
schio, quello che possa essere giustamente im­
pugnato dal Commissario dello Stato, vanifi­
cando quindi tutti i nostri sacrifici e i nostri 
sforzi.

PRESIDENTE. Onorevole Lo Giudice, come 
Presidente dell’Assemblea le dico che ho grande 
stima anche del suo ruolo di presidente della se­
duta e mi permetto, dopo una rapida consulta­
zione degli uffici, di far rilevare che non esiste 
alcuna minima possibilità di impugnativa da 
parte del Commissario dello Stato, perché se 
una norma di questa natura dovesse essere giu­
dicata anticostituzionale, vuol dire che l’As­
semblea la possiamo chiudere.

LO GIUDICE. Un commissario può durare 
quattro anni?

PRESIDENTE. Intanto lei sta parlando di una 
ipotesi che lei stesso ha definito quasi irreale. 
Poi vedremo.

CINTOLA. Chiedo di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
CINTOLA. Signor Presidente, onorevoli col­

leghi, io so di avere firmato questo em enda­
mento, che proviene dalla composizione di un 
dissidio, e cioè su come doveva avvenire in quul 
caso reiezione del consiglio comunale: se con 
il sistema del premio, o senza premio; addirit­
tura qualcuno paventava che se il sindaco si ôl- 
legava ad una lista, quella lista prendeva il 60 
per cento dei seggi.Invece, adesso, non dovendo smentire pui 
niente quello che ho firmato, io mi pongo una domanda: che poteri hanno i commissari c e 
sono stati nominati dall’assessore regionale per
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gli enti locali? Di sostituire il consiglio comu­nale.
E che significa? Che siccome il consiglio co­

munale al 60 per cento può sfiduciare un sindaco, 
anche i commissari possono sfiduciare un sin­
daco? O hanno solo poteri amministrativi, per cui 
non possono accedere ad un’ipotesi politica, per­
ché tale potrebbe diventare, dato che i commis­
sari sostituiscono in loto il consiglio comunale 
nelle sue prerogative? Questo vogho caph-e: se il 
commissario può, dato che ha i poteri e le fun­
zioni del consiglio comunale, sfiduciare il sin­
daco e destituirlo, in quanto il potere di sfiducia 
al sindaco è del consigho comunale nei suoi due 
terzi, siccome il commissario lo rappresenta nella 
sua totalità, può il commissario sfiduciare il sin­
daco? Se è questo che noi poniamo in essere, se 
c è questo dubbio, allora io mi sentirei di dire che, 
nel caso in cui decade il 50,1 per cento del con­
siglio comunale, si facciano le elezioni comunali 
0 provinciali col sistema proporzionale puro 
senza premi di maggioranza e si vada a ricosti- 
tuàe 1 orgamsmo che è stato duuissionato. Se non 
c è quella preoccupazione, l’emendamento mi sta 
bene, 1 ho firmato, ne sono cosciente, ne sono 
convinto; ma voglio capire se il commissario può sfiduciare il sindaco.

PRESIDENTE. Pongo in votazione l’emen- damento 10.10. Il parere del Governo?
BURGARETTA a p a r o , assessore per gli snti locali. Favorevole.
p r e s id e n t e . Il parere della Commissione?
basile  FULAJyEUFlO, presidente della Com­missione. Favorevole.
Di Ma r t in o , chiedo di parlare per dichia­razione di voto.
p r e s id e n t e . Ne ha facoltà.
Di Ma r t in o , signor Presidente, onorevoli eghi, io ho molto rispetto delle opinioni dei 

^unzionari dell’Assemblea e dell’amministra­
tone regionale anche perché ne conosco molti', quindi la mia opinione molto spesso è convali- 

da elementi di conoscenza; e di conse­

guenza le rispetto, come rispetto anche le mie. 
Però, voglio ricordare che adottando questo 
emendamento noi abbiamo affrontato un’altra 
violazione costituzionale, quella dei controlli 
sugli enti locali; la normativa attualmente in vi­
gore per gli enti locali prescrive che si proceda 
al controtio su alcuni atti, su iniziativa di un quarto dei consiglieri comunali.

Ora, mi dovete spiegare come si fa a mante­
nere per anni e anni, oltre alla democrazia so­
spesa nei consigli comunali, anche la sospen­
sione dei controlli sugli enti locali. Questi sono 
dei rebus che devono essere risolti ed io vorrei 
evitare che fi sciogliesse il Commissario dello 
Stato, sarebbe opportuno che fi sciogliesse di­
rettamente l’Assemblea regionale siciliana. Per­tanto, il mio voto è contrario.

P^SIDENTE. Chi è favorevole resti seduto; chi è contrario si alzi.
(È approvato)

Si passa all’emendamento 10.6, degli onore­voli Piro ed altri. È superato.
Si passa all’emendamento 10.7, degli onore­voli Piro ed altri.
PIRO. Chiedo di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
PIRO. Signor Presidente, questo emenda­

mento non ha alcuna rilevanza politica, è un 
fatto tecnico, soprattutto dopo l ’approvazione 
dell’emendamento che sostituisce per intero il comma 2. Io credo che sia assolutamente indi­
spensabile un raccordo, in ogni caso, tra la 
norma che abbiamo approvato al comma 2 e 
questa del comma 4 che, oggettivamente, sono in contrasto, soprattutto perché nel comma 4 si 
prevede la figura del commissario unico che so­
stituisce contemporaneamente sindaco, giunta e 
consiglio comunale, ipotesi che dopo avere ap­
provato il comma 2 non si può verificare o per lo meno deve essere coordinata.

PRESIDENTE. Pongo in votazione l’emen- damento 10.7.
Il parere del Governo?
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BURGARETTA APARO, assessore per gli 
enti locali. Contrario.

PRESIDENTE. Il parere della Commissione?
BASILE FILADELFIO, presidente della Com­

missione. Contrario.
PRESIDENTE. Chi è favorevole si alzi; chi 

è contrario resti seduto.
(Non è approvato)

Pongo in votazione l’articolo 10 nel testo ri­
sultante.Chi è favorevole resti seduto; chi è contrario 
si alzi.

(È approvato)
Si passa agh emendamenti 10.8 e 10.9, degli 

onorevoli Piro ed altri, aggiuntivi dopo Parti- 
colo 10.Si tratta di materie non attinenti la questione 
elettorale.

PIRO. Dichiaro di ritirarh.
PRESIDENTE. L’Assemblea ne prende atto. 
Invito il deputato segretario a dare lettura del- 

r  articolo 11.
PIRO, segretario:

«Articolo 11
1. Si applicano, per quanto compatibili, le di­

sposizioni di cui al decreto del Presidente della 
Repubbhca 28 aprile 1993, n. 132.

2. Entro trenta giorni dall’entrata in vigore 
della presente legge l’assessore regionale per 
gli enti locali adeguerà, con proprio decreto, i 
modelli di schede di votazione per i vari tipi di 
elezioni amministrative, conformemente a 
quanto previsto nella presente legge, preve 
dendo che i contrassegni di lista possano es­
sere colorati».

PRESIDENTE. Comunico che è stato pre­

sentato, dagli onorevoh Piro ed altri, il seguente 
emendamento 11.4:

«Sostituire le parole: “possono essere colo­
rati” con le parole “siano riprodotti a colori”».

È una obbhgatorietà, che siano a colori?
PIRO. O l’uno o l’altro.
PRESIDENTE. Pongo in votazione l’emen­

damento 11.4.
Il parere del Governo?
BURGARETTA APARO, assessore per gli 

enti locali. Favorevole.
PRESIDENTE. Il parere della Commissione?
BASILE FILADELFIO, presidente della Com­

missione. Favorevole.
PRESIDENTE. Chi è favorevole resti seduto; 

chi è contrario si alzi.
(È approvato)

Pongo in votazione l’articolo 11 nel testo ri­
sultante.Chi è favorevole resti seduto; chi è contrario 
si alzi.

(È approvato)
Comunico che sono stati presentati i seguenti 

emendamenti aggiuntivi:
— dagli onorevoli Lo Giudice ed altri:
emendamento 11.1:

«Articolo 11 bis
1. La carica di deputato dell’Assemblea re­

gionale siciliana è incompatibile con la canea 
di sindaco di comune con popolazione supe 
riore a 80.000 abitanti o che sia capoluogo i 
provincia.

2. Il primo periodo del numero 4 dèli’articolo
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8, comma 1, della legge regionale 20 marzo 
1951, n. 29 è sostituito dal seguente: “I Presi­
denti e gli assessori delle province regionali”.

3. L’articolo 5 della legge regionale 26 ago­sto 1992, n. 7 è abrogato»;
-  dagli onorevoli Croce ed altri:
emendamento 11.2:

«Articolo 11 bis
1. La carica di deputato dell’Assemblea re­

gionale siciliana e incompatibile con la carica 
di sindaco di comune con popolazione superiore 
a 30.000 abitanti o che sia capoluogo di pro­vincia.

2. Il primo periodo del numero 4 dell’articolo 
8, comma 1, della legge regionale 20 marzo 
1951, n. 29 è sostituito dal seguente: “I Presi­
denti e gli assessori delle province regionali”.

3. L articolo 5 della legge regionale 26 ago­sto 1992, n. 7 è abrogato»;
-  dagli onorevoli Lo Giudice ed altri:
subeniendamento 11.3:
«1. La carica di deputato dell’Assemblea re­

gionale siciliana è incompatibile con la carica 
di sindaco di comune con popolazione superiore 
a 40.000 abitanti o che sia capoluogo di pro­vincia.

2. Il primo periodo del numero 4 dell’articolo 
comma 1, della legge regionale 20 marzo 
51, n. 29 è sostituito dal seguente: “I Presi- enti e gli assessori delle province regionali”.
3- L articolo 5 della legge regionale 26 ago­sto 1992, n. 7 è abrogato»;
~ dagli onorevoli Piro ed altri:
^niendamento 11.5:

comma 2 dell’articolo 1 della legge re-' Stonale 3 dicembre 1991, n. 44 è così sostituito:
• D Comitato regionale di controllo si arti­

cola in due sezioni, di cui una con sede a Pa­
lermo ed una con sede a Catania, che saranno 
costituite con decreto del Presidente della Re­gione.

La sezione di Palermo esercita il controllo 
sugh atti delle pro vince e dei comuni ricompresi 
nelle province di Palermo, Trapani, Agrigento e 
Caltanissetta; la sezione di Catania esercita il 
controllo sugli atti delle province e dei comuni 
ricompresi nelle province di Catania, Enna, Messina, Ragusa e Siracusa”»;

subemendamento 11.6:
«L Dopo l articolo 19 della legge regionale 

3 dicembre 1991, n. 44 è aggiunto il seguente:
“Articolo 19 bis

1. Quando la scadenza dei termini lo richiede, 
l’adozione dei provvedimenti di annullamento 
o di rinvio è unmediatamente comunicata per 
sintesi agh enti a mezzo di telegramma, fono­
gramma, telefax o comunque con ogni mezzo 
idoneo ad accertare la data di ricevimento.

2. I provvedimenti di annullamento e di ri­
chiesta di chiarimenti ed elementi istruttori sono 
trasmessi entro 10 giorni successivi alla loro adozione.

3. Dal giorno successivo alla sua ricezione il 
provvedimento di annullamento è pubblicato nell albo dell ente per 15 giorm e di esso è data 
comunicazione al consigho o all’organo assem­bleare nella prima seduta utile”»;

emendamento 11.7:
«Dopo l ’articolo 5 della legge regionale 3 di­cembre 1991, n. 44 è aggiunto il seguente:

«Articolo 5 bis
1. II presidente di ciascuna sezione del Co­mitato di controllo;
a) convoca e presiede le sedute e ne forma l’ordine del giorno;
b) assegna gli atti soggetti al controllo ai sin- 

goh relatori, secondo criteri fissati collegialmente;
c) sottoscrive i verbali delle sedute e le deci­sioni dell’organo di controllo;
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d) rappresenta l’organo di controllo e ne di­
rige r  attività;e) dispone l’esecuzione delle decisioni adot­
tate”»;

emendamento 11.8;«1. Dopo rarticolo 19 della legge regionale 
3 dicembre 1991, n. 44 è aggiunto il seguente:

“Articolo 19 ter
1. I provvedimenti, gli atti ed ogni altra co­

municazione che il Comitato e gli enti sottopo­
sti a controllo debbono reciprocamente tra­
smettersi possono essere inviati con mezzi tele­
matici che garantiscano la trasmissione del testo 
integrale e l’identificazione del responsabile e 
della data della trasmissione.

2. L’originale o la copia autenticata del docu­
mento trasmesso con mezzi telematici è inviato 
entro i successivi 10 giorni al destinatario”»;

-  dagli onorevoli Guamera ed altri:
emendamento 11.9;«Il comma 2 dell’articolo 3 della legge re- 

gionale 3 dicembre 1991, n. 44 è sostituito dal 
seguente:“2. Le funzioni di segretario di ciascuna se­
zione del Comitato regionale di controllo sono 
svolte da un funzionario della Regione, con qua­
lifica non inferiore ad assistente, in servizio 
presso gli uffici dell’organo designato dal pre­
sidente della stessa sezione”»;

emendamento 11.10;«Il comma 1 dell’articolo 3 della legge re­
gionale 3 dicembre 1991, n. 44 è sostituito dal 
seguente:“1. Entro 10 giorni dall’elezione dei compo­
nenti del Comitato di controllo, il Presidente 
della Regione designa il presidente ed il vice­
presidente di ciascuna sezione del Comitato re­
gionale di controllo scegliendoli fra i compo­
nenti eletti”»;

-  dagli onorevoli Piro ed altri: 
emendamento 11.11:

«1. L’articolo 22 della legge regionale 3 di­
cembre 1991, n. 44 è sostituito dal seguente: 

“1. Un elenco di tutte le decisioni adottate da 
ciascuna sezione del comitato è tenuto a dispo­
sizione, presso i rispettivi uffici di segreteria, dei 
soggetti titolari del diritto di accesso discipli­
nato dal presente articolo.

2. Ogni cittadino e ogni soggetto portatore di 
interessi diffusi e collettivi ha il diritto di ac­
cesso, esercitabile mediante visione, alle deci­
sioni dell’organo di controllo.

3. Gli stessi soggetti di cui al comma 2 hanno 
il diritto di ottenere, previa richiesta scritta, 
copia semplice o autenticata dei provvedimenti 
di controllo. Qualora essi siano direttamente in­
teressati hanno il diritto di richiedere copia 
anche dei relativi atti istruttori e dell’estratto del 
verbale delle sedute per la parte di loro inte­
resse.

4. La visione degli atti è gratuita. Il rilascio di 
copia è subordinato al rimborso delle spese di 
riproduzione, come determinate con decreto 
dell’ assessore per gli enti locali e deve avvenire 
a cura degli uffici della segreteria, nel più breve 
tempo possibile e comunque entro quindici 
giorni dalla richiesta.

5. Presso la segreteria di ciascuna sezione del 
comitato sono istituiti appositi uffici e predi­
sposte attrezzature di copie con le cautele do­
vute a garanzia della conservazione dei docu­
menti. Agli stessi uffici deve essere inoltrata la 
richiesta di visione e di copia.

6. La segreteria di ciascuna sezione del co­
mitato curerà la raccolta informatizzata dei 
provvedimenti del Comitato regionale di con­
trollo, con facoltà di accesso alla medesima ) 
tutti gli enti interessati”»;

emendamento 11.12;«1. Dopo il comma 4 dell’art. 6 della leSŜ  
regionale 3 dicembre 1491, n.44 è aggiauD^
seguente: j- Api“4 bis. Il verbale della seduta deve indie 
nomi dei componenti presenti, di quelli assen̂  o che si sono assentati nel corso della riunion ^
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nonché di quelli che hanno previamente giusti­
ficato l ’assenza, e contenere l’oggetto delle 
questioni trattate, le decisioni assunte e i voti 
espressi da ciascuno. Ogni componente della 
sezione può chiedere l’inserimento a verbale sia 
delle motivazioni del proprio voto sia di even­
tuali proprie dichiarazioni rilevanti in ordine alla decisione.

I verbali sono redatti dal segretario e sono fir­
mati dal Presidente e dal segretario”»;

emendamento 11.13:
«1. All articolo 19 della legge regionale 3 di­

cembre 1991, n. 44, alla fine del comma 3 sono 
aggiunte le seguenti parole “e comunicati tem­
pestivamente, a cura del segretario dell’organo di controllo, all’ente adottante”»;

emendamento 11.14;
«1. Dopo rarticolo 2 della legge regionale 3 

dicembre 1991, n. 44 è aggiunto il seguente: “Articolo 2 bis
1. Gli elenchi di nominativi di cui alle lettere

a) e b) del comma 1 dell’articolo 2 sono ri­
chiesti dal Presidente dell’Assemblea regionale 
siciliana, entro il sessantesimo giorno antece­
dente la scadenza del Comitato regionale di 
controllo o entro il quinto giorno dalla soprav­
venuta vacanza, agli ordini professionali com­petenti.

2- La richiesta di cui al comma 1 e la fissa­
zione del termine per la presentazione della 
documentazione di cui al successivo comma 
5, sono pubblicati sulla Gazzetta Ufficiale re­
gionale e sui quotidiani pubblicati nella Re­gione.

3. Gli elenchi, unitamente alle dichiarazioni 
1̂ disponibilità ad accettare l’incarico e alle 
ichiarazioni di cui al successivo comma 5, 

sottoscritte dai designati, devono essere co- 
®toicati dai competenti ordini professionali 
f. P '̂^sidente deU’Assemblea regionale sici- lana per i conseguenti adempimenti, entro i 
enta giorni successivi alla richiesta di desi­gnazione.

y ^scorso tale termine senza che siano per- ®nute le designazioni, i componenti del Comi­

tato regionale di controllo sono eletti dall’As­
semblea regionale fra coloro che abbiano i re­quisiti.

5. Tia il quarantacinquesimo e il quindice­
simo giorno antecedente il termine di cui al 
precedente comma 2, le proposte di candida­
tura per l’elezione dei componenti il Comitato 
regionale di controllo sono presentate al Presi­
dente dell’Assemblea regionale siciliana. Le 
proposte devono indicare i dati anagrafici e la 
residenza del candidato, il titolo di studio, la 
professione o occupazione abituale, l ’elenco 
delle cariche pubbliche o presso società a par­
tecipazione pubblica, ricoperte attualmente o 
precedentemente, unitamente alla documenta­
zione attestante il possesso dei requisiti ri­
chiesti dalla presente legge agli effetti dell’e­
lezione e la dichiarazione del candidato di non 
versare in situazioni di ineleggibilità all’inca- rico.

Alla suddetta documentazione deve inoltre 
essere allegata la dichiarazione di cui al comma 
9 dell’articolo 7 della legge regionale 26 agosto 1992, n. 7”»;

emendamento 11.15;
«1. Alla fine del comma 1 dell’articolo 16 della legge regionale 3 dicembre 1991, n. 44 sono aggiunte le seguenti parole:
“La dichiarazione di immediata esecutività 

non inficia l ’esercizio del controllo di legittimità ai sensi deH’articolo 15”»;
emendamento 11.16;
«1. A ll’articolo 6 della legge regionale 3 di­

cembre 1991, n. 44 è apportata la seguente mo­difica:
1. Dopo il comma 6 è aggiunto il seguente: 
“7. Le comunicazioni motivate delle decisioni 

delle sezioni del Comitato regionale di controllo sono sottoscritte dal segretario”»;
emendamento 11.17;
«1. All articolo 21 della legge regionale 3 di­

cembre 1991, n. 44 sono aggiunti i seguenti commi:
4. Chiunque può presentare a ciascuna se­

zione del comitato, prima della conclusione 
del procedimento di controllo, osservazioni
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scritte sulle deliberazioni soggette a controllo. 
Le osservazioni sono allegate dalla segreteria 
dell’organo di controllo al fascicolo relativo 
all’atto cui si riferiscono, per consentire la vi­
sione da parte dei componenti dell’organo.

5. Ciascuna delle sezioni del Comitato regio­
nale di controllo può esaminare, in seconda 
istanza e per una sola volta, per propria inizia­
tiva o su richiesta degli enti soggetti a controllo 
o di terzi interessati, atti deliberativi sui quali 
una delle sezioni ha già esercitato il controllo di 
legittimità”»;

emendamento 11.18:«Al comma 1 dell’articolo 25 della legge re­
gionale 44/91, le parole “anche a mezzo di fun­
zionari m servizio presso le sezioni provinciali 
del Comitato regionale di controllo” sono sop­
presse»;

-  dagh onorevoli Guamera ed altri: 
emendamento 11.19:«1. Dopo il comma 4 dell’articolo 6 della 

legge regionale 3 dicembre 1991, n. 44 è ag­
giunto il seguente:“1. Le deliberazioni sottoposte al controllo 
delle sezioni del Comitato regionale di controllo 
vengono inviate, a cura del segretario, entro 
quindici giorni dall’adozione o dal ricevimento 
della richiesta, che può essere effettuata non 
oltre dieci giorni dalla data di inizio della pub­
blicazione dell’atto.

2. Le dehberazioni devono essere trasmesse 
all’organo di controllo in duplice esemplare au­
tenticato, a mezzo raccomandata a mano, in 
sieme ad apposito elenco firmato dal segretario, 
contenente l’indicazione sommaria degli atti tra­
scritti. L’avviso postale di ricezione o l’attesta 
zione di ricevimento devono essere firmati dal 
segretario o da altro dipendente addetto all’ uf­
ficio dell’organo di controllo.

3. È consentita anche la trasmissione delle 
deliberazioni a mezzo di telefax, insieme ad 
un elenco degli atti trasmessi, contenente l’in­
dicazione del numero di pagine di cui consta 
ciascuno di essi e del responsabile della tra­

smissione. L’ufficio ricevente, verificata im­
mediatamente la corrispondenza del numero 
delle pagine ricevute con quello indicato nel­
l’elenco e la loro leggibilità, appone sull’e- 
lenco la data di ricezione e il nome del re­
sponsabile di essa e ne trasmette copia all’ente 
con lo stesso mezzo.

4. Le dehberazioni diventano esecutive se, nel 
tennine di venti giorni dalla relativa ricezione, 
l’organo di controllo non abbia adottato un 
provvedimento di annullamento, dandone co­
municazione all’ente interessato nello stesso ter­
mine. Il termine per l’esame dei bilanci e dei 
consuntivi è di quaranta giorni. Entro i trenta 
giorni successivi il Comitato dà comunicazione 
della decisione all’ente interessato.

5. Per le deliberazioni diclharate immediata­
mente esecutive, ai sensi dell’articolo 16, l’or­
gano di controllo entro quindici giorni dalla re­
lativa ricezione può pronunciare l’annulla- 
mento. Restano salvi gli effetti delle delibera­
zioni verificatesi prima della decadenza o della 
pronuncia di annullamento.

6. La comunicazione dell’annullamento deve 
indicare le norme violate, anche con riferimento 
ai principi dell’ordinamento giuridico.

7. Le deliberazioni diventano esecutive anche 
prima del decorso del termine, se l’organo di 
controllo dà comunicazione di non avere ri­
scontrato vizi di legittimità”».

Onorevoli colleghi, vorrei invitare i firmatari 
a ritirare gh emendamenti in quanto la matena, 
già una volta affrontata dall’Assemblea, è finita 
alla Corte costituzionale che si è pronunciata ne­
gativamente.Vero è che questa materia è un po’ diversa, 
ma poiché non appare estremamente urgente le­
giferare, con il rischio di vedere approvato un 
articolo che potrebbe veramente essere consi 
derato anticostituzionale, vorrei rivolgere 1 ap 
pello ai deputati firmatari di ritirare gli emen 
damenti per ripresentarli alla ripresa dei lavon 
d’Aula della prossima sessione su un apposi  ̂
disegno di legge che sarà individuato com 
prioritario.
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LO GIUDICE. Chiedo di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
LO GIUDICE. Signor Presidente, accolgo il 

suo invito e ritiro gli emendamenti 11.1, 11.2 e 
11.3, anche a nome degli altri firmatari.’

Annunzio che presenteremo un apposito di­
segno di legge che affronterà l’argomento com- 
patibihtà, incompatibihtà e ineleggibilità.

PRESIDENTE. L’Assemblea prende atto del ritiro.
Si passa all’emendamento 11.5, dell’onore­vole Piro. Lo dichiaro improponibile.
Dichiaro altresì improponibili gli emenda­

menti 11.6, 11.7, 11.8, 11.9, 11.10, 11.11, 11.12, 
11.13, 11.14, 11.15, 11.16, 11.17, 11.18 e 11.19 in quanto trattano materia estranea.

Invito il segretario deputato a dare lettura del- r  articolo 12.
PIRO, segretario:
«Articolo 12
1. Il comma 3 dell’articolo 10 della legge regionale 26 agosto 1992, n. 7, ed il comma 3 

dell articolo 6 della legge regionale 1 ° set­
tembre 1993, n. 26 sono sostituiti dal se­guente:

3. Sono ammessi al voto nel secondo turno, 
nelle rispettive sezioni, gli elettori ammessi al 
primo turno. A tal fine si provvederà da parte 
dei comuni alla tempestiva notifica di nuovo 
certificato elettorale che, ove tecnicamente ne­
cessario, potrà essere predisposto preventiva­
mente. Nel caso in cui non sia possibile la 
tempestiva notifica del nuovo certificato a tutti 
gli elettori, il sindaco dovrà darne immediata 
comunicazione ai presidenti di seggio, i quali 
immetteranno al voto coloro che presente­
ranno il certificato elettorale già utilizzato al primo turno”».

pr e s id e n t e . Comunico che sono stati pre­sentati i seguenti emendamenti:
~ dagli onorevoli Piro ed altri:
emendamento 12.8:

«L articolo 12 è soppresso»;
-  dagli onorevoli Bufardeci ed altri: 
emendamento 12.7:
«Sopprimere dalle parole “A tal fine” sino 

alla fine sostituendole con le seguenti “Anche 
nell ipotesi di mancata presentazione del certi­
ficato elettorale già eventualmente utilizzato al primo turno”»;

-  dagh onorevoli Di Martino e Di Betta:
emendamento 12.1:
«Aggiungere le seguenti parole:
“ed anche a coloro che risultino iscritti nelle 

hste elettorali in dotazione al seggio elettorale 
e con un vahdo documento di riconoscimento 
dimostrino la loro identità e sottoscrivano una 
dichiarazione ai sensi della legge 15/68 di es­sere elettori in quella sezione”»;

emendamento 12.2:
«Articolo 12 bis
1. Il presidente del consigho circoscrizionale 

ed i consigli circoscrizionali sono eletti in Sici­
lia dai cittadini a suffragio universale e diretto 
secondo le modalità dettate dalla legge per i co­
muni in rapporto alla loro popolazione ed è 
membro di diritto dei rispettivi consigh.

Per la dichiarazione di presentazione delle 
liste dei candidati per l’elezione dei presidenti 
e dei consigli circoscrizionali, nessuna sotto- 
scrizione è ricliiesta per i partiti o gruppi poh- 
tici che abbiano almeno una rappresentanza par­
lamentare all’Assemblea regionale siciliana, 
anche se presentano liste contraddistinte dal 
contrassegno tradizionale affiancato ad altri simboli»;

emendamento 12.3:«Articolo 12 ter
Il sindaco e il consiglio comunale, il presi­

dente ed il consiglio della provincia regio­
nale, il presidente e il consiglio circoscrizio­
nale durano in carica per un periodo di cinque anni» ;

emendamento 12.4:
«Articolo 12quater
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1. Per reiezione diretta del sindaco, del pre­
sidente della provincia regionale, dei consigli 
comunali e provinciali, dei presidenti delle cir­
coscrizioni e dei relativi consigli trovano appli­
cazione le disposizioni di cui al comma 3 del- 
r  articolo 13 della legge regionale 1 settembre 
1993, 11. 26»;

emendamento 12.5:
«Articolo 12 quinquies
1. Il sindaco ed il presidente della provincia 

regionale prestano davanti al consiglio, nella 
seduta di insediamento, il giuramento con la 
formula prescritta rispettivamente per i consi­
gli comunali e provinciali, con la seguente ag­
giunta: “e di osservare lealmente la Costitu­
zione Italiana e lo Statuto della Regione sici­
liana.2. Il distintivo del sindaco è la fascia tricolore 
con gli stemmi della Repubblica, della Regione 
siciliana e del Comune, di uguale dimensione 
da portare a tracolla sulla spalla destra»;

emendamento 12.6:
«Articolo 12 sexies 1. In caso di decesso o di impedimento per­

manente di uno dei candidati alla carica di sin­
daco, di presidente della Provincia regionale e 
di presidente della circoscrizione intervenuto 
dopo la presentazione della candidatura e 
prima del giorno fissato per le elezioni, il Pre­
fetto, anche nell’eventuale turno di ballottag­
gio, rinvia le consultazioni e con decreto del­
l’Assessore regionale per gli enti locali si pro­
cede al rinnovo della presentazione delle can­
didature a sindaco ed a consigliere comunale, 
nonché a presidente della provincia regionale 
ed a consigliere provinciale, a presidente della 
circoscrizione ed a consigliere circoscrizio­
nale.2. In tale ipotesi le consultazioni devono 
avere luogo entro 45 giorni dal decreto prefetti­
zio di rinvio delle consultazioni»;

— dagli onorevoli Piro ed altri:
emendamento 12.9:«Dopo VarticoLo 12 è aggiunto il seguente:
“Articolo 12 bis1. Il sindaco e il presidente della provincia

prestano davanti al consiglio, nella seduta di in-, 
sediamento, il giuramento di osservare leal­
mente la Costituzione Italiana”».

Si passa all’emendamento 12.8 degli onore­
voli Piro ed altri.

Il parere del Governo?
BURGARETTA APARO, assessore per gli 

enti locali. Favorevole.
DI MARTINO. Chiedo di parlare per dichia­

razione di voto.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
DI MARTINO. Signor Presidente, non rie­

sco a comprendere perché l’onorevole Piro ha 
presentato l’emendamento soppressivo dell’ar- 
ticolo 12 e perché l’assessore dà l’assenso. I 
funzionari dei comuni evidentemente hanno 
r  interesse acché non si proceda a fare una suc­
cessiva notifica, però l’interesse delle istitu­
zioni pubbliche democratiche è quello di coin­
volgere i cittadini alia partecipazione elettorale. 
Certo, così com’è, l’articolo 12 crea qualche 
difficoltà. Onorevole assessore, in questa legge 
abbiamo avuto qualche sciagura in più, per la 
verità. Noi protestiamo perché alla votazione di 
ballottaggio nessuno va a votare, ma c’è un mo­
tivo: perché molto spesso la gente smarrisce il 
certificato elettorale e quindi non vuole avere 
il fastidio di andare al comune per il rinnovo e 
poi al seggio elettorale.Ora, noi dobbiamo captie qual è il significato, 
qual è il valore della consegna del certificato 
elettorale. È soltanto una notifica: il comune, ri 
sindaco notifica all’elettore che in tale giorno, a 
tale ora, in tale locale pubblico, avranno luogo 
le consultazioni per le elezioni comunali, prò 
vinciali, regionali e nazionali.E siccome in quelle nazionali non c’è il dop­
pio turno, non succede nulla; ma qui abbiamo i 
doppio turno, per cui dobbiamo introdurre una 
norma tale da consentire al cittadino di potere presentarsi all’ufficio elettorale per andare a vo­
tare. Noi abbiamo sospeso la democrazia p̂ r̂  
consigli comunali, adesso vogliamo pure me 
tere in difficoltà gli elettori nell’andare a ed abbiamo escogitato un metodo semplici.
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cittadino mi presento al seggio elettorale, sic­
come il mio nome e cognome, data di nascita e 
residenza è scritto nella lista elettorale, esibisco 
il mio documento d’identità. Vogliamo ancora 
dare garanzie agli scrutatori ed al presidente del 
seggio, che sono pubblici ufficiali? Aggiun­
giamo anche la dichiarazione, ai sensi della 
IcgS® 15/68, che e elettore in quella sezione; 
cioè, mettiamo in condizione gh elettori di avere 
meno fastidi per andare a votare, non creiamo 
la vita difficile ai cittadim. E francamente non è possibile...

CIPRIANI. Non è così!
DI MARTINO. Io il sindaco l’ho fatto per di­

ciotto anni, e non significa niente; la consegna 
del certificato elettorale è soltanto una notifica, 
non è altro. E quindi, io cittadino mi presento al 
seggio elettorale declinando le mie generalità,
10 scmtatore e il presidente di seggio accertano 
la mia identità; dopo di che, per maggiore ga­
ranzia, rilascio una dichiarazione, ai sensi della 
legge 15/1968, sul fatto che sono elettore in 
quella sezione. Ma vogliamo veramente mettere 
i cittadini in condizione di votare tranquilla­
mente e serenamente? E poi ci lamentiamo che 
al secondo turno non vanno a votare. Semplice- 
mente perché si smarrisce, dopo il primo turno,11 certificato elettorale.

Quindi, un momento di riflessione, assessore c presidente di Commissione!
Qui non c’è nessun aggravio di lavoro per gli 

uffici, perché già il lavoro è stato fatto; c’é sol­
tanto un minimo di aggravio per il seggio.

Ma siete andati mai a votare? Ho l’impres­
sione che non andate a votare, non sapete come 
si svolgono le elezioni ! Facciamo votare i citta- 
^  al turno di ballottaggio rendendogli la vita acile e semplice. Con questa proposta non ci 
sono aggravi di lavoro per gli uffici, non devono 
^petersi le notifiche, non deve farsi nulla; cioè, 

amo tante possibilità al cittadino e al comune 
1 scegUere la strada più sbrigativa, però con­

sentiamo l’esercizio del voto al maggior numero possibile di elettori.

BUFARDECI. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, a imo avviso, una delle ragioni del calo 
di elettori nel turno di ballottaggio è sicuramente 
dovuta ad una cattiva informazione; crediamo 
che sia necessaria un’informazione maggiore 
non solo a mezzo di manifesti ma a mezzo 
anche dei media, della televisione, dei giornali, 
sulla necessità di andare a votare nel turno di ballottaggio.

Ma oltre a ciò, credo necessaria una sempli­
ficazione delle modahtà di espressione del voto, 
per cui ritengo che la presentazione del docu­
mento di riconoscimento sia sufficiente a poter 
votare senza bisogno deU’obbhgatoria presen­
tazione anche del tagliandino, da conservare 
nelle due settimane che intercorrono tra la prima 
votazione del primo turno e quella dell’even­
tuale ballottaggio, e che facilmente si dimentica 
o si perde, rendendo necessario tornare all’uffi­
cio elettorale per farsi consegnare un nuovo cer­
tificato elettorale e poi andare a votare.

B seggio elettorale ha già tutti gh elementi per 
potere riconoscere l’elettore attraverso il docu­
mento di identità, consentendo una votazione 
più snella e più rapida. Quindi, io sono assolu­
tamente contro la soppressione dell’articolo 12 
e chiedo che vengano approvate le modifiche 
apportate con i due emendamenti 12.7 e 12.1. 
rispettivamente a firma mia e dell’onorevole Di Martino.

PRESIDENTE. Se si sopprime l’articolo 12. cadono tutti gli emendamenti.
BUFARDECI. Io sono contro Pemendamento 12.8, ma ci sono gli emendamenti 12.7 e 12.1.
SPEZIALE. Chiedo di parlare per dichiara­zione di voto.

BUFARDECI. Chiedo di parlare.
Pr e s id e n t e . Ne ha facoltà.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
SPEZIALE. Signor Presidente, io intervengo perché rimango sorpreso dalle motivazioni che 

hanno indotto l’onorevole Bufardeci e l’onore­
vole Di Martino a giustificare la presentazione di emendamenti.

Il fatto che ci sia stata, nel corso degli ultimi 
anni, una consistente disaffezione al voto che 
si manifesta sia al primo che al secondo turno.
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non è legata alla tecnica elettorale, bensì alla 
mancanza di autorevolezza e di prestigio da 
parte delle forze politiche, che non inducono 
gli elettori a recarsi a votene. Una classe diri­
gente pensa, con una procedura tecnica, di ri­
muovere una causa profonda nella società, che 
è la disaffezione alla politica, al modo come la 
politica si rappresenta; e -  ripeto -  si vuole su­
perare questa disaffezione attraverso un mar­
chingegno di natura tecnica. Io rimango dav­
vero sgomento rispetto agli argomenti portati, 
e mi meraviglio che persone intelligenti come 
l’onorevole Bufardeci e l’onorevole Di Mar­
tino incorrano in errori, secondo me, così gros­
solani.

Non mi pare che il problema sia di tecnica. 
Una classe politica deve porsi altri interrogativi 
sulle ragioni di fondo per cui migliaia e migliaia 
di cittadini non si recano al voto. Tuttavia, io 
sono per sopprimere l’articolo 12. In ogni caso, 
questa è materia (la propaganda, i media) che 
attiene direttamente alla autonomia degli enti lo­
cali in caso di elezioni amministrative.

Spesso i sindaci, quando si vota, fanno azioni 
di propaganda per indurre il più possibile la 
gente ad andare a votare. Mi sembra oltremodo 
superfluo normare un atto di competenza pro­
prio degli enti locali, per cui questo articolo an­
drebbe soppresso così come è stato richiesto 
dall’onorevole Biro, e non mi pare che dob­
biamo perdere altro tempo attorno a questo ar­
gomento.

PRESIDENTE. Il parere del Governo?
BURGARETTA APARO, assessore per gli 

enti locali. Contrario.
PRESIDENTE. Il parere della Commissione?
BASILE FBLADELFIO, presidente della Com­

missione. Contrario.
PRESIDENTE. Chi è favorevole si alzi; chi 

è contrario resti seduto.
(Non è approvato)

Si passa all’emendamento 12.7, degli onore­
voli Bufardeci ed altri.

PIRO. Chiedo di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
PIRO. Signor Presidente, nonostante siano 

le quattro del mattino ho ancora qualche reat­
tività che mi porta a rimanere sconvolto da 
emendamenti di questo tipo, con i quali si 
sconvolge una delle regole fondamentali che 
c ’è stata in tutte le consultazioni elettorali 
tranne che nel Salvador dove le urne erano tra­
sparenti o come qualche altro Paese sudame­
ricano dove si votava con le schede a colori, 
per cui l’elettore che voleva votare per un can­
didato doveva scegliere la scheda di un certo 
colore, mentre l’elettore che voleva votare un 
altro candidato doveva scegliere la scheda di 
un altro colore.

Ma insomma, qui si stabilisce il principio che 
chiunque può presentarsi al seggio elettorale 
anche senza avere il certificato elettorale.

Ma io veramente rimango senza parole! Scu­
sate, allora facciamo la cosa più semplice; to- 
ghamo il certificato elettorale fin dal primo turno!

Se si può ritenere ammissibile che l’elettore 
si possa presentare anche senza il certificato 
elettorale, ciò costituisce una novità assoluta in 
questo Paese; ma se questa Assemblea ritiene 
che sia veramente una cosa di grande pregio e 
di grande significato, lo si faccia anche per il 
primo turno e per tutte le elezioni.Io direi, anzi, di stabilire il voto telematico. 
Ripeto, se si ritiene di potere sconvolgere ras­
setto che fino adesso c ’è stato, che è quello di 
avere il certificato elettorale, lo si faccia per tutti 
i turni e per tutte le elezioni; non comprendo 
perché deve essere fatto solo per il ballottaggio 
(tra l’altro non so se funziona molto, dal punto 
di vista del sistema) !

PRESIDENTE. Onorevoli colleghi, onore­
vole Bufardeci, sotto l’aspetto, diciamo poh' 
tico, la questione appare anche brillante come 
novità all’intera Assemblea, perché uno stru­
mento che consente alla maggior parte dei cit­tadini di andare a votare è sempre positivo. 
Però, in considerazione del fatto che i regisW 
degli iscritti nelle liste elettorali finito il primo 
turno vengono sigillati e consegnati per usati dopo 15 giorni, se non discipliniamo ben
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la materia, lo dico dal punto di vista tecnico e 
non dal punto di vista politico, corriamo il ri­
schio di non potere applicare questa norma per 
le prossime elezioni di novembre e di creare un 
contenzioso perché basta un solo elettore, ed 
una questione nasce... onorevole Di Martino, 
per favore, ma faccia parlare anche il Presi­dente una volta tanto.

Allora, vorrei pregarvi di ritenere questa 
norma come una tra quelle da valutare nel corpo 
del disegno di legge che sarà presentato sulla 
questione delle incompatibihtà, per tutte le com­
plicanze tecniche che può avere. Infatti, una 
questione siffatta che non fosse valutata sino in 
fondo, rischia di non rendere applicabile gran parte della legge in esame.

DI MARTINO. Chiedo di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
DI MARTINO. Signor Presidente, a mio 

modo di vedere le informazioni in suo possesso 
sono errate, nel senso che le hste elettorali non 
sono sigillate e inviate alle preture o ai tribunali, 
bensì vengono restituite dal seggio elettorale al 
comune. Quindi, correggendo questo presuppo­
sto errato, secondo me, bisogna rivedere la sua indicazione.

In ogni caso il comune è sempre fornito di liste elettorali.
La mia proposta dà garanzie al presidente di 

seggio, al comune, agli elettori, al cittadino, a 
ritti, per agevolare la partecipazione degli elet­
tori alle votazioni. Soltanto questo è P obiettivo.

E poi, mi permetto ricordare che nei Paesi 
realmente civih, non è che ogni volta si manda 
• certificato elettorale, ma c’é un documento che 
vale sempre come certificato elettorale, vale vita 
naturai durante. Non c’è motivo di appesantire 
riicora burocraticamente il sistema elettorale.

Quindi, rm permetto di insistere sul mio emendamento.
Pr e s id e n t e , intanto stiamo trattando l’e- riendamento 12.7 che é diverso dal suo.
EDPARDECI. Chiedo di parlare.
Pr e s id e n t e . Ne ha facoltà.

BUEARDECI. Dichiaro di ritirare l’emenda- 
mento a mia firma e di sottoscrivere quello del­l’onorevole Di Martino.

PRESIDENTE. L’Assemblea ne prende atto. 
L emendamento 12.1 a firma degli onorevoli 

Di Martino e Di Betta è da considerarsi firmato 
anche dagli onorevoli Bufardeci, Granata, Leanza, Drago e Cintola.

pussa alla votazione dell’emendamento

SPEZIALE. Chiedo di parlare per dichiara­zione di voto.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
SPEZIALE. Intervengo perché pensavo che 

I onorevole Di Martino, essendo persona ragio­
nevole, ritirasse l’emendamento. Non avendolo 
ritilato, e sottoponendolo al voto, io debbo ma­nifestare alcune preoccupazioni.

Le modalità indicate nell’emendamento hanno la finalità di portare quanta più gente a 
votare, e questo può essere valido nei piccoh 
centri, però, io voglio invitare l’onorevole Di 
Martino e tutta l’Assemblea a fare una rifles­
sione sul fatto che l’essere riconosciuti — in una 
grande città come Palermo — da uno scrutatore 
che è facilmente condizionabile, possa determi­
nare brogli elettorah di qualsivoglia natura, con rischi e pericoli estremi.

Pur essendo riconosciuti con documento -  
noi non dobbiamo non tenere conto del fatto, 
onorevole Granata, che viviamo in una realtà 
in cui non ci siamo liberati dai condiziona­
menti -  andrà a votare gente che si farà con­
segnare prima i certificati elettorali, sapendo 
che al secondo turno non sono necessari. C’è 
un rischio generale che noi non possiamo cor­rere.

L invito fatto dal presidente dell’Assemblea 
mi sembra oltremodo opportuno: è materia de­
licata che pone una questione corretta, cioè 
quella di vedere in che modo noi possiamo fa­
vorire il più possibile e accelerax'e il più pos­
sibile le procedure per l’accesso al voto. Però, 
mi sembra del tutto inopportuno farlo in que­
sto modo, in maniera così frettolosa, perché ri­
schiamo di determinare una grande confu-
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sione, se non addirittura imbrogli elettorali.
Pertanto, personalmente, non solo sono con­

tro, ma reinvito F onorevole Di Martino a riti­
rare l’emendamento, raccogliendo l’invito del 
Presidente dell’Assemblea, perché nei prossimi 
giorni, subito dopo la riapertura dei lavori 
d’Aula, assieme al disegno di legge sulle in­
compatibilità possa essere affrontato anche que­
sto argomento.

PRESIDENTE. Comunico che è stato pre­
sentato dal Governo il subemendamento 12.2.1 
all’emendamento 12.1:

«Sopprimere le parole “e sottoscrivano una 
dichiarazione, ai sensi della legge n. 15/68, di 
essere elettori in quella sezione”».

Onorevoli colleghi, se il cittadino non ha il 
tempo per andare a ritirare il certificato elet­
torale al comune, come potrebbe avere il 
tempo di sottoscrivere una dichiarazione so­
stitutiva ai sensi della legge 15/68? Io non lo 
so.

FORGIONE. Chiedo di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
FORGIONE. Signor Presidente, io mi rendo 

conto che ormai è tardi, siamo tutti stanchi e, 
forse, nemmeno tanto lucidi, però mi pare che 
ci siamo inoltrati in una materia molto delicata 
— lo diceva prima l’onorevole Speziale —, an­
cora più delicata in una regione come la Sicilia 
e, comunque, in assoluto delicata, perché ri­
guarda la legittimità e la trasparenza delle ope­
razioni di voto.Ora, noi non possiamo passare dall’esigenza 
di incentivare il voto attraverso il doppio cer­
tificato all’estremo opposto, poiché di colpo, 
addirittura, aboliamo il certificato, che non è 
uno strumento di propaganda per incentivare il 
voto, ma è uno strumento di garanzia e di tra­
sparenza del rapporto tra l’elettore ed il seggio 
elettorale.Io avevo colto nell’ appello da lei fatto, signor 
Presidente, l’esigenza di mettere a punto una 
normativa così delicata e di vincolarla alla ne 
cessità che noi abbiamo di garantire il massimo

di traspareiTza su questo. Invece, ci troviamo qui 
con una deregolamentazione di tutta una nor­
mativa senza alcuna garanzia di trasparenza!

E io vorrei sapere cosa succede nei seggi po­
polari; vorrei sapere cosa succede in quei seggi 
dove c’è un condizionamento mafioso; vorrei 
sapere come controlliamo noi, e in nome di che 
cosa noi snelliamo una procedura, ad un certo 
punto fatta solo di autocertificazione e di esibi­
zione di un qualsivogha documento d’identità. 
A me pare che questa sia una materia troppo de­
licata per essere affrontata così! E forse sarebbe 
il caso -  e non capisco la testardaggine dell’o­
norevole Di Martino, che è persona accorta -  sa­
rebbe stato necessario accogliere l’invito del 
Presidente.Io rivolgo di nuovo questo invito all’onore­
vole Di Martino, per avere il tempo di riflettere 
tutti, assieme all’ufficio (assieme anche alla Pre­
fettura, perché no?, vista la delicatezza di que­
sta materia), per capire come rendere valide le 
elezioni ed evitare di arrivare a novembre con 
una normativa che, da un lato, non garantisce la 
legittimità delle elezioni, dall’altro, incrina tutti 
i meccanismi di trasparenza; ed inoltre, visto 
che tanto, a proposito di questa legge, si è par­
lato di penetrazione e di condizionamento, evi­
tare di consentire alla mafia, alle forze criminali, 
alle forze della corruzione di avere uno stru­
mento di condizionamento.Allora, per piacere, prendiamo tempo; non è 
che diciamo che non vada cambiata, ma, cosi 
com’è, io credo che questa normativa sia ambi­
gua e confusa e, comunque, è meglio l’articolo 
così com’è anziché Femendamento proposto. 
Prendiamo tempo e accoghamo l’invito del Pre­
sidente. Onorevole Di Martino, io la invito a rin­
viare al momento in cui discuteremo, alla ria­
pertura, il completamento di questa legge per 
consentire di mettere a punto insieme agh uffici 
anche questa parte della normativa, che è un 
punto molto dehcato.

ADRAGNA. Chiedo di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
ADRAGNA. Signor Presidente, sono convinto 

delle dichiarazioni dell’onorevole Di Martino r̂  ̂
lativamente al fatto che ha consentito che ques
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ai-ticolo 12 non fosse soppresso, con il permanere 
di una doppia possibilità che aumenta la percen­
tuale dei cittadini che potranno andare a votare. 
Mi convince anche che già gran parte di queste 
possibilità sono espresse dal testo dell’articolo 
12; e cioè la possibilità di predisporre preventi­
vamente e quindi consentire l’invio del certifi­
cato, da una parte, e dall’altra, il fatto di poter es­
sere ammessi a votare col vecchio certificato fa­
cilita il cittadino che vuole votare; fermo restando 
che c’è -  e condivido la riflessione fatta da chi 
mi ha preceduto -  chi non vuole votare per mo­
tivi pohtici (e quello non lo convinceremo mai).

Proprio per questo, e per evitare tutta una 
serie di incongruenze e di ripercussioni che si 
potrebbero avere, chiederei all’onorevole Di 
Martino di ritirare questo emendamento, e per­
tanto il subemendamento non avrebbe ragione di esistere.

LO GIUDICE. Chiedo di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
LO GIUDICE. Signor Presidente, io non ca­

pisco cosa c’è di scandaloso in questo emenda­
mento; qua tutto è scorretto, tutto è criminale, 
tutto è mafia. Ci sono dei momenti in cui quasi 
quasi mi sento a disagio in quanto c’è qualcuno 
che teme che si possa andare a votare con la 
carta di identità falsa. È terribile questo pen­
siero. Per me, onorevoli colleghi, democrazia è 
partecipazione; quanta più gente partecipa al patto elettorale, più si è democratici.

ADRAGNA. Votando sulla parola.
LO GIUDICE. Per potere fare partecipare più 

gente possibile bisogna fare di tutto per invo­
gliare gli elettori ad andare a votare; e poi vo­
tino per chi vogliono, senza temere... onorevole 
orgione, per fortuna lei non è siciliano, quindi 

lutti sti discursi strani, io quasi quasi comincio ud avere la nausea...
FORGIONE. Io non ho parlato per niente!
Lo GIUDICE. Ovunque lei vede mafia, ovun­que lei vede criminalità, ovunque vede delin­

quenza anche per queste cose che sono sempli­

cemente un tentativo per portare la gente a vo­
tare. E siccome dal punto di vista organizzativo 
non è pensabile, non è possibile che si possa in 
15 giorni realizzare una seconda distribuzione 
del certificato elettorale, si sta facendo uno 
sforzo per mettere gli elettori nelle condizioni di andare a votare.

Io non so se noi ragioniamo in un certo modo 
ed altri invece voghano fare in modo che va­
dano a votare meno elettori possibile. Cosa di­
ciamo noi ? O si utilizza il tagliandino del primo 
certificato elettorale o si utilizza un documento 
di riconoscimento. Considerato che gli uffici 
elettorah dei comuni hanno l’obbhgo trimestrale 
delle verifiche, quando l’elettore va a votare si 
trova inserito nei registri elettorali che ne certi­
ficano il diritto al voto; quindi, si potrebbe an­
dare a votare, in seconda batmta anche, con il 
solo documento di riconoscimento. Tutte que­
ste grandi difficoltà per cui esiste il pericolo che 
ci possano essere inquinamenti, che ci possano 
essere pressioni, tutte queste cose io non le 
vedo; vedo invece, in questo emendamento, il 
tentativo di rendere più partecipante la demo­
crazia e di fare votare il maggior numero di per­
sone possibile. Per quanto mi riguarda, mi 
esprimo a favore dell’emendamento Di Martino.

GRANATA. Chiedo di pai-lare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
GRANATA. La materia indubbiamente pre­senta dei risvolti su cui bisogna prestare atten­

zione, però onestamente devo dirvi, non es­
sendo mai stato attento a come sia possibile 
stravolgere alcune regole, dicevo, non riesco a 
capire in che cosa consista il rischio paventato; 
mi sono sforzato di capirlo. Qui stiamo di­
cendo che un cittadino che riceve il certificato elettorale lo conserva e va a votare al secondo 
turno col certificato elettorale e il documento; 
fra l’altro questo bollino che — vogho ricordare 

non viene né controfirmato né porta alcun 
numero di riconoscimento, lo fai vedere col 
documento e col documento voti e in base al 
documento ti depennano dalla lista che al seg­gio hanno.

Mi sfugge in che modo la presentazione o meno del bollino rafforzi la h-aspar-enza dell’o-
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perazione elettorale. Dando per scontata la buo­
nafede di chi ha avanzato perplessità, perché 
queir idea, a mio avviso brillante, copiata credo 
da altri paesi e adesso qui illushrata dall’onore­
vole Di Martino, non può diventare realtà im­
mediatamente?

L’onorevole Di Martino ha detto che in molti 
paesi, ed è una cosa di cui anch’io sono a cono­
scenza, si vota attraverso una sorta di tesserino. 
Se noi, anziché fare stampare, anche da un 
punto di vista economico è conveniente, i soliti 
bolhni da distribuire, in questa legge diciamo 
che vi è un tesserino, con un numero...

SPAGNA. Non è possibile in quanto ci sono 
le variazioni nelle liste elettorali.

GRANATA. Il numero può non essere possi­
bile, ma il tesserino nominale con il documento 
può essere possibile.

Lo sforzo che stiamo facendo è quello, spe­
cie in una grande città, di garantire la possibi- 
htà di esprimere il voto a gente che vuole an­
dare a votare al ballottaggio ma che non vuole, 
per svariati motivi, andme a ritirare diretta- 
mente il secondo tagliando elettorale. Franca­
mente io non capisco perché si parli di forza­
tura nel votare con l’esibizione di un docu­
mento di riconoscimento che ti fa depennare 
dallo scrutatore.

L’obiezione sollevata è: ma se al seggio c’è 
qualcuno che dice “per conoscenza perso­
nale”? Ma questo vale anche con il bollino, 
perché se io mi presento con il bollino e uno 
dice “lo conosco io” e voto, non risulta da nes­
suna parte che sono proprio io; e quindi questa 
storia che c’è il rischio di infiltrazione, di con­
dizionamento, scusatemi, ma è una grandis­
sima stupidaggine. Non c’è alcun rischio per­
ché a far fede è la carta di identità. Allora di­
ciamo; ci vuole il certificato elettorale, infor­
miamo i cittadini che qualora lo perdano pos­
sono votare esclusivamente attraverso il docu­
mento; se riteniamo di fare predisporre un 
prestampato con la dichiarazione sostitutiva di 
atto di notorietà (al seggio, però, non se lo deve 
portare il cittadino, altrimenti diventa ancora 
più complicato), può essere una soluzione; al­
trimenti la soluzione del documento è la più 
equilibrata.

Non è una cosa di poco conto questa, perché 
può servire a spingere ad andare a votare mol­
tissima gente che ha perso il boUino e che, anche 
per pigrizia, non va all’ufficio comunale.

CRISAFULLI. Chiedo di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
CRISAFULLI. Signor Presidente, io credo 

che l’ora tarda porti a perdere il senso delle cose 
pratiche.

L’Aula ha evitato il rischio della soppressione 
dell’articolo 12, se questo era il problema. Ten­
tare di appesantire il meccanismo, una volta ac­
quisito che l’orientamento è quello di redistri­
buire il certificato elettorale per la seconda 
eventuale tornata elettorale, visto che è stata sol­
levata questa esigenza, consente di favorire in 
maniera più ampia la partecipazione.

Detto questo, il resto, rispetto a come fun­
ziona la macchina elettorale (se ci sono infiltra­
zioni, se ci sono tentativi di truffe elettorali), non 
dipende sicuramente da queste carte, perché è il 
seggio elettorale che certifica, testimonia e ga­
rantisce che le operazioni si sono fatte in ma­
niera pulita, in quanto nessuno, in teoria, po­
trebbe vietare a tutti i componenti del seggio di 
prendere cento schede e inserirle nell’urna, non 
è messo in discussione.Nel momento in cui il cittadino si presenta al 
voto, come si presenta? Con la tessera di iden­
tità; ha il bolhno, non ce l’ha, ce l’ha scaduto, 
l’ha perso. Alla fine si verifica se risulta iscritto 
nelle liste elettorah della sezione. È iscritto, ha 
la tessera, è riconosciuto (o lo riconosce qual­
cuno) e va a votare. Non capisco perché dob­
biamo costruire questa complicazione della di­
chiarazione sostitutiva, magari precisando m 
presenza dei genitori” ! Bisogna facihtare le ope­
razioni. Si pensa che ci sia una necessità poli­
tica di favorire al secondo turno l’affluenza dei 
votanti, attraverso l’ulteriore distribuzione dei 
certificati? Bene, se questo è un problema lo si 
risolva distribuendo i certificati o dando altradellacomunicazione, così come è scritto nel testo 
disegno di legge, ai presidenti per favorire 
possibilità di votare.Detto questo, la gente si presenta, vota, p̂  ̂
ché è iscritta nelle liste elettorali. Se non ®
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iscritta non c’è bollino, non e’è tessera, non c’è 
dichiarazione sostitutiva che tenga che possa 
consentirgli di votare. È molto semplice.

PRESIDENTE. Pongo in votazione il sube- 
inendamento 12.2.1. Il parere della Commis­sione?

BASILE 'FiLAiyELFLO,presidente della Com­missione. Favorevole.
PRESIDENTE. Chi è favorevole resti seduto; chi è contrario si alzi.

(È approvato)
Pongo in votazione Femendamento 12.1 nel 

testo risultante. Chi è favorevole resti seduto; chi è contrario si alzi.
(E approvato)

Pongo in votazione l’articolo 12 nel testo ri­
sultante. Chi è favorevole resti seduto; chi è conù-ario si alzi.

(È approvato)
Si passa all’emendamento 12.2 degli onore­

voli Di Martino e di Betta aggiuntivo all’arti­colo 12.
DI MARTINO. Chiedo di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
DI MARTINO. Signor Presidente, onorevoh 

colleghi, chiedo l’attenzione del Governo e ^clla Commissione.
Mi rendo conto che Fora è tarda, è un po’ dif- 

icile discutere di circoscrizioni, però, per 
' t̂iiformità chiederei se il Governo (o la Com- 
“ussione) possa proporre un emendamento ri­
guardante la presentazione delle liste e la sotto- 
menzione delle candidature per adeguarle a 
guanto abbiamo stabilito per i consigli comu- '̂ uli, i sindaci, i presidenti di pro vincia e i con- 
'̂gli provinciah; ciò anche perché, in una città 

come Palenno, è molto difficile andare a indi- 
I uare in quale collegio, in quale circoscrizione

sono residenti i cittadini. Se procediamo a que­
sta omogeneizzazione io voterò tutti gli emen­damenti riguardanti le circoscrizioni.

BURGARETTA APARO, assessore per gli enti locali. Chiedo di parlai'e.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
BURGARETTA APARO, assessore per gli enti locali. Signor Presidente, siamo al 6 set­

tembre e poiché stiamo modificando una legge 
elettorale, andiamo a mettere in pratica una legge 
elettorale nuova, i tempi tecnici sono stretti; se a 
questo aggiungiamo anche una nuova normativa 
per le elezioni dei presidenti delle circoscrizioni, 
io temo che l’amministrazione possa avere delle difficoltà.

DI MARTINO. Non mi ha ascoltato, asses­sore, io capisco. Fora è tarda, io ho la mia età, 
lei la sua, quindi qualche difficoltà F abbiamo.

Assessore, ripeto quello che ho chiesto al go­
verno e alla commissione; io sono pronto a riti­
rare tutto, non possiamo discutere a quest’ora i 
ptoblemi, chiedevo soltanto che il secondo 
comma, con un emendaimento del governo, con­
sentisse la sottoscrizione delle liste per le cir­
coscrizioni nella stessa formulazione adottata 
per il sindaco, il consiglio comunale, il presi­
dente della provincia e il consiglio provinciale. 
Quindi, se il governo con la formulazione già 
adottata lo fa proprio, secondo me noi possiamo chiudere tutta questa vicenda.

PIRO. Dico una sciocchezza se dico che chi presenta liste al consiglio comunale non ha bi­
sogno di raccogliere firme nelle circoscrizioni ?

PRESIDENTE. La seduta è sospesa per cin­que minuti.
(La seduta, sospesa alle ore 4.35, 

è ripresa alle ore 4.43)
La seduta è ripresa.
Comunico che è stato presentato dalla Com­

missione Femendamento 12.2.1 interamente so­stitutivo dell’emendamento 12.2, degli onore­voli Di Martino e di Betta;
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«Nessuna sottoscrizione è richiesta per i par­
titi o gruppi politici costituiti presso l’Assem­
blea regionale in gruppo parlamentare o che 
nelle ultime elezioni regionali abbiano ottenuto 
almeno un seggio, anche se presentano liste 
contraddistinte dal conti-assegno tradizionale af­
fiancato da altri simboli, nella presentazione 
della lista dei consigli circoscrizionali.

In tale ipotesi le Uste dei candidati sono sot­
toscritte e presentate dal rappresentante regio­
nale del partito o del gruppo politico o da una o 
più persone da esso delegate, con firma auten­
ticata».

Lo pongo in votazione.
Il parere del Governo?
BURGARETTA APARO, assessore per gli 

enti locali. Favorevole.
PRESIDENTE. Chi è favorevole resti seduto; 

chi è contrario si alzi.
(E approvato)

L’emendamento 12.2 è superato.
DI MARTINO. Dichiaro di ritirare gli emen­

damenti 12.3, 12.4 e 12.6, a mia firma.
PRESIDENTE. L’Assemblea ne prende atto. 
Si passa agh emendamenti 12.5 degh onore­

voli Di Martino e Di Betta e 12.9 degli onore- 
voh Piro ed altri, aggiuntivi dopo l’articolo 12.

DI MARTINO. Chiedo di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
DI MARTINO. Signor Presidente, la legge 

Bassanini ha eliminato il giuramento dei sindaci 
e dei presidenti delle province dinanzi al pre­
fetto; ora, non si capisce perché ciò debba an­
cora avvenire proprio nella Regione siciliana, 
autonoma, dove addirittura si parlava di abolire 
le prefetture. Facciamoli giurare dinanzi al con­
siglio comunale, come avviene in tutta Italia...

BURGARETTA APARO, assessore per gli 
enti locali. Il prefetto è un ufficiale del Governo

CINTOLA. Non è stata ancora recepita in Si- 
ciha la legge Bassanini.

LO GIUDICE. Non si può fare.
DI MARTINO. Onorevole Assessore, la 

legge Bassanini la stiamo applicando anche in 
Sicilia. In tutta Italia giurano davanti al consi­
glio comunale. In Sicilia, Regione a statuto spe­
ciale, che ha competenza esclusiva, noi fac­
ciamo ancora giurare i sindaci dinanzi al pre­
fetto: stiamo recependo la legge Bassanini, ono­
revole Assessore. Anzi, io affermo che diventa 
contro lo Statuto se non lo facciamo. Ma leg­
giamole le leggi! Aggiorniamoci sulla legisla­
zione nazionale! Signor Presidente, chieda agli 
uffici. La legge Bassanini lo prevede espressa- 
mente, anzi, teoricamente, il prefetto dovrebbe 
rifiutarsi di farli giurare.

PRESIDENTE. Onorevole Di Martino, lei è 
intervenuto sull’emendamento 12.9.

Insiste sul suo emendamento?
DI MARTINO. Sì, il mio è più completo.
PRESIDENTE. Pongo in votazione remen- 

damento 12.5 degli onorevoli Di Martino e Di 
Betta. Il parere del Governo?

BURGARETTA APARO, assessore per gli 
enti locali. Contrario.

PRESIDENTE. Il parere della Commissione?
BASILE FILADELFIO,presiifenfó della Com­

missione. Contrario.
PRESIDENTE. Chi è favorevole si alzi; chi 

è contrario resti seduto.
(Non è approvato)

Si passa all’emendamento 12.9 degli onore 
voli Piro ed altri.

PIRO. Lo ritiro.
PRESIDENTE. L’Assemblea ne prende atto-
Si riprende l’esame degli emendamenti
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3.7 , 3 .8 ,  3 .9  e  3 .1 0 ,  i n  p r e c e d e n z a  a c c a n to n a t i
Onorevole Rotella, ho il dovere di rivolgere 

anche a lei r  appello per tentare di inserire la 
materia relativa alle elezioni circoscrizionali nel 
prossimo disegno di legge per il quale già l’Aula 
ha deciso la trattazione prioritaria alla ripresa dei lavori. Lei è disponibile in tal senso?

ROTELLA. Chiedo di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
ROTELLA. Signor Presidente, io non ho al­

cuna difficoltà a differire la trattazione della ma­
teria che peraltro mi pare abbia anche una sua 
peculiarità. E problema che mi pongo e la do­
manda che mi faccio sono questi: se questa di­
scussione viene differita alla sessione autunnale, 
chiaramente non aniveremo in questa tornata 
elettorale a votare per i consigli circoscrizionali. 
Ciò significa dovere differire le elezioni dei con­
sigli circoscrizionali al prossimo turno del mese di giugno.

Ciò premesso, chiedo all’Assessore per gli 
enti locali: che cosa succede nelle more? Anche 
perché abbiamo tanti consigli circoscrizionali 
che, al di là della scelta di effettuare o meno l’e­
lezione diretta del presidente, non si rinnovano 
da dieci anni. Qual è l’intendimento del Go­
verno? Quello di consentire ulteriori proroghe? 
Quello di nominare i commissari? Se si rinnova, 
significa che si va a votare con la vecchia nor­
mativa, quindi significa che non viene più ap­
plicato il principio dell’elezione diretta, quindi 
non è più possibile neanche discuterla, se non un cinque anni.

Significa questo, signor Presidente. Il prin- 
cipio e la filosofia del disegno di legge sono 
onesti. Prendiamo atto che questa Assemblea 
Enuncia alla opportunità dell’elezione diretta 
cl presidente del consiglio circoscrizionale e 

consente che l’elezione del consiglio circo­
scrizionale avvenga così come prevede la vec- 
c la legge, cioè con il proporzionale puro e 
0̂11 la designazione del presidente all’interno 
c Consiglio, quindi con un metodo sicura- 

superato da ogni sistema eletto-
 ̂ prendo atto che questa è una scelta c compie questa Assemblea, ma io chiedo che

questa Assemblea si pronunzi nel merito; poi, 
evidentemente, se sarà questa la scelta, mi ade­guerò alla maggioranza.

PRESIDENTE. Io voglio soltanto farvi os­
servare che, comunque, il tempo non sarebbe 
sufficiente a far entrare una normativa così nuova.

NAVARRA. Chiedo di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
NAVARRA. Ritengo che le osservazioni fatte dall onorevole Rotella siano degne di atten­

zione, nel senso che io non so quanti colleghi 
conoscano esattamente la materia circoscrizio­nale, ma per conoscenza di tutti, io penso sia op­
portuno precisare all’Aula che i comuni dove 
esistono le circoscrizioni sono quasi tutti co­
muni dove si vota a novembre, e in modo parti- 
col^e Palermo, Catania, Marsala sono tre delle città interessate a questa vicenda.

Ora, è chiaro che se da parte dall’Assemblea 
vi è l’intenzione di mettere le mani sulla mate­
ria delle circoscrizioni per avviarne una riforma 

I (che io lamento, purtroppo, essere stata qui 
pensata soltanto sull’elezione diretta del presi­
dente di quartiere, elemento questo molto limi­
tativo rispetto, invece, al tema del decentra­
mento amministrativo che meriterebbe da parte 
di questa Assemblea altra riflessione, che non 
sia quella di inseguire questa ipotesi novista che 
noi vorremmo calare in ogni circostanza, anche 
perche il presidente di quartiere è figura diversa 
da quella che è il sindaco di una città o il pre­
sidente di una provincia), io sottoporrei alla va­
lutazione dell’Aula e del presidente dell’As­
semblea, se questo orientamento assume il Go­
verno, se non sia il caso di pensare all’ipotesi 
di sospendere le elezioni per i quartieri che si 
dovrebbero rinnovare a novembre, in attesa di 
una riforma che possa portare il consiglio di 
quartiere ad essere rinnovato con una nuova 
normativa. Mi sembrerebbe più logico, piutto­sto che votare ora, fare una legge ad elezioni 
avvenute, in quanto tra l’altro si rivoterebbe tra cinque anni.

ROTELLA. Chiedo di parlare.
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PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
ROTELLA. Signor Presidente, avanzo un 

suggerimento: se il Governo, poiché probabil­
mente qualche difficoltà si pone, si assume in 
quest’Aula la responsabilità di dire che noi non 
andremo a votare per i consigh circoscrizionali 
in questa tornata elettorale e però ci prendiamo 
il tempo necessario per fare una riforma così 
come ha sottohneato l ’onorevole Navarra, e 
successivamente, nella tornata di giugno, an­
diamo a votare per il rinnovo, questa può essere 
una soluzione che può indurmi a ritirare tutti gli 
emendamenti; e nel frattempo la Commissione 
potrà studiare la materia.

BURGARETTA APARO, assessore per gli 
enti locali. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
BLfRGARETTA APARO, assessore per gli 

enti locali. Signor Presidente, onorevole Ro­
tella, la risposta è stata data -  lei è stato un po’ 
distratto -  poc’anzi all’onorevole Di Martino: 
le difficoltà riguardavano la modifica del si­
stema elettorale delle circoscrizioni. Ancora in 
precedenza, durante i lavori, si è parlato di que­
sto disegno di legge su cui il Parlamento ha 
preso un impegno; c’è stata una dichiarazione 
in questo senso, anche se non da parte del Go­
verno, ma senza dubbio resta impegnato in que­
sta direzione.

ROTELLA. Quindi il Governo si impegna e 
si rinviano le elezioni?

PRESIDENTE. Ma il Governo non può rin­
viare le elezioni: le elezioni si devono fare per 
legge!

ROTELLA. Le elezioni si dovevano fare già 
cinque anni fa!

PRESIDENTE. Lei presenti l’emendamento, 
perché lo deve fare il Governo? Presenti l’e 
mendamento e, se viene approvato, lei impone 
al Governo di spostare le elezioni.

PIRO. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
PIRO. Signor Presidente, io non voglio ri­

chiamarmi alle tante intese raggiunte e che a un 
certo punto, nella valutazione di tutti, esclude­
vano che si potesse affrontare la questione delle 
elezioni circoscrizionali.

Ogni gruppo politico ha diritto di fare la pro­
pria battaglia in Aula. Non conosco l’orienta­
mento dei gruppi rispetto alla questione dell’ele­
zione diretta del presidente di circoscrizione. Io 
però vorrei sottoporvi anche l’affascinante tema 
dell’elezione diretta dei capi condoiniiiio, consi­
derato che, per esempio, nella città di Palermo e 
-  immagino -  anche nella città di Catania, ci sono 
condomini che hanno un numero di abitanti che 
si avvicina a cinque, sei mila, quindi addirittura 
superiore a circa la metà dei comuni siciliani,

In secondo luogo si é detto e ripetuto, da tutte 
le forze politiche, che non avrebbe avuto ac­
cesso qualsiasi proposta di rinviare le elezioni.

Non comprendo perché vi sia tanto accani­
mento per evitare il rinvio delle elezioni comu­
nali, e si guarda pochissimo al fatto che invece si 
possa accettare l’idea di rinviare le elezioni cir­
coscrizionali, alla luce anche del fatto che le ele­
zioni circoscrizionali sono state rinviate parec­
chie volte, e che, per esempio, nella città di Pa­
lermo si é posto e si pone un problema delicatis­
simo che riguarda la possibilità, da alcuni lichie- 
sta, da altri contestata -  tra questi io -  che i vec­
chi consigh di quartiere vengano commissariati. 
Commissariati! Io credo che tutte queste consi­
derazioni ci debbano condurre ad una sola con­
clusione: che le forze politiche che voghono pre­
sentare le loro iniziative legislative, le presentino. 
Io mi auguro che non sia l’ultima volta che si vota 
nella nostra Regione; vivaddio, ci sarà anche 
un’altra occasione! Ci saranno altri comuni in cui 
-  evidentemente -  la questione si può porre.

Le riforme elettorali -  soprattutto per quanto 
riguarda il sistema degli enti locali -  sempre hanno una fase transitoria in cui sopravvivono 
due sistemi. A un certo punto diventeranno 
omogenei. In ogni caso il rinvio delle elezioni 
circoscrizionah assume un rilievo pohtico -  pf̂  
quanto ci riguarda — del tutto speciale. ...

CASTIGLIONE, assessore per l ’industria' 
Non esiste questo pericolo.
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pmO. Ma IO lo voglio dire; se non esiste non 
può che farmi piacere e ne prendo atto. In ogni 
caso tengo a precisare che il tema -  per quanto 
ci riguarda -  assumerebbe un rilievo politico 
specialissimo, e noi non siamo disposti ad ac­cettare questa soluzione.

Si vada a votare per i consigli circoscrizionali 
-  per questa tornata -  e per i comuni che io pre­
vedono, con questa legge. Successivamente 
rAssemblea valuti l’opportunità di cambiare il 
sistema, di adeguare il sistema elettorale anche 
8 nuovi compiti, nuove funzioni che i consigli circoscrizionali possano avere,

ROTELLA. Dichiaro di ritirare gli emenda­menti 3.7, 3.8, 3.9 e 3.10.
PRESIDENTE. L’Assemblea ne prende atto.
Invito il deputato segretario a dai'e lettura del­l’articolo 13.
PIRO, segretario:

«Articolo 13
Modifiche ed integrazioni di norme

1. Al TU. delle leggi per la elezione dei con­
sigli comunali nella Regione siciliana, appro­
vato con decreto del Presidente della Regione 
20 agosto 1960, n. 3, sono apportate le seguenti 
modifiche ed abrogazioni;
 ̂ a) al primo comma dell’articolo 3 la parola italiani” è soppressa;

t>) all’articolo 4 è aggiunto il seguente 
comma: “Sono, altresì, eleggibili i cittadini del- 
Unione eiiropea che ne abbiano i requisiti e se­

condo le modalità previste dall’articolo 5 del de­
creto legislativo 12 aprile 1996, n, 197”;

c) all articolo 16 al n. 6) aggiungere, dopo le 
parole le urne”, le parole “e le cassette o scatole”;

d) sono abrogati i commi 1 e 2 dell’articolo 
• E altresì abrogato il punto 2) del comma 10,

come sostituito dall’articolo 27, comma 2, della 
‘̂ gge regionale 1 settembre 1993, n. 26;

e) al comma 2 dell’articolo 19 le parole: 
nelle quali i contrassegni saranno elencati se- 
ondo l’ordine di presentazione delle relative ®̂*̂e , sono soppresse;
9 i commi 1 e 2 dell’articolo 20 sono abro­gati; .

g) all’articolo 32, primo comma, aggiun­
gere dopo le parole “urna” le parole “o cas­setta”;

h) all’articolo 38, come modificato dall’arti­
colo 29 della legge regionale 26 agosto 1992, n. 7, i commi 1 e 2 sono abrogati;

i) gli articoli 45 e 52 sono abrogati.
2. GH articoh 3 e 16 della legge regionale 9 maggio 1969, n. 14, sono abrogati.
3. Al comma 12 dell articolo 32 della legge 

regionale 6 marzo 1986, n. 9, come sostituito 
dall articolo 22 della legge regionale 1 settem­
bre 1993, n. 26, il periodo: “rilevanti ai fini della 
consultazione del corpo elettorale sulla rimo­zione del presidente” è soppresso.

4. Alla legge regionale 26 agosto 1992, n. 7, 
sono apportate le seguenti modifiche ed abro­gazioni:

a) l’ai'ticolo 2 è abrogato;
b) il comma 4 dell’articolo 3 è così sostituito: 

“Non è immediatamente rieleggibile il sindaco 
che sia stato revocato dalla carica secondo l’ar­
ticolo 40 della legge 8 giugno 1990, n. 142, così 
come recepito dalla legge regionale 11 dicem­bre 1991, n. 48”;

c) al comma 9 dell’articolo 12 il periodo: “ri­
levanti ai fini di quanto previsto dal successivo articolo 18” è soppresso;

d) Gh articoh 16, 18 e 23 sono abrogati. Sono, 
altresì, abrogati i commi 1 e 2 dell’articolo 29.

5. Alla legge regionale 1° settembre 1993, n.
26, sono apportate le seguenti modifiche ed abrogazioni:

a) i commi 3 e 4 deiraiticolo 1 sono abrogati;
b) al comma 6 deH’aiticolo 2 le parole:"“ri- 

mosso dalla carica secondo l’articolo 9 o” sono soppresse;
c) gli articoli 3, 8 e 9 sono abrogati.
6. Sono abrogate tutte le altre disposizioni le­gislative in contrasto con la presente legge».
PRESIDENTE. Comunico che sono stati pre­sentati i seguenti emendamenti;
- dagli onorevoli Di Martino e Di Betta:
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emendamento 13.1:«Alprìmo comma sopprimere ipunti c) e g)»; 
-  dagli onorevoli Turano ed altri: 
emendamento 13.2:
«All’articolo 8, primo comma, n. 4 della 

legge regionale 20 marzo 1951, n. 29, e suc­
cessive modifiche ed integrazioni, il primo pe­
riodo è sostituito dal seguente:

“4 .1 sindaci e gli assessori comunali ed i pre­
sidenti e gU assessori delle province regionali”»;

dagli onorevoli Piro ed altri:
emendamento 13.3:«Al quarto comma lettera d), sopprimere 

“18” c “16”»;
emendamento 13.4:
«Dopo il comma 5 è aggiunto il seguente: 
“5 bis. I Comuni possono, con provvedimento 

del sindaco, conferire funzioni di prevenzione e 
accertamento delle violazioni in materia di sosta 
a dipendenti comunali e limitatamente alle aree 
di concessioni a dipendenti delle società con­
cessionarie di parcheggi.La procedura sanzionatoria e amministrativa 
deir organizzazione e relativo servizio sono di 
competenza degli uffici e dei comandi a ciò pre­
posti. I gestori possono comunque esercitare 
tutte le azioni necessarie al recupero delle eva­
sioni tariffarie e dei mancati pagamenti, ivi com­
presi il rimborso delle spese e le penali”»;

emendamento 13.5:«Dopo l ’articolo 13 è aggiunto il seguente: 
“13 bis. Ai consiglieri comunali lavoratori di­

pendenti, oltre ai permessi previsti dalle leggi 
vigenti, sono concessi permessi retribuiti nei li 
miti delle seguenti misure mensili:

-  quattro ore per i comuni con popolazione 
fino a 5.000 abitanti;

-  otto ore per i comuni con popolazione fino 
a 30.000 abitanti;

-  dodici ore per i comuni con popolazione 
fino a 100.000 abitanti;

-  sedici ore per i comuni con popolazione 
fino a 250.000 abitanti;

-  venti ore per i comuni con popolazione fino 
a 500.000 abitanti;

-  ventiquattro ore per i comuni con popola­
zione oltre i 500-000 abitanti”»;

-  dagli onorevoli Croce ed altri:
emendamento 13 bis 1:
«L’articolo 5 della legge regionale 26 agosto 

1992, n. 7 è abrogato»;
emendamento 13 bis 2:
«L’articolo 5 della legge regionale 26 agosto 

1992, n. 7 è così sostituito:
“Articolo 5I deputati regionali sono compatibili, eleggi­

bili e possono essere candidati alla carica di sin­
daco”»;

emendamento 13 bis 3:«L’articolo 5 della legge regionale 26 agosto 
1992, n. 7, è così sostituito:

“Articolo 5I deputati regionali sono incompatibili, ine­
leggibili e non possono essere candidati alla ca­
rica di sindaco”»;

emendamento 13 bis 4:«L’articolo 5 della legge regionale 26 agosto 
1992, n. 7 è così sostituito:

“Articolo 5I deputati regionali sono eleggibili, cornpati- 
bili e possono essere candidati alla carica di sin­
daco nei comuni fino a 30mila abitanti”»;

emendamento 13 bis 5:«L’articolo 5 della legge regionale 26 agosto 
1992, n. 7 è così sostituito:

“Articolo 5I deputati regionali sono eleggibili, compnn 
bili e possono essere candidati alla carica di sin 
daco nei comuni fino a 50 mila abitanti »> .

-  dall’onorevole Spagna:
emendamento 13 bis 6:
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«Airart. 12 della legge regionale n. 44/91 ag­giungere il seguente comma:
“Le determinazioni del Presidente della Pro­

vincia e del Sindaco diventano esecutive dopo 
5 giorni dalla data di affissione di copia inte­
grale delle stesse all’Albo Pretorio. Copia delle 
predette determinazioni deve essere trasmessa 
ai capigruppo consiliari contestualmente alla af­fissione”»;

emendamento 13 bis 7;
«Il comma 5 dell art 25 della legge regionale 

n. 26/93 è sostituito con il seguente:
Il Presidente della Provincia annualmente il­

lustra al Consiglio provinciale una dettagliata 
relazione scritta sull’attività degli esperti da lui 
nominati. Il Consiglio provinciale si esprime sulla relazione”»;

emendamento 13 bis 8:
«Il comma 4 dell’art. 14 della legge regionale n. 7/92 è sostituito con il seguente:
“Il Sindaco annualmente illustra al Consiglio 

comunale una dettagliata relazione scritta sul- 1 attività degli esperti da lui nominati. Il Consi­
glio comunale si esprime sulla relazione”»;

emendamento 13 bis 9;
Articolo aggiuntivo

«Propaganda elettorale
1. Dal trentesimo giorno precedente la data fis­

sata per le elezióni, la propaganda elettorale per 
il voto a liste, a candidati alla carica di sindaco e 
di presidente della provincia, nonché per il voto 
di preferenza per singoli candidati alla carica di 
consigliere comunale o provinciale a mezzo di 
roanifesti e scritti murali, stampati murali e gior­
nali murali è ammessa nei limiti consentiti dalla 
c§ge 4 aprile 1956, n. 212 e successive modifi­
cazioni; è invece vietata la propaganda elettorale 
n mezzo di inserzioni pubblicitarie su quotidiani 
c periodici, spot pubblicitari e Ogni forma di tra­
smissioni pubblicitarie radiotelevisive.

2- Non rientrano nel divieto di cui al comma 1 ; 
n) annunci di dibattiti, tavole rotonde, confe- ''cnze, discorsi o interventi comunque denominati;
“), le pubblicazioni di presentazione dei can­

didati alla carica di sindaco o di presidente della 
provincia e delle liste partecipanti alla consul­tazione elettorale;

c) la presentazione e illustrazione dei loro programmi elettorali.
3. Tutte le pubblicazioni di propaganda elet­

torale a mezzo di scritti, stampa o fotostampa, 
radio, televisione, incisione magnetica ed ogni 
altro mezzo di divulgazione, debbono indicare 
il nome del committente responsabile.

4. Le spese sostenute dal comune per la ri­
mozione della propaganda abusiva nelle forme 
di scritti o affissioni murali e di volantinaggio 
sono a carico, in sohdo, dell’esecutore materiale 
e del committente responsabile.

5. Chiunque contravviene alle norme di cui al 
presente articolo è punito con la multa da lire un milione a lire cinquanta mihoni.

6. È fatto divieto a tutte le pubbliche ammi­
nistrazioni di svolgere attività di propaganda di 
qualsiasi genere, ancorché inerente alla loro at­
tività istituzionale, nei trenta giorni antecedenti 
Finizio della campagna elettorale e per tutta la durata della stessa.

7. I divieti di cui al presente articolo non si 
applicano agli organi ufficiali di informazione 
dei partiti e dei movimenti pohtici, nonché alle 
stampe elettorah di Uste e di candidati impegnati nella competizione elettorale»;

emendamento 13 bis 10:
Articolo aggiuntivo

«Accesso alla stampa ed ai
mezzi d ’informazione radiotelevisiva

1. Dal trentesimo giorno precedente il giorno 
delle votazioni per l’elezione del consiglio co­
munale o provinciale e del sindaco o del presi­
dente della provincia, gh editori di giomah e di 
periodici, i concessionari e i titolari di autoriz­
zazioni esercenti attività di diffusione radiote­
levisiva che intendano diffondere a mezzo 
stampa o trasmettere a qualsiasi tìtolo propa­
ganda elettorale nei comuni e nelle province in-
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teressate alla consultazione elettorale devono ri­
conoscere a tutti i candidati ed a tutte le Uste, 
partecipanti alla consultazione elettorale, l’ac­
cesso agli spazi di propaganda in condizioni di 
parità tra loro e nel rispetto dei principi sanciti 
dalla legge 10 aprile 1991, n. 125. I modi, i 
tempi, gli spazi di accesso e le tariffe, sia per le 
trasmissioni gratuite che per quelle a paga­
mento, sono disciplinati dal Garante per la ra­
diodiffusione e l’editoria, dalla Commissione 
parlamentare per l’indirizzo generale e la vigi­
lanza dei servizi radiotelevisivi nonché dai co­
mitati regionah per i servizi radiotelevisivi se­
condo le rispettive competenze.

2. Nel corso della campagna elettorale per le 
elezioni comunali e provinciali, la presenza di 
candidati o di rappresentanti dei partiti e dei 
membri delle giunte degli enti locali interes­
sati dalla consultazione elettorale non è con­
sentita nelle trasmissioni di intrattenimento, 
culturali e sportive, e nelle trasmissioni infor­
mative deve essere limitata alla sola esigenza 
di assicurare la completezza e l’imparzialità 
dell ’ informazione.

3. A tutti i concessionari privati per le attività 
di diffusione radiotelevisiva in ambito locale o 
nazionale si applicano le medesime norme sta­
bilite per il servizio pubbhco circa l’apparizione 
in video dei candidati.

4. In caso di inosservanza delle norme di cui 
al presente articolo, il Garante per la radiodif­
fusione e l’editoria applica le sanzioni previste 
daH’art. 31, commi 1, 2, 3, 4 e 5 della legge 6 
agosto 1990, n. 223.

5. Le disposizioni del presente articolo non si 
applicano agli organi ufficiali di informazione 
dei partiti e dei movimenti politici, nonché alle 
stampe elettorah di liste e di candidati impegnati 
nella competizione elettorale»;

emendamento 13 bis 11;
Articolo aggiuntivo
«Il Sindaco e il consiglio comunale, il Presi­

dente della Provincia e il consiglio provinciale 
durano in carica per un periodo di cinque anni. 
Chi ha ricoperto per due mandati consecutivi la

carica di Sindaco e di Presidente della Provin­
cia non è, allo scadere del secondo mandato, rie­
leggibile alle medesime cariche»;

-  dagli onorevoh Di Martino e Di Betta:
emendamento 13 bis 12:
«Articolo 13 bis
Il primo comma dell ’art. 17 della legge 7/72 

è così modificato:
“Annualmente, in occasione della presenta­

zione del conto consuntivo dell’esercizio finan­
ziario precedente, il sindaco presenta una rela­
zione scritta al consiglio comunale sullo stato di 
attuazione del programma e sulla attività svolta 
nonché sui fatti particolarmente rilevanti”»;

-  dalla Commissione
emendamento 13 bis 13;
«Dopo il secondo capoverso dell’articolo 26 

della legge regionale 20 marzo 1951, n. 29, così 
come modificato dall 'articolo 6 della legge re­
gionale 4 giugno 1970, n. 9, è aggiunto il se­
guente comma:“Per la medesima tornata elettorale non può 
essere nominato presidente di seggio più di un 
componente del medesimo nucleo familiare o 
suo parente o affine fino al terzo grado”»;

emendamento 13 bis 14:«Alla fine dell’articolo 28 della legge regio­
nale 20 marzo 1951, n. 29, è aggiunto il se­
guente comma:“Il segretario non può in alcun caso apparte­
nere al medesimo nucleo familiare del presi­
dente del seggio né può essere legato da rap­
porto di parentela o affine fino al terzo grado’ »,

emendamento 13 bis 15:«L’articolo 11 del testo unico approvato con 
decreto del Presidente della Regione 20 agosto 1960, n. 3, così come sostituito dall’articolo  ̂
della legge regionale 12 agosto 1989, n. 1̂<  ̂
sostituito dal seguente:“Tra il ventiquattresimo e il diciannovesiipo 
giorno precedente l’elezione previa adeguata 
pubblicizzazione a mezzo manifesto da w ig 
gersi a cura del comune, coloro che intendon  
iscriversi nell’elenco delle persone idonee
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r  u f f i c i o  d i  s c r u t a t o r e  n e  f a n n o  r i c h i e s t a  a l l a  
c o m m i s s i o n e  e l e t t o r a l e  c o m u n a l e .  N e l l a  d o ­
m a n d a , r e d a t t a  s u  c a r t a  l i b e r a ,  i  r i c h i e d e n t i  d e ­
v o n o  a t t e s t a r e  i l  p o s s e s s o  d e i  s e g u e n t i  r e q u i ­
siti:

a) di essere elettore del comune;
b) di essere in possesso almeno del titolo di studio della scuola dell’obbligo;
c) di non essere candidato alla elezione e di 

non essere ascendente, discendente, parente o af­
fine fino al secondo grado o coniuge di un can­didato.

I richiedenti devono inoltre specificare se 
sono o meno iscritti alle hste di collocamento.

Entro il sedicesimo giorno precedente la 
data di votazione, la commissione elettorale 
provvede a compilare due elenchi distinti di 
coloro che hanno richiesto l ’iscrizione; nel 
primo saranno inseriti i nomi degli iscritti alle 
liste di collocamento mentre nel secondo sa­
ranno inseriti tutti gli altri nominativi. Nei co 
muni articolati in quartieri, entrambi gli elen­
chi sono articolati in settori ad essi corrispon­denti.

Tra il quindicesimo e l’ottavo giorno prece­
dente 1 elezione, in pubblica adunanza, prean 
nunziata con manifesto affisso all’albo pretorio 
e nei principali luoghi pubblici, la commissione 
elettorale comunale provvede alla nomina degli 
scrutatori mediante estrazione a sorte tra i nu­
meri assegnati agli iscritti nei due elenchi. Per 
rile nomina si procede prioritariamente all’e­
strazione dei nominativi inseriti nell’elenco 
'̂ cgli iscritti alle liste di collocamento e, solo 
dopo r  esaurimento di tale elenco, di quelli ap 
partenenti al secondo elenco. Per entrambi gli 
elenchi, nel caso di comuni articolati in quar- 
deri, si procede per estrazione dei numeri asse- 
ftHati agli iscritti nel settore dell’elenco corri­spondente ai quartieri.

Qualora non si raggiungesse il numero ri- 
 ̂ osto di scrutatori per esaurimento degli •Scritti ad entrambi gli elenchi, la commissione 

procede alla nomina residuale degli scrutatori, 
•Mediante estrazione a sorte daH’elenco di cui al 
198^^ 1 dell’articolo 1 della legge 8 marzo 
i H come modificato dall’articolo«tella legge 12 marzo 1990, n. 53.

^  nominati il sindaco notifica, entro il sesto 
•orno precedente l’elezione, l’avvenuta no­

mina, per mezzo di ufficiale giudiziario o di messo comunale”»;
emendamento 13 bis 16;
«All articolo 10 del testo unico approvato 

con decreto del Presidente della Regione 20 
agosto 1960, n. 3 è aggiunto il seguente comma:

Per la medesima tornata elettorale non può 
essere nominato presidente del seggio più di 
un componente del medesimo nucleo fami­
liare o suo parente o affine fino al terzo grado”»;

-  dagli onorevoli Alfano ed altri:
emendamento 13 bis 17;«Articolo 13 bis
1. Il termine di cui al secondo comma dell’ar­

ticolo 54 della legge regionale 1° settembre 
1993, n. 26, per i soggetti ivi previsti attualmente 
in carica, è differito di tre mesi dalla data di en­trata in vigore della presente legge»;

- dagh onorevoli Spagna ed altri:
emendamento 13 bis 18; 
emendamento aggiuntivo al comma 5 dell’ar­ticolo 13:
«I lavoratori dipendenti nominati assessori 

comunali o provinciali hanno diritto di assen­
tarsi dal servizio per l’intera giornata nella quale sono convocati i relativi consigli.

Gh assessori nominati nelle giunte municipah 
o provinciali hanno diritto, oltre ai permessi di 
cui al precedente comma, di assentarsi dai ri­
spettivi posti di lavoro per un massimo di qua­rantotto ore lavorative al mese.

Le assenze di cui ai commi precedenti sono retribuite.
L’onere per le assenze dal servizio dei lavo­

ratori dipendenti da privati o da soggetti pub­
blici economici e a carico dell’ente od organi­
smo di cui sono amministratori; detto ente od 
organismo, su richiesta, è tenuto a rimborsare al 
datore di lavoro quanto corrisposto per le ore o giornate di effettiva assenza.

I lavoratori dipendenti, di cui al presente ar­
ticolo, hanno diritto ad ulteriori permessi non 
retribuiti sino ad un massimo di ventiquattro ore
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lavorative mensili qualora risultino necessari 
per respletamento del mandato.

L ’ a s s e s s o r e  c h e  s v o l g e  a t t i v i t à  l a v o r a t i v a  in  
u n a  s e d e  d i v e r s a  d a l  c o m u n e  o v e  e s e r c i t a  i l  p r o ­
p r i o  m a n d a t o ,  p u ò  o t t e n e r e ,  a  r i c h i e s t a ,  i l  d i ­
s t a c c o  p r e s s o  1 u n i t a  l a v o r a t i v a  p iu  v i c i n a  a l l a  
s e d e  d e l lo  s v o l g i m e n t o  d e l l e  p r o p r i e  f u n z i o n i ,  
l i m i t a t a m e n t e  a l  p e r i o d o  d i  e s p l e t a m e n t o  d e l  
m a n d a t o  a f f i d a t o g h » ;

— dagh onorevoh Leanza e Turano;
emendamento 13 bis 19:

«Disposizioni in materia 
di segretari comunali e provinciali

1. n  Governo della Regione presenterà all’As­
semblea Regionale, entro sei mesi dalla data di 
entrata in vigore della presente legge, una inizia­
tiva legislativa contenente norme di riordino del- 
r  ordinamento amministrativo degli enti locah.

2. Nelle more, le disposizioni contenute nel- 
Fart. 6, commi dal 1° al 12° della legge 15 mag­
gio 1997, n. 127, non si applicano agh enti lo­
cali della Regione.

3. Fino alla nuova disciplina della materia di 
cui al comma 84 dell’art. 17 della legge 15 mag­
gio 1997, n. 127, nella Regione i segretari co- 
munah e provinciah, con stato giuridico, quali­
fica e trattamento economico spettanti, svol­
gono le funzioni e compiti previsti dall ordina 
mento amministrativo degli enti locali.

4. U assegnazione alle sedi di grado iniziale è 
disposta con decreto dell’assessore regionale per 
gh enti locah su conforme parere di un consigho 
di amministrazione formato; dall’assessore re­
gionale per gh enti locah che lo presiede, da due 
sindaci e da un presidente della provincia desi­
gnati dahe associazioni delle autonomie locah più 
rappresentative neha Regione, da tre segretari co­
munali in servizio designati dahe organizzazioni 
sindacah più rappresentative della categoria.

5. Con le modalità di cui al comma prece­
dente, saranno conferiti gh incarichi di reggenza 
e supplenza al fine di assicurare temporanea­

mente la funzionalità delle segreterie comunali 
degli enti locah.

6. Al consigho di amministrazione compete 
altresì ogni atto in materia di segretari comunali 
compatibile con l ’ordinamento transitorio vi­
gente»;

— dagh onorevoh Turano ed altri:
emendamento 13 bis 20:
«Airarticolo 19 della legge 7 è aggiunto il 

seguente comma 9:“I 2/5 dei consiglieri comunali possono pro­
muovere mozione di sfiducia del Presidente 
del consigho comunale. La stessa dovrà essere 
posta in discussione entro dieci giorni dalla 
presentazione. L’approvazione della maggio­
ranza assoluta dei consiglieri assegnati al Co­
mune comporta la rimozione del Presidente del 
consiglio dalla carica. Entro i successivi dieci 
giorni il presidente rimosso dovrà convocare il 
consiglio comunale per l ’elezione del presi­
dente”»;

-  dall’onorevole Spagna:
emendamento 13 bis 21«Sostituire il primo comma dell’articolo li 

della legge n. 44/91 con il seguente testo:“Tutte le deliberazioni provinciah e comunali 
e tutte le determinazioni del Sindaco e del Pre­sidente della provincia sono pubblicate..(segue 
testo originale)”»;

— dagh onorevoh Capodicasa ed altri:
emendamento 13 bis 22:
«Articolo 13 bis1. Le norme di cui all’articolo 1 della legg 

regionale 12 novembre 1996, n. 41 sono estes 
anche ai presidenti delle Assemblee 
trasformate ai sensi della legge regionale

2. Ai presidenti dei Consorzi tra Comuni e/o 
province e delle loro aziende è corrispoL 
un’indennità mensile di carica che, in ogni ca  ̂
non può eccedere quella prevista per del comune più popoloso facente parte de 
sorzio.
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Ai componenti degli organi esecutivi dei pre­
detti consorzi e loro aziende è corrisposta un’in­
dennità di carica entro i limiti del 40 per cento 
di quella prevista per il Presidente.

3. Le indennità di cauica, i gettoni di presenza 
e le indennità di missione in favore dei presi­
denti e dei membri del consiglio di amministra­
zione sono deliberati dalle assemblee consortili, 
con il voto favorevole della maggioranza quali­ficata del 51 per cento in carica.

4.1 permessi e le aspettative previste a favore 
degli amministratori locali dalla legge 816/85 e 
dalla legge regionale 31/86 e successive modi­
fiche ed integrazioni sono estesi anche ai presi­
denti ed ai membri dei consigli di amministra­
zione delle Aziende consortili, trasformate ai sensi della legge regionale 48/91.

5.1 presidenti delle aziende consortili, di cui 
alla legge 142/90, hanno diritto di assentarsi dai 
rispettivi posti di lavoro per un massimo di 24 
ore lavorative al mese, elevate a 48 ore, in caso 
di mancata collocazione in aspettativa.

6. AH’art. 9, ultimo comma, della legge 27 di­
cembre 1985, l’inciso “con più di 50 dipen­denti” è soppresso.

7. Le delibere delle assemblee consortili e dei 
consigli di amministrazione e delle assemblee 
consortili sono soggette ai controlli dei
CO.RE.CO., ai sensi delle vigenti disposizioni di legge.

8. Alle aziende consortili, di cui alla legge re­
gionale 48/91 si applica la normativa prevista

O.R.EE.LL. e dal regolamento delle aziende di servizi che sarà emanato dall’Asses­
sore regionale per gh enti locali entro 90 giorni 
^  entrata in vigore della presente legge.
9. Le norme statutarie delie aziende consortih
Contrasto con la presente legge sono abrogate»;
~ dagli onorevoli Giannopolo ed altri;
emendamento 13 bis 23 ;
'di comma 5 dell’art. 52 della l.r. n. 26 dell’ 1

settembre 1993 come sostituito daH’art. 2 della
l.r. n. 41 del 12 novembre 1996, va interpretato 
nel senso che l’incremento delle indennità di ca­
rica e di presenza, previste per gh organi dei Co­
muni e delle Province, compete per effetto del­
l’intervenuto decreto di individuazione delle aree metropolitane»;

-  dalla Commissione;
emendamento 13 bis 23,1;
«Norma interpretativa
Il comma 5 dell’art. 52 della legge regionale 

1 settembre 1993, n. 26 così come sostituito dal- 
l’art. 2 della legge regionale 12 novembre 1996, 
n. 41, entra in vigore a datare dall’l gennaio 1996»;

-  dagh onorevoli Capodicasa ed altri:
emendamento 13 bis 24:
«All’articolo 18 della legge regionale 7/92 è aggiunto il seguente comma:
“13. La consultazione elettorale sulla rimo­

zione del sindaco o del presidente della provin­
cia può essere promossa almeno dal 20 per cento 
degli elettori del comune o della provincia sulla 
base di richiesta ampiamente motivata e sotto- 
scritta con firma autenticata nelle forme di legge.

Sulla ammissibilità del referendum valutati i 
requisiti formali si pronuncia l’Assessore re­gionale per gh enti locali.

Il referendum nei casi in cui è clhesto dagh 
elettori o dal consiglio comunale o provinciale 
nei modi e nei termini previsti dai precedenti 
commi del presente articolo e daH’art. 2 della 
legge regionale 26/93 non può promuoversi entro 
i primi 18 mesi dah’insediamento del sindaco o del presidente della provincia regionale”»;

-  dagh onorevoli Piro ed altri;
emendamento 13 bis 25:
È aggiunto il seguente articolo 13 bis:
«13 bis. A tutela dei cittadini aventi domici­

lio nell’ambito della Regione siciliana ma resi­
denti in regioni differenti è ammesso l’esercizio 
limitatamente alle funzioni richieste, di propo­
ste, di sollecitazione e di informazione secondo 
quanto attiibuito dai rispettivi ordinamenti delle



Resoconti Parlamentari -  98 Assemblea Regionale Siciliana

X n  Legislatura 129“ SEDUTA 4  - 5 Settembre 1997

funzioni tipiche del difensore civico della re­
gione in cui gli stessi hanno residenza nei con­
fronti deiramrninistrazione regionale»;

emendamento 13 bis 26:
«Dopo rarticolo 13 è aggiunto il seguente:

“Articolo 13 bis
Nelle more dell’introduzione nell’ordina- 

mento regionale siciliano delle norme di sem­
plificazione sulla documentazione amministra­
tiva, è fatto carico agli Uffici relazioni con il 
pubblico, istituiti presso ogni ramo di ammini­
strazione, anche ai sensi dell’art. 21 della legge 
regionale 30 aprile 1991, n.lO, di formulare pro­
poste in merito a;a) eliminazione o riduzione dei certificati o 
delle certificazioni richieste ai soggetti interessati 
air adozione di provvedimenti amministrativi o 
air acquisizione di vantaggi, benefici economici 
o altre utilità erogati dall’ente di appartenenza;

b) modificazione delle disposizioni normative 
e regolamentari sui procedimenti amministra­
tivi al fine di evitare che le misure di semplifi­
cazione comportino oneri o ritardi nell’adozione 
dell’atto amministrativo;

c) indicazione esplicita degli atti normativi da 
abrogare”»;

emendamento 13 bis 27 :
È aggiunto il seguente articolo:
«1. L ’articolo 11 del testo unico approvato 

con decreto del Presidente della Regione 20 
agosto 1960, n. 3, così come sostituito dall’ar­
ticolo 6 della legge regionale 12 agosto 1989, 
n. 18, è sostituito dal seguente:

“Articolo 1
Tra il ventiquattresimo e il diciannovesimo 

giorno precedente l’elezione previa adeguata 
pubblicizzazione a mezzo manifesto da affig­
gersi a cura del comune, coloro che intendono 
iscriversi nell’elenco delle persone idonee al­
l’ufficio di scrutatore ne fanno richiesta alla 
commissione elettorale comunale. Nella do­
manda, redatta su carta libera, i richiedenti de­
vono attestare il possesso dei seguenti requisiti:

a) di essere elettore del comune;

b) di essere in possesso almeno del titolo di 
studio della scuola dell’obbligo;

c) di non essere candidato alla elezione e di 
non essere ascendente, discendente, parente 0 
affine fino al secondo grado o coniuge di un 
candidato.

1 richiedenti devono inoltre specificare se 
sono o meno iscritti alle liste di collocamento.

Entro il sedicesimo giorno precedente la data 
di votazione, la commissione elettorale prov­
vede a compilare due elenchi distinti di coloro 
che hanno richiesto riscrizione; nel primo sa- 
raimo inseriti i nomi degli iscritti alle liste di col­
locamento mentre nel secondo saranno inseriti 
tutti gii altri nominativi. Nei comuni articolati 
in quartieri, entrambi gli elenchi sono articolati 
in settori ad essi corrispondenti.

Tra il quindicesimo e l’ottavo giorno prece­
dente l’elezione, in pubblica adunanza, prean­
nunziata con manifesto affisso all’ albo pretorio e 
nei principali luoghi pubblici, la commissione 
elettorale comunale provvede alla nomina degli 
scmtatori mediante estrazione a sorte tra i numeri 
assegnati agli iscritti nei due elenchi. Per tale no­
mina si procede prioritariamente all’estrazione 
dei nominativi inseriti nell’elenco degli iscritti 
alle liste di collocamento e, solo dopo l’esauri­
mento di tale elenco, di quelli appartenenti al se­
condo elenco. Per entrambi gli elenchi, nel caso 
di comuni articolati in quartieri, si procede per 
estrazione dei numeri assegnati agli iscritti nel 
settore dell’elenco corrispondente ai quartien.

Qualora non si raggiungesse il numero ri­
chiesto di scrutatori per esaurimento degli 
iscritti ad entrambi gli elenchi, la commissione 
procede alla nomina residuale degh scrutatori, 
mediante estrazione a sorte dall’elenco di cui a 
comma 1 dell’articolo 1 della legge 8 marzo 1989, n. 95, così come modificato dall’articoo 
3 della legge 12 marzo 1990, n. 53.Ai nominati il sindaco notifica, entro il sesto 
giorno precedente l’elezione, l’avvenuta no 
mina, per mezzo di ufficiale giudiziario 0 > 
messo comunale”»;

emendamento 13 bis 28:
È aggiunto il seguente comma:«1. A ll’articolo 10 del Testo Unico appro^^

con decreto del Presidente della Regiot^^agosto 1960, n. 3 è aggiunto il seguente comi
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“Per la medesima tornata elettorale non può 
essere nominato presidente del seggio più di un 
componente del medesimo nucleo familiare o 
suo parente o affine fino al terzo grado”»;

emendamento 13 bis 29;
È aggiunto il seguente comma:
«1. Alla fine dell’articolo 28 della legge re­

gionale 20 marzo 1951, n. 29 è aggiunto il se­guente comma:
Il segretario non può in alcun caso apparte­

nere al medesimo nucleo familiare del presi­
dente del seggio né può essere legato da rap­
porto di parentela o affine fino al terzo grado”»;

emendamento 13 bis 30;
È aggiunto il seguente comma:
«1. Dopo il secondo capoverso dell’articolo 

26 della legge regionale 20 marzo 1951, n. 29, 
così come modificato dall’articolo 6 della legge 
regionale 4 giugno 1970, n. 9, è aggiunto il se­guente comma:

“Per la medesima tornata elettorale non può 
essere nominato presidente di seggio più di un 
componente del medesimo nucleo familiare o 
suo parente o affine fino al terzo grado”».

Si passa all’emendamento 13.1, degli onore­voli Di Martino e Di Betta.
Lo pongo in votazione. H parere del Governo?
BURGARETTA a p a r o , assessore per gli enti locali. Contrario.
p r e s id e n t e . Il parere della Commissione?
Ba s il e  FILADELFIO, presidente della Commissione. Contrario.
p r e s id e n t e . Chi è favorevole si alzi; chi ® contrario resti seduto.

(Non è approvato)
Si passa all’emendamento 13.3, degli onore- ''oli Piro ed altri.
PIRO. Chiedo di parlare.
Pr e s id e n t e . Ne ha facoltà.

PIRO. Signor Presidente, io intervengo so­
prattutto per richiamare l ’attenzione del Go­
verno, perché si tratta di un aspetto tecnico che 
era emerso in Commissione e che è stato ripreso 
questa mattina. La formulazione della lettera d) 
non è corretta; era stata annunciata la presenta­
zione di un emendamento da parte del Governo che, però, non vedo.

Il mio emendamento, signor Presidente, è su­
perato dal fatto che l’Assemblea ha deciso di eh- 
minare il referendum e, quindi, il mantenimento 
deU articolo 18 non avrebbe più senso; però, an­
drebbe modificato il riferimento ai commi 1 e 2 
dell articolo 29 che, invece, deve essere sosti­
tuito con il riferimento ai commi 1 e 2 dell’ar­
ticolo 38, come è stato modificato dall’articolo 
29 della legge n. 7. Altrimenti, viene fuori un pasticcio.

PRESIDENTE. Allora, il suo emendamento 13.3 è ritirato?
PPRO- Sì, però la modifica è necessaria. Sto predisponendo un altro emendamento.
PRESIDENTE, L’Assemblea prende atto del ritiro dell’emendamento 13.3.
Comunico che è stato presentato dall’onore­vole Piro il seguente emendamento 13.3.1;
«Il secondo periodo del quarto comma è così sostituito:
“Sono, altresì, abrogati i commi 1 e 2 del­

l’articolo 38 della legge regionale 3/60 e suc­cessive modifiche ed integrazioni”».
PIRO. Chiedo di parlare per illustrarlo.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà,
PERO. Signor Presidente, signori deputati, il 

testo prevede di abrogare i commi 1 e 2 dell’ar­
ticolo 29 della legge regionale n. 7/92 che re­
cita; “Gli articoli 38 e 39 del Testo Unico delle 
leggi per l’elezione dei consigli comunali della 
Regione Siciliana approvato con decreto del 
Presidente della Regione n. 3/1960 sono sosti­tuiti dal seguente articolo;

“Articolo 38
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1. Ciascun elettore ha diritto di votare soltanto 
per una lista.

2. Il voto di lista si esprime tracciando sul 
contrassegno corrispondente alla lista prescelta 
sul rettangolo che lo contiene un segno con la 
matita copiativa”.

Gli uffici vogliono sopprimere il comma 1 e 
il comma 2 dell’articolo 38, scrivendo però che 
sono soppressi i commi 1 e 2 dell’articolo 29; 
siccome l’articolo 29 della legge 7 contiene un 
solo comma, e quindi non si raggiungerebbe il 
risultato che si intende raggiungere, più corret­
tamente io credo che bisogna fare riferimento ai 
commi 1 e 2 dell’articolo 38, si potrebbe dire 
“come sostituito dall’articolo 29”. Per brevità 
ho usato la locuzione “e successive modifiche 
ed integrazioni”; è un fatto meramente tecnico.

PRESIDENTE. Pongo in votazione l’emen­
damento 13.3.1.

Il parere del Governo?
BURGARETTA APARO, assessore per gli 

enti locali. Favorevole.
PRESIDENTE. Il parere della Commissione?
BASILE FILEDELFIO, presidente della Com­

missione. Favorevole.
PRESIDENTE. Chi è favorevole resti seduto; 

chi è contrario si alzi.
(È approvato)

Si passa alla trattazione degli emendamenti 
aggiuntivi.Dichiaro improponibili gli emendamenti 
13.2, 13.4 e 13.5.Gli emendamenti 13 bis 1, 13 bis 2, 13 bis 3,
13 bis 4, 13 bis 5, 13 bis 6, 13 bis 7, 13 bis 8, 13 bis 9,13 bis 10, 13 bis 11 e 13 bis 12 sono ritirati.

L’Assemblea ne prende atto.
Si passa agh emendamenti 13 bis 13, 13 bis

14 e 13 bis 15 della Commissione.
BASILE FDLADELFIO, precidente della Com­

missione. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
BASILE FILEDELFIO, presidente della 

Commissione. L’emendamento 13 bis 13, così 
come i successivi, il 13 bis 14 e 13 bis 15, sono 
sostanzialmente parti del disegno di legge pro­
posto dal Gruppo parlamentare La Rete. In 
Commissione era stato deciso, in sede di ac­
cordo finale, di allegare al disegno di legge, e 
fame parte integrante, l’intero disegno di legge 
presentato dal gruppo La Rete. Da qui l’esi­
genza di sottoporre, sotto forma di emenda­
menti, il contenuto dello stesso disegno di legge 
della Rete, che affido alle valutazioni dell’aula.

PRESIDENTE. Pongo in votazione l’emen­
damento 13 bis 13. Il parere del Governo?

BURGARETTA APARO, assessore per gli 
enti locali. Favorevole.

PRESIDENTE. Chi è favorevole resti seduto; 
chi è contrario si alzi.

(È approvato)
Pongo in votazione l’emendamento 13 bis 14, 

Il parere del Governo?
BURGARETTA APARO, assessore per gli 

enti locali. Favorevole.
PRESIDENTE. Chi è favorevole resti seduto; 

chi è contrario si alzi.
(È approvato)

Si passa all’emendamento 13 bis 15.
ORTISI. Chiedo di parlare per illustrare 1 e- 

mendamento.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
ORTISI. L’emendamento propone di sce­

gliere come scrutatori i disoccupati. Mentre.a- 
tualmente si scelgono a sorteggio su una liŝ  ̂
fissa, eccetera, e molti poi rinunziano (e anche spesso che rinunzino all’ultimo permettendo cose immorali), noi proponia
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che, su richiesta di chi vuol fare lo scrutatore, si 
formino due elenchi: uno prioritario su cui si 
sceglieranno gli scrutatori sorteggiando tra gli 
iscritti alle liste di collocamento, e l’altro di oc­
cupati. Finito il primo elenco, eventualmente, si 
attinge al secondo, sempre per sorteggio. Que­
sto anche per dare un segnale, per fare lavorare i disoccupati.

PRESIDENTE. Il parere del Governo?
BURGARETTA APARO, assessore per gli enti locali. Favorevole.
CAPANNA. Chiedo di parlare per dichiara­zione di voto.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
CAPANNA. Signor Presidente, onorevoli 

colleghi, io mi rammarico che la Commissione 
abbia presentato emendamenti estranei al dise­
gno di legge sul quale stiamo lavorando e che 
stiamo approvando. Altri emendamenti sono 
stati messi fuori perché estranei alla materia, e 
quindi non vedo perché questa materia debba 
enfrare dalla finestra quando altri emendamenti 
molto più consistenti di questi sono stati estro- 
messi dalla discussione; e questo è il primo 
punto. Pa seconda osservazione: noi andiamo 
per snellire e creiamo una materia farraginosa. 
Ma ci rendiamo conto dei tempi nei quali noi 
andremo a votare? Si dovrà votare entro il 15 
novembre, se non sbaglio, in ogni caso entro no­
vembre. Approvare Pemendamento 13 bis 15 si­
gnifica sottoporre gh uffici competenti...

PRESIDENTE. Onorevole Calanna, l ’As­
semblea dovrebbe prendere atto di una cosa. Io 
mi sono permesso di intervenire e anche di in­
terromperla, onorevole Calanna, per compren­
dere Cosa si vuole fare: questo emendamento 
dice che si può essere scrutatori solo se si è di­
soccupati. Continui onorevole Calanna, le chiedo scusa.

^^M^ANNA. Signor Presidente, io sono per- 
cttamente d’accordo che si dia sempre la prio- otà ai disoccupati, sono sempre d’accordo che 
occupazione venga, in ogni caso, favorita; ma

poniamoci un problema reale: ce la faranno gli 
uffici a sostenere questo carico di lavoro? 
Quanti disoccupati ci sono nelle città di Pa­
lermo, di Marsala, di Catania? Da qui ad un 
mese gli uffici di collocamento, ingolfati come 
sono (non c è 1 assessore al lavoro, ma mi pare 
che ci sono problemi continui con l’ufficio di 
collocamento), ce la faranno a redigere questi 
elenchi? E poi, risponde ad un principio di “par 
condicio ” escludere tutti gli altri, cioè i non oc­
cupati a vantaggio solo dei disoccupati? Que­
sto, ripeto, nulla avendo contro i non occupati 
che, a rmo giudizio, devono essere sempre pre­feriti.

Io inviterei la Commissione che ha proposto 
questo emendamento a ritirarlo, perché sarà di 
fortissimo ostacolo a che si possa andare serena­
mente a votare nella prossima tornata elettorale.

BASILE FR^MdELFlO, presidente della Com­missione. Chiedo di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
BASILE ViLADEl.FlO,presidente della Com­

missione. Signor Presidente, onorevoli colleghi, 
voglio ribadire, in questa sede, che questo 
emendamento, come i due precedenti che ab­
biamo testé approvato, fanno parte integrante di 
un disegno di legge proposto dal gruppo della 
Rete che la Commissione all’unanimità ha de­
ciso di allegare al testo base di proposta licen­
ziato dalla Commissione. Se da parte dell’ono­
revole Ortisi c’è la disponibilità, date le que­
stioni che sono state sollevate, a ritirarlo, la 
Commissione non ha nulla in contrario. Di­chiaro pertanto di ritirarlo.

PRESIDENTE. L’Assemblea ne prende atto. Si passa all’emendamento 13 bis 16 della Com­missione.
BASILE FILADELFIO,/?/^^??^??/  ̂della Com­missione. Lo ritiro.
PRESIDENTE. L’Assemblea ne prende atto. Si passa all’emendamento 13 bis 17, degli onorevoM Alfano ed altri.
ALFANO. Chiedo di parlare per illustrarlo.
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PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
AEFANO. Signor Presidente, onorevoli col­

leghi, questo emendamento solleva un fatto tec­
nico che riguarda il problema contenuto all’in­
terno deir articolo 54 della legge regionale n. 26 
del 1993, relativo alla presentazione della di­
chiarazione dei redditi da parte dei consiglieri 
comunali.

La non presentazione della dichiarazione dei 
redditi nei termini previsti prevede la deca­
denza, tutto ciò in alcuni comuni in questo mo­
mento succede a fine mandato. L’emendamento 
tende solamente a differire i termini e consen- 
tne che, prima che si proceda alle surroghe con 
danni e aggravi dell’organo consiliare, si possa 
addivenire alla regolare fisiologica conclusione 
del mandato consiliare senza pervenire alla sur­
roga. Con ciò si intende mandare anche un se­
gnale relativamente al fatto che senz’altro l’As­
semblea dovrà tenere nella dovuta considera­
zione questo principio di trasparenza anche in 
una prospettiva di futura riforma, considerato 
che appare incongrua una decadenza ope legis, 
a causa di una mera inadempienza, di carattere 
burocratico, di un organismo promanante dal 
mandato popolare.

DI MARTINO. Chiedo di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
DI MARTINO. Signor Presidente, a me non 

pare che il Parlamento siciliano possa votare 
una sanatoria di comportamenti scorretti di am­
ministratori pubblici.

Comportamenti scorretti, onorevole Alfano, 
e le spiego subito perché. Perché tutti gli am­
ministratori pubblici, dai consiglieri comunali 
al presidente della Regione, ai deputati...

ALFANO. Lei non decade ope legis.
DI MARTINO. Lei sa che vi è tutto il tempo 

necessario a che venga notificata la mancata 
presentazione della dichiarazione dei redditi, e 
comunque ogni uomo pubblico (e il consigliere 
comunale è un uomo pubblico) sa che deve pre­
sentare la dichiarazione dei redditi, la situazione 
patrimoniale, entro il termine previsto per legge.

Pertanto, non ha senso, specialmente a fine 
mandato, andare a fare una sanatoria di questo 
tipo. Ma l’Assemblea regionale può mai correre 
dietro ai capricci di ogni paese, di ogni piccolo 
gruppo di consiglieri comunali di Agrigento, o 
di Trapani o di Palermo; perché non fanno la di­
chiarazione? Anzi, secondo me, bisognerebbe 
cacciarli via subito dai consigli comunali nel 
momento in cui non adempiono ai loro obbli­
ghi, tra i quali c’è quello di presentare la di­
chiarazione dei redditi e di presentare la situa­
zione patrimoniale.

Questo è un fatto di moralità pubblica che il 
Parlamento non può assolutamente sanare con 
un emendamento.

CAPODICASA. Chiedo di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
CAPODICASA. Signor Presidente, io sono 

d’accordo con l’onorevole Di Martino; chiede­
rei che l’onorevole Di Martino fosse conse­
guente a questa dichiarazione e proponesse un 
emendamento che prevedesse la decadenza da 
deputato regionale per quei deputati che non ot­
temperano all’obbligo di presentare la dichiara­
zione dei redditi nei tempi previsti dalla legge 
che noi abbiamo approvato.

Lei deve presentare un emendamento che 
dica che, per una mera dimenticanza o anche per 
una inadempienza di carattere burocratico, ciò 
comporta la decadenza da una carica elettiva per 
mandato popolare.

Quella legge è stata fatta, non è stata mai ap­
plicata in Sicilia, nessuno si è accorto di una 
enormità che è stata inserita in quella legge. E 
un documento pubblico in possesso degli uffici 
dello Stato, la dichiarazione dei redditi, una di­
chiarazione resa allo Stato...

CASTIGLIONE, assessore per Vindustria. 
C’è il garante della privacy.

CAPODICASA. C’è il garante d&llaprivacy, 
però la dichiarazione dei redditi può non venire 
presentata per mera inadempienza o anche per 
dimenticanza (a me è successo molto spesso, a volte sì a volte no); ma non vedo commensura­
bilità tra i due fatti, tra la decadenza dal man
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dato popolare e la mera inadempienza di carat­
tere burocratico. L’ottemperanza alla consegna 
nei termini previsti è un disposto di legge che io 
trovo giusto, corretto ma, a mio avviso, non può 
essere prevalente sul mandato popolare.

Quindi, io ritengo che se un principio debba 
affermarsi, non può valere dall’Assemblea re­
gionale in giù, ma deve valere per tutti, dal­
l’Assemblea regionale fino all’ultimo consi­
gliere di quartiere; diversamente, dobbiamo cor­reggere questa norma.

Badate che tra i quattro consiglieri che sono 
decaduti nel comune di Agrigento non ce n’è nes­
suno appartenente al mio gruppo, neanche lonta­
namente: sono due del centro-sinistra e due del 
centro-destra. Ma non è questo il problema. È un 
atto che non è mai stato compiuto nè nel comune 
di Agrigento nè negli altri comuni sicrhani, e che 
viene adottato solamente in questa circostanza, e 
non se ne capisce esattamente il motivo.

Io dh-ei che è un problema di equità, di giu­
stizia, di correttezza. Pertanto, o correggiamo la 
norma a regime, e la estendiamo a tutti i depu­
tati, o la correggiamo per impedire che questa 
disparità venga a colpire solo alcuni livelli del 
mandato popolare e non gli altri.

Io credo che sia un atto di decenza politica per 
la presentabilità stessa dei parlamentari, quando 
sosteniamo certe tesi anche fuori da quest’Aula.

LO GIUDICE. Chiedo di parlare.
p r e s id e n t e . Ne ha facoltà.
LO GIUDICE. Io credo che approvare que­

sto emendamento sia un atto di giustizia: la 
Lgge regionale n. 29/93 dice che, entro sei mesi 
dall elezione, il consigliere comunale è tenuto 
 ̂presentare il modello 740. Però, probabil- 

■ tiente il neo consigliere comunale non lo sa, il 
^®gretario comunale non lo avvisa, nessun fun­
zionario lo diffida, e a un certo punto si trova ad 
èssere decaduto in quanto non è a conoscenza di una legge regionale.

Per cui, o stabiliamo le procedure (l’ingiun­
zione, la diffida), i termini e i tempi per presen- 

t̂r documento che tra l’altro è pubblico per-, 
é è depositato presso l’ufficio delle imposte, 

Eppure bisogna riconoscere che questa è una '®gge fatta male.

In questo caso cosa stiamo facendo? Non è 
che stiamo creando non trasparenza -  come dice 
l’onorevole Di Martino -  bensì stiamo sempli­
cemente concedendo ai consiglieri comunali de­
caduti tre mesi di tempo per adempiere alle pre­
scrizioni della legge e presentare la situazione dei redditi.

E un fatto che si è verificato ad Agrigento, e 
mettere i consiglieri comunali in condizione di 
conoscere la legge è, per quanto mi riguarda, un 
atto di positività e di alta democrazia. Pertanto 
sono favorevole all’emendamento 13 bis 17.

ROTELLA. Chiedo di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
ROTELLA. Ritengo che una discrasia di que­

sto genere debba essere corretta e non essere 
soltanto votata a sanatoria, perché non ci ren­
diamo conto, a volte, delle assurdità che noi 
compiamo: alcune volte assurgiamo a difensori 
del voto popolare e poi, però, successivamente 
con queste norme facciamo esattamente il con­
trario, e condanniamo il voto popolare. Trattan­
dosi senz’altro di una dimenticanza, non è cer­
tamente difficile trovare le pezze di appoggio o 
i documenti che, essendo stati depositati per 
tempo, non si possono cambiare o modificare.

Quindi, io non vedo quale possa essere la dif­ficoltà. ..
GRANATA. Propone di abrogarla?!
ROTELLA. Sono per abrogare la norma, per­

ché questa mi sembra veramente un’assurdità. 
Presidente! Pertanto, non solo voterò favore­
volmente ma mi auguro che questa Assemblea 
voglia fai-e un emendamento proprio per abro­gare la norma.

ADRAGNA. Chiedo di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà
ADRAGNA. Signor Presidente, onorevoli 

colleghi, non condivido l’indignazione che è 
stata mostrata, ed è per questo che sto paiiando. 
perché per il resto credo che gli interventi che 
mi hanno preceduto abbiano già sostanziato un
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po’ remendamento presentato e l’obiettivo che 
vuole raggiungere. Personalmente sono con­
vinto del valore che ha la presentazione di tale 
documento presso l’ente, l’amministrazione o il 
consesso in cui si mihta. Quando si è deciso che 
i consiglieri comunali rendessero pubblico que­
sto documento (la dichiarazione dei redditi), lo 
si è fatto non tanto per fare una scelta di pub­
blicizzazione, in quanto non è previsto da nes­
suna parte che sia pubblicato o che possa essere 
reso pubblico, ma si è trattato di una precisa 
scelta pohtica da effettuarsi da parte di coloro 
che decidono di impegnarsi in un’attività pub­
blica qual è la politica; si è anche trattato di una 
manifestazione di volontà per indicare all e- 
stemo se particolari variazioni o particolari mo­
menti di arricchimento fossero determinati da 
quell’incarico che è un fatto di rappresentatività 
o per altri motivi certamente leciti.L’obiettivo di questo emendamento è quello 
di spostare i termini, e non certamente di con­
sentire il non adempimento della presentazione 
del modello 740, e l’obiettivo viene raggiunto 
in quanto il documento viene presentato e 
quindi può essere pubblicato sulla stampa, cosa 
che avviene ormai metodicamente, e quindi 
verrà portato a conoscenza del cittadino. Per­
tanto anche questi consiglieri, questi ammini­
stratori che non hanno avuto modo di presentare 
(per una dimenticanza e non per volontà) la di­
chiarazione dei redditi saranno anche loro pub- 
bhcati e potranno così dimostrare se ci sono stati 
o no arricchimenti o variazioni rispetto al 740 
dell’anno precedente.L’emendamento ritengo che non sposta per 
niente la questione rispetto alla scelta politica che 
si è fatta quando si è deciso di rendere pubbhca 
la situazione economica dell’ amministratore, ma 
semphcemente si vuole evitare una distorsione, 
un appesantimento di quello che può essere sem­
phcemente una dimenticanza e non altro.

CASTIGLIONE, assessore per Vindustria. 
Di Agrigento non c’è più nessuno?

ADRAGNA. Dimenticavo, raccogliendo la 
provocazione, visto che il caso in questione è 
quello di Agrigento, che i due consiglieri del 
centro-sinistra di cui si è detto non apparten­
gono al Partito Popolare.

PIRO. Chiedo di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
PIRO. Signor Presidente, essendo stato vit­

tima di un implacabile Presidente dell’Assem­
blea che, o ha dichiarato improponibili o mi ha 
indotto con il suo savoirfaire a ritirare gU emen­
damenti non pertinenti alla materia squisita­
mente elettorale, devo dire che una qualche in­
vidia rispetto all’attenzione che questo emen­
damento sta suscitando in Aula, pur non essendo 
per nulla attinente alla materia elettorale, ce 
l’ho. Non ci posso fare niente, sono molto invi­
dioso, onorevole Lo Giudice, perché almeno 
avrei voluto trattarne uno, di quei tanti emen­
damenti che sono stato costretto a ritirare! Ogni 
tanto un po’ di “par condicio” non farebbe male!

Per quanto riguarda poi il merito, non c’è 
dubbio che è una norma di salvataggio nei con­
fronti di ben individuati soggetti. Capirei fosse 
una norma di carattere generale!

Qui sono stati sollevati problemi enormi, a 
cominciare da quello che ha sollevato 1 onore­
vole Adragna, e cioè che per la dichiarazione dei 
redditi non ci sarebbe l’obbligo della presenta­
zione. Onorevole Adragna, la legge 128 pre­
scrive tassativamente agli enti di raccogliere le 
dichiarazioni dei redditi dei propri consiglieri o 
dei propri amministratori in un bollettino da ren­
dere pubblico.

ADRAGNA. Qual è la differenza rispetto a 
quello che ho detto io?

PIRO. Lei ha detto che non c’è l’obbligo di 
renderle pubbliche. Non è vero. In secondo 
luogo, lo strumento che allora fu inventato da a 
legge 128, che poi si è rivelato essere uno stru­
mento eccessivamente leggero, serviva per con­
sentire, per quello che può valere — ma sicura 
mente andava in questa direzione -  che venissero conosciute le dichiarazioni dei re 
dei consigheri ma che venisse seguita (tengo 
precisare che non sono consiglieri comunah per̂  ché questa norma riguarda gli amministratn 
degli enti in generale) anche l’evoluzione situazione patrimoniale, tanto è vero che anc^ noi come i consiglieri, come gli amministra o . 
abbiamo l’obbligo di dichiarare di anno m
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se sono intervenute variazioni nella nostra con­
sistenza patrimoniale e di indicare quali varia­zioni siano intervenute.

La legge è estremamente garantista perché pre­
vede un termine assai congruo per la presenta­
zione di queste dichiarazioni. E l’articolo 54, se­
condo comma, della legge 26/93 richiamato da 
questo emendamento prescrive addirittura un ter­
mine di trenta giorni con l’obbhgo della diffida. 
Ora, non si può venire a sostenere per qualche 
povero consighere (in un intervento definito in 
genere “un po’ ignorante”: ignorante delle leggi, 
ignorante degh obbhghi che gli competono, igno­
rato dalle istituzioni nonostante gli mandino le 
diffide), dicevo, non si può qui venire a sostenere 
che siamo in presenza di una situazione certa­
mente grave, anomala. Per carità! Se si vuole fare 
la norma, si faccia! Ritengo più opportuno che si faccia nell’altro disegno di legge.

In ogni caso, non si sollevino questioni di ca­
rattere generale che non c’entrano con la que­
stione che qui è stata posta. Questa è una ope­
razione di salvataggio di alcuni consiglieri che 
non sono giustificati in niente, loro, io e chiun­
que altro, dato che la legge è garantista al mas­
simo, assegnando termini congrui e prevedendo 
l’istituto della decadenza -  che peraltro è stato 
utilizzato pochissime volte in questa Regione — 
soltanto previa diffida etc. etc. quindi con tutte 
le forme di garanzia possibili e immaginabili.

PRESIDENTE. Pongo in votazione r  emen­damento 13 bis 17.
Il parere del Governo?
BURGARETTA a p a r o , assessore per gli enti locali. Favorevole.
p r e s id e n t e , n  parere della Commissione?
Ba s il e  FILADELFIO, presidente della ^ornmissione. Favorevole.
P^SIDENTE. Chi è favorevole resti seduto; '̂ ui è contrario si alzi.

(È approvato)
Si passa all’emendamento 13 bis 18, degli °uorevoh Adragna ed altri. È materia estranea.

ADRAGNA. Chiedo di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
a d r a g n a . Signor Presidente, condivido le 

motivazioni che spingono il Presidente a consi­
derare questo emendamento improponibile in 
quanto tratta materia estranea, però esso, a mio 
avviso, salvaguarda finalmente, perché per tanto 
tempo non hanno avuto l’opportunità, gli asses­
sori comunali e provinciali, nel senso di con­
sentirgli di avere quel minimo di prerogative che 
P^dma avevano in quanto consigheri comunah o 
consigheri provinciali, ma che, da quando è stata 
successivamente inibita la possibilità ai consi­
glieri comunah e provinciah di essere assessori, 
non avendo più queste prerogative, non possono 
svolgere compiutamente il loro mandato.

Mi consenta di chiederle, visto che si è rea- 
hzzata una procedura particolare di urgenza, su­
bito dopo la ripresa della sessione, di potere 
eventualmente inserire questo tema molto im­
portante nel contesto del prossimo disegno di legge.

PRESIDENTE. Dichiaro improponibih l ’e­
mendamento 13 bis 18 e remendamento 13 bis 19.

Gh emendamenti 13 bis 20, 13 bis 21, 13 bis 
22, 13 bis 23, 13 bis 23.1 e 13 bis 24 sono ritirati. L’Assemblea ne prende atto.

Dichiaro improponibili gli emendamenti 13 bis 25 e 13 bis 26.
L’emendamento 13 bis 27 è ritirato. L’Assemblea ne prende atto.
L’emendamento 13 bis 28 è superato.
Si passa all’emendamento 13 bis 29.
Comunico che è stato presentato dalla Com­

missione il seguente emendamento 13 bis 29.1 
interamente sostitutivo dell’emendamento 13 bis 29:

«Alla fine dell articolo IO della legge regio­
nale n. 3/1960 è aggiunto il seguente comma:

“II segretario non può in alcun caso apparte­
nere al medesimo nucleo familiare del presi­dente del seggio nè può essere legato da rap­
porto di parentela o affine sino al terzo grado”».

Il parere del Governo?
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BURGARETTA APARO, assessore per gli 
enti locali. Si rimette all’Aula.

PRESIDENTE. Lo pongo in votazione. Chi è 
favorevole resti seduto; chi è contrano si alzi.

(È approvato)
Uemendamento 13 bis 30 è superato.
Invito il deputato segretario a dare lettura del- 

r  articolo 14.
PIRO, segretario:

«Articolo 14 
Norma transitoria

1. Le disposizioni della presente legge si ap­
plicano in ciascun comune e ciascuna provincia 
regionale a decorrere dalla data di scadenza na­
turale dei relativi organi.

2. Nelle more continuano ad applicarsi le di­
sposizioni previgenti alla data di entrata in vi­
gore della presente legge».

PRESIDENTE. Lo pongo in votazione. Chi è 
favorevole resti seduto; chi è contrario si alzi.

(È approvato)
Comunico che è stato presentato, dagli ono­

revoli Ricevuto ed altri, il seguente emenda­
mento 14.1:

«Dopo l ’articolo 14 aggiungere Varticolo 14 
bis:“1. Il Governo regionale presenterà all’As­
semblea regionale entro venti giorni dall’ap­
provazione della presente legge una iniziativa 
legislativa che definisca poteri, funzioni ed at­
tribuzioni del sindaco, dei presidenti di provin­
cia, delle giunte comunali e provinciali, oltre­
ché dei consigli comunali e provinciali”».

Lo dichiaro improponibile.
RICEVUTO. Chiedo di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

RICEVUTO. Solo per precisare che già ave­
vamo ritirato remendamento 14.1 airinizio 
della seduta di ieri mattina.

PRESIDENTE. Allora, chiedo scusa a lei, al- 
ronorevole Cintola e all’altro firmatario. Co­
munque, questa è una pratica che ho inteso no­
tificare all’Assemblea.

Si ritorna agli articoli accantonati.
Si riprende l’esame deirarticolo 1 e dei rela­

tivi emendamenti accantonati.
Comunico che è stato presentato dagli onore­

voli Bufardeci, Granata, Forgione, Capodicasa, 
Piro, Cintola ed altri il seguente emendamento 
1. 21 :

«Al comma 4 dell’articolo 1 le parole ‘due 
terzi” sono sostituite da “la metà”.

Lo pongo in votazione.
Il parere del Governo?
BURGARETTA APARO, assessore per gli 

enti locali. Favorevole.
PRESIDENTE. Il parere della Conunissione?
BASILE ¥lLNDELVlO, presidente della Com­

missione. Favorevole.
PRESIDENTE. Chi è favorevole resti seduto; 

chi è contrario si alzi.
(È, approvato)

Gli emendamenti 1.9,1.19 e 1.20 sono ritirati. 
L’Assemblea ne prende atto.Gli emendaménti 1.4 e 1.5 sono superati- 
Pongo in votazione l’articolo 1 nel testo ri­

sultante.Chi è favorevole resti seduto; chi è contrario 
si alzi.

(È approvato)
Si riprende l’esame dell’articolo 2 e dei tela 

ti vi emendamenti accantonati.Comunico che è stato presentato dagli voli Bufardeci, Granata, Drago e Pho il se­
guente emendamento 2.8:
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«Il comma 5 dell articolo 2 è sostituito dal seguente:
“5. Alla lista eollegata al sindaco eletto è at­

tribuito il 60 per cento dei seggi assegnati al co­
mune. All’altra lista che ha riportato il maggior 
numero di voti viene attribuito il 40 per cento dei seggi.

Qualora altra lista non collegata al sindaco 
eletto abbia ottenuto il 50 per cento più uno dei 
voti validi, è attribuito il 60 per cento dei seggi. 
In tal caso alla lista collegata al sindaco è attri­buito il 40 per cento dei seggi.

Qualora più liste non collegate al sindaco ot­
tengano lo stesso piu alto numero di voti, si pro­
cede alla ripartizione dei seggi fra le medesime 
per parti uguali; l’eventuale seggio dispari è at­tribuito per sorteggio”».

Lo pongo in votazione.
E parere del Governo?
BURGARETTA APARO, assessore per gli enti locali. Favorevole.
PRESIDENTE. Il parere della Commissione?
BASILE HLADELFIO, presidente della Com­missione. Favorevole.
DI MARTINO. Chiedo di parlare per dichia­razione di voto.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
DI Ma r t in o , sono contrario all’emenda­

mento perché è manifestamente irragionevole, 
^zi va a istituzionalizzare la non attribuzione 
della maggioranza al sindaco, cioè che non sem­
pre il sindaco può avere la maggioranza in Con­siglio.

Ro t e l l a , chiedo di parlare per dichiara­zione di voto.
pr e s id e n t e . Ne ha facoltà.
Ro t e l l a , signor Presidente, desidero avere  ̂ aro il concetto, perché probabilmente anche 

ora tarda mi porta a non essere molto lucido.

quella riunione informale mi pare di avere ca­
pito che, qualora una delle liste non collegate 
col sindaco avesse superato il 50 più uno per 
cento, la lista del sindaco non poteva avere il 60 
per cento ma aveva la certezza di avere il 40 per 
cento, però le altre liste avrebbero avuto il 60 
per cento. Altrimenti, se ci sono altre liste, si­
gnifica che non hanno neppure una rappresen­
tanza, non hanno niente con questo emenda­mento, mi pare di capire questo.

L emendamento stabilisce che se una lista 
non collegata col sindaco ottiene oltre il 51 per 
cento dei voti ha il 60, mentre la lista collegata 
col sindaco ha il 40; però già è il 100 per cento, una terza lista non prende niente.

P^SIDENTE. Chi è favorevole resti seduto; chi è contrario si alzi.

Dal ragionamento che noi abbiamo fatto in

(È approvato)
Gli emendamenti 2.2, 2.5, 2.6 e 2.4 sono as­sorbiti.
Comunico che è stato presentato dagli onore­

voli Giannopolo ed altri il subemendamento 
4.6.1 all emendamento 4.6 della Commissione:

«Sostituire “3 per cento” con “5 per cento”».
Ricordo che 1 emendamento della Commis­sione 4.6 così recita:
«Al comma 3 dell’articolo 4 aggiungere il se­guente periodo:
“A detta attribuzione possono partecipare so­

lamente le liste che abbiano conseguito un nu­
mero di voti pari ad almeno il 3 per cento dei votanti”».

BASILE FILADELFIO,pre^i<fenre della Com­missione. Chiedo di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
BASILE ¥3LADEl3FlO,presidente della Com­missione. Alcune proposte di legge presentate 

avevano inserito uno sbarramento al 5 per cento, 
come sappiamo. La Commissione aveva deter­
minato di eliminare questa materia e, in ogni caso, ogni ipotesi di sban-amento così elevata.
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Viene qui proposta una ipotesi di sbarramento 
molto bassa, al 3 per cento, che, fra 1 altro, non 
farebbe gioco in moltissimi comuni, però sa­
rebbe valida per i comuni più grandi, come si­
curamente Catania, Palermo, Messina e proba­
bilmente qualche altro comune.

È una ipotesi che, qualora votata e accettata, 
consente di evitare che un qualsiasi cittadino 
possa presentarsi personahiiente, non inquadrato 
aU’interno di un partito o di una lista e, quindi, 
ottenere un seggio. Io credo che tutti i partiti, so­
prattutto quelli rappresentati all’interno dell’As­
semblea regionale sicihana, siano in condizioni 
di superare questo sbarramento del 3 per cento, 
e per questo motivo lo propongo e lo mantengo.

RICEVUTO. Chiedo di parlare.
BASILE FELADELFIO, presidente de lla  C om ­

m issione. Signor Presidente, dichiaro di ritirare 
remendamento 4.6.

PRESIDENTE. L’Assemblea ne prende atto. 
Decade, pertanto, il subemendamento 4.6.1.

SPEZIALE. Faccio mio l’emendamento della 
Commissione 4.6.

FORGIONE. Chiedo di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
FORGIONE. Io non pongo grossi problemi. In­

tanto, non ho apprezzato la riproposizione dell’e­
mendamento 4.6 perché il presidente della Com­
missione non può dire che su questo la Comrms- 
sione non ha trovato alcun accordo, in quanto 
anche la materia della quota e dello sbarramento 
proporzionale era legata a un accordo in quanto 
complessivo che abbiamo fatto mtte le forze po- 
htiche, facendoci carico tutti di rinunciare ad un 
pezzo dei propri interessi e delle proprie  ̂convin­
zioni; che alle 7 del mattino si voglia insistere su 
questo emendamento e che il presidente Basile lo 
ritiri e l’onorevole Speziale lo faccia proprio, non 
mi sembra una cosa nè elegante nè pohticamente 
corretta. Tutti abbiamo mediato in queste ore, e su 
tante cose, onorevole Piro, comunque io non ne 
faccio uno scandalo, dico che sarebbe opportuno 
mantenere il ritiro di questo emendamento.

CINTOLA. Chiedo di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
CINTOLA. Signor Presidente, onorevoli col­

leghi, non ho altro da aggiungere a quanto ha 
detto r  onorevole Forgione. A noi non pare che ci 
sia stato e che si proponga una legge elettorale 
per sbarramenti e per annullare la volontà degli 
elettori. Abbiamo parlato addirittura di un sistema 
di distribuzione di seggi in senso proporzionale. 
È inspiegabile che, dopo che l’Aula ha accettato 
un sistema di attribuzione di seggi strettamente 
proporzionale e non col metodo D Hondt, alla 
fine il presidente della Commissione abbia pre­
sentato remendamento -  e questo poteva essere 
anche un fatto valido -  e poi qualcuno, dopo che 
la discussione generale è finita, se ne sia appro­
priato e labbia fatto proprio.Ritengo che ciò sia improponibile, in quanto 
la discussione generale è già chiusa, gli emen­
damenti sono stati presentati e soltanto la presi­
denza della Commissione o il Governo può pre­
sentare emendamenti, non credo che nessun 
altro sia abilitato a presentare emendamenti. E 
quindi io ritengo che sia improponibile, poiché 
l’onorevole Basile ha ritirato l’emendamento, 
che possa essere fatto proprio da qualcuno che 
non sia il Governo o la Commissione. E ciò non 
è avvenuto.

SPEZIALE. Chiedo di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
SPEZIALE. Signor Presidente, intervengo su 

questa materia perché non avrei mai pensato una 
simile opposizione su un emendamento che per 
me ha financo il carattere dell’ ovvietà nel senso 
che, ormai, tutte le leggi elettorali fatte nel no­stro Paese, onorevole Forgione, dopo il ro e 
rendum del 1992, hanno cercato di introdune 
elementi che in qualche modo si rifacessero, 
più possibile, alla filosofia d e l!  aggregazion  ̂

C’è la legge elettorale nazionale che ■
uno sbarramento al 4 per cento, ci sono 
elettorali regionali che prevedono uno s mento al 5 per cento (in tutte le regioni); nom^ 
sembrava assolutamente scandaloso 1 g.
dell’onorevole Basile, quello di uno s
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mento al 3 per cento che aiutasse il più possi­
bile le forze affini ad aggregarsi e a presentarsi 
nelle competizioni elettorali, onde evitare puello 
che avviene nel sistema proporzionale: una pro­
liferazione eccessiva delle liste che finiscono 
con l’andare incontro ad esigenze diverse ri­
spetto all’obiettivo che tutta la legislazione oggi 
si propone di portare avanti. Ora, la reazione è 
legata ad un principio di convenienza politica, 
nel senso che si dice che noi dobbiamo mediare. Se è per questo, ma non vorrei...

FORGIONE. Nei consigli comunali sbarra­menti non ce ne sono.
SPEZIALE. Onorevole Forgione, si tolga 

però dalla testa una cosa: che siccome stasera è 
stato detto più volte che questa Assemblea è 
stata eletta con il sistema proporzionale e che ci 
appresteremo a fare una legge di riforma che ri­
guarda anche l’elezione dei parlamentari, io non 
vorrei che cominciamo già a precostituire pre­
cedenti che varranno anche per il futuro, per r e ­
iezione dell’Assemblea; perché questo può es­
sere il rischio vero, che questa Assemblea che 
dovrebbe innovare il sistema elettorale del pro­
prio orgamsmo finirà con il riproporre gli stessi 
errori fatti dalla precedente Assemblea.

Io ho avuto l’invito a ritirare l’emendamento; 
debbo sinceramente dire che sono molto titu­
bante ma se il mantenimento di questo emen­
damento dovesse produrre uno scompagina­
mento dell’accordo io sono disponibile, dispo­
nibilissimo. Ma solo per questo motivo, cioè 
perché ritengo che a questo punto, alle sei del 
mattino, sia utile contribuire a chiudere questa 
partita purché ciò non costituisca un precedente 
per le future leggi elettorali che riguarderanno 
1 Assemblea regionale.

pr e s id e n t e . L’Assemblea prende atto del 
Nrro dell’emendamento 4.6. Decade pertanto 
emendamento 4.6.1.
Gli emendamenti 7.5, 2.3, 2.7 e 2.7.1 sono ri-

brati.

L Assemblea ne prende atto.
Pongo in votazione l’articolo 2 nel testo ri- b̂ltante.

, Ghi è favorevole resti seduto; chi è contrario
SI alzi.

(È approvato)
Comunico che sono stati presentati i seguenti emendamenti:
-  dalla Commissione: 
emendamento 4.11:
«D premio di maggioranza previsto per la hsta 

o le liste collegate al sindaco eletto al primo 
turno viene attribuito solo nel caso in cui la lista 
o le liste collegate abbiano raggiunto il 45 per cento dei voti validi»;

-  dagli onorevoli Martino ed altri: 
emendamento 4.12:
«All articolo 4 è aggiunto il seguente articolo 4 bis:
“Il premio di maggioranza previsto per la hsta 

o le liste collegate al sindaco eletto al primo 
turno viene attribuito solo nel caso in cui la hsta 
o le liste abbiano conseguito almeno il 40 per 
cento e risultino essere le più votate”».

GRANATA. Chiedo di parlare per illustrare l’emendamento 4.12.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
GRANATA. Signor Presidente, si tratta degh 

emendamenti sulla tematica delicata che è stata 
sollevata molto'bene dah’onorevole Lo Giudice 
prima di me; molti di noi hanno condiviso una 
impostazione che l’onorevole Piro ha qui illu­
strato, concernente un sistema che dà un premio 
di maggioranza a quel sindaco che vince al bal­
lottaggio mettendolo in condizione di avere una 
maggioranza tale da consentire la govemabihtà 
all’interno del consiglio comunale, ma che tale 
premio non garantisce in quei casi limite in cui 
il sindaco, pur arrivando alla soglia della vitto­
ria al primo turno, non riusciva a garantirsi que­
sta sogha di governabilità aH’intemo del consi­glio comunale stesso.

Quindi, il principio che noi abbiamo accettato 
è stato quello che, nel caso in cui il sindaco 
vinca al primo turno, allo stesso debba comun­que garantirsi un premio di maggioranza.

Questo emendamento non è nè sostitutivo nè
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modificativo di quello che abbiamo già votato.
Si tratta semplicemente di una specificazione 
che credo doverosa e puntuale, e cioè che oc­
corra almeno un tetto di legittimazione demo­
cratica per quello schieramento a cui va attri­
buito il premio di maggioranza perché altrimenti 
arriviamo alF eccesso opposto di attribuire il 60 
per cento a liste che sulla coalizione raggiun­
gono il 20, il 25, il 30 per cento o il 10. Ciò si­
gnifica essere coerenti col tipo di sistema che ci 
siamo voluti dare, eliminando quella contraddi­
zione di un sindaco vincente al primo turno e 
pur tuttavia, arrivando la coalizione al 49 per 
cento, non riusciva ad avere un premio di mag­
gioranza per assicurare governabilità, ma allo 
stesso tempo limitando questo margine di con­
traddizione, proprio sul livello di rappresen­
tanza democratica della norma stessa.

Il mio emendamento prevede due cose; pre­
vede cioè di specificare il tetto minimo da rag­
giungere al 40 per cento (che credo sia una sogha 
abbondantemente condivisibile da tutti) e che lo 
schieramento che appoggia il sindaco che viene 
eletto al primo mmo sia il primo schieramento.

È chiaro che si tratta di un correttivo, di una 
specificazione alla norma che è stata approvata 
- lo dobbiamo dire - in una dimostrazione di ge­
nerosità e di apertura mentale da parte del Polo, 
perché noi, partendo dal presupposto che que­
sta norma l’abbiamo costruita in Aula, senza 
maggioranze e convinzioni precostituite, vole­
vamo e vogliamo garantire la governabilità agh 
enti senza favorire gh uni o gh altri. Però ci sem­
bra che il correttivo da noi proposto sia Punico 
che possa garantire una coerenza complessiva 
al sistema visto che poi diciamo che comunque 
c’è una ripartizione che deve sì premiare per la 
governabilità ma che non deve mortificare la h- 
bera espressione di voto sulla coalizione, e 
quindi il voto e il consenso reahzzato sui partiti.

Questo emendamento lo riteniamo un hvello 
non di mediazione ma di razionalizzazione del­
l’importante principio da noi anticipato rispetto 
a ciò che a livello nazionale viene ancora fatto; 
e dirò di più, che nel progetto nazionale (che 
credo sia il progetto del ministro Napolitano) e 
previsto questo tetto del 40 per cento perché è 
ovvio che bisogna garantire un minimo di so­
glia di rappresentatività per potere aspirare al 
premio di maggioranza.

Quindi, a conclusione di questa interminabile 
tornata di lavoro e di elaborazione legislativa, 
dico che è realmente un segno di buona fede re­
ciproca e di rispetto reciproco, visto che non 
sono poche le vicende su cui noi abbiamo do­
vuto -  tutte le forze pohtiche, non noi maggio­
ranza -  smussare degli angoli; questo è l’ultimo 
angolo, forse il più insidioso ma sul quale chie­
diamo un senso di responsabilità collettiva e 
quindi l’approvazione all’unanimità di questi 
due correttivi che già garantiscono questo li­
vello di soluzione del problema (mi riferisco ov­
viamente al secondo emendamento presentato, 
preso atto che l’onorevole Turano potrebbe as­
sorbire nella mia la sua proposta).

FORGIONE. Chiedo di paidare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
FQRGIONE. Signor Presidente, quando si 

pose il problema dell’emendamento dell’onore­
vole Piro, io pur pronunciandomi a favore della 
correzione dell’impianto della legge nazionale 
su questo punto, avevo proposto un accantona­
mento, proprio per evitare di fare ora una cor­
rezione, quando avremmo potuto in quella fase 
valutare attentamente un punto così delicato.

Ritengo che la legge nazionale su questo 
aspetto sia utile correggerla per evitare che il 
sindaco che vince al primo turno venga pena­
lizzato rispetto al sindaco che va al ballottaggio, 
pur avendo passato direttamente al primo turno 
la prova del suffragio diretto.E pur tuttavia mi convince inserire una soglia 
di correzione su questo, anche per favorire gli 
schieramenti e le aggregazioni (ora non vorrei es­
sere io quello che fa il ragionamento dei poli, ve­
nendo etichettato in modo spregevole come ideo­
logicamente proporzionalista); ma favorire 1 ag 
gregazione già dal primo turno mi sembra utde 
positivo e nello stesso tempo inserire una claû  
sola di salvaguardia nel senso che, quando si  ̂
un premio di maggioranza già al però questo non può avvenire a prescindere ^ 
quantità complessiva del suffragio che si » 
sindaco ed allo schieramento che lo appoge ' 

Quindi, io ritengo che su questo mento ci si può lavorare e si può esprimere 
senso; a due condizioni, però: la prima e,
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che questo stesso problema ce lo ritroviamo in 
una norma già approvata per il presidente della 
provincia, che questo emendamento valga per 
l’elezione al primo turno del sindaco, come per 
il presidente della provincia. Non si capisce per­
che per i sindaci questo emendamento è giusto 
e per i presidenti delia provincia non è giusto, è 
lo stesso identico meccanismo^ credo addirittura 
che 1 onorevole Piro abbia preso il suo emen­
damento da quell'articolato che riguarda reie­
zione diretta del presidente della provincia.

Se facciamo questo, va fatto per l’uno e per 
1 altro, se non lo facciamo, il problema non si 
pone. Infatti non si capisce perché dobbiamo 
mettere una clausola di salvaguardia per il con­
siglio comunale e per il sindaco ed invece il pre­
sidente della provincia che viene eletto al primo 
turno, anche se agganciato ad una lista che 
prende il 5 per cento dei voti, deve avere al 
primo turno direttamente il 60 per cento dei 
seggi. Dov’è lo scandalo? Lo chiedo ai colleghi 
che presentano questo emendamento.

SPEZIALE. Se lo stesso vince al secondo turno, che succede?
FORGIONE. C’è la legge nazionale che ab­

biamo applicato. Scusami, se questo emenda­
mento vale per il sindaco, non si capisce perché 
non valga per il presidente della provincia, visto 
che il meccanismo è lo stesso e la clausola che 
si sta proponendo è identica. In ogni caso io mi 
fermerei al 40 per cento della lista prima arri­
vata in questo emendamento ed in ogni caso non 
credo che l’onorevole Turano possa proporre 
l̂uell emendamento che eleva ulteriormente al 

45 per cento; a quel punto si lascia la legge così come è e il problema è risolto.
Credo che, su questo, anche con i colleghi che 

hanno maggiori perplessità si possa raggiungere an punto d’accordo.
^hRO. Chiedo di parlare.
p r e s id e n t e . Ne ha facoltà.
PIRO. Signor Presidente, non sopporto una cosa: che si possa implicitamente o esplicita- 

“̂ente affermare che quanto è avvenuto è avve- 
auto con una sorta di sotterfugio, in primo luogo

perché non è nel mio costume, nella mia abitu­
dine creare sotterfugi a nessuno ed in secondo 
luogo perché qui si dimenticano troppo presto 
anche le vicende che insieme abbiamo vissuto. 
Io chiedo a tutti coloro che hanno partecipato 
alle nostre infinite riunioni e discussioni di te­
stimoniare e di certificare se è vero:

a) che il sottoscritto in Commissione ha insi­
stentemente posto la questione della anomalia 
esistente nella legge nazionale relativa alla at­tribuzione dei seggi al primo turno;

b) che il sottoscritto ha insistentemente posto 
questa questione nelle riunioni che si sono fatte 
anche tra i capigruppo, per ultimo alla fine della 
discussione di questa sera quando un atteggia­
mento da parte di alcuni capigmppo di non voler 
prendere neanche in considerazione l’argo­
mento mi ha indotto a lasciare la sala della Com­missione bilancio;

c) di certificare se è vero, ma per questo è suf­
ficiente il resoconto stenografico, che uno dei 
punti centrali dell’intervento dell’onorevole Or- 
tisi, nel corso della discussione sulla parte ge­
nerale della legge, è stato proprio quello rela­
tivo al fatto che l’onorevole Ortisi ha rilevato la 
anomaha consistente nella attribuzione dei seggi 
al primo turno nei comuni sopra quindicimila abitanti;

d) di testimoniare se è vero che, dopo la fine 
della riunione della Commissione bilancio, il 
sottoscritto ha parlato con quasi tutti i capi­
gruppo (non ho parlato con tutti perché non ho 
avuto modo di incontrarh) spiegando quale era 
il problema; ed inoltre se è vero, e anche qui c’è 
il resoconto stenografico, che il sottoscritto ha 
effettuato un intervento quale il regolamento mi 
ha consentito, ma sicuramente dovizioso di par­
ticolari, di ragionamenti e di questioni, tale da 
non lasciare margine ad alcun dubbio o rischio 
di infingimento o di nascondimento di qualsi­voglia realtà.

Questo lo dico, signor Presidente, perché, al di là dei fatti pohtici, ci sono questioni che profon­
damente feriscono, anche perché, pur nell’a­
sprezza del confronto pohtico che a volte ha toni 
e momenti di contrasto molto forte, però si cerca 
in ogni modo di instaurare un rapporto di reci­
proca lealtà. Mi addolora anche che tutto questo 
possa avvenire alla fine, perché se questo avverrà, signor Presidente, avverrà in violazione...
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se c’è runanimità su questo, lo faccio, altrimenti sono dichiarati improponibili.
Tutt’al più posso sospendere brevemente la seduta.
La seduta è sospesa.

(Lm. seduta, sospesa alle ore 6.38, 
è ripresa alle ore 7.30)

La seduta è ripresa.
Onorevoli colleghi, comunico che è stato pre­

sentato dalla Commissione remendamento 4.13:
«Nei comuni con più di 10.000 abitanti è pro­

clamato sindaco il candidato che ottiene almeno 
il 40 per cento dei voti validi. Se nessun candi­
dato ottiene la percentuale di cui sopra, si pro­
cede ad un secondo turno elettorale così come 
al comma 5 delFarticolo 3».

La materia è stata già trattata in altro articolo 
e disciplinata per cui L emendamento non può 
essere presentato. Mi rendo conto che ci sono 
anche motivazioni particolari, di carattere poli­
tico, se volete anche stati emotivi conseguenti 
alla vicenda degli emendamenti 4.11 e 4.12, e 
quindi comprendo anche la ragione della pre­
sentazione deir emendamento 4.13.

Mi rendo conto che non è stato possibile tro­
vare una intesa. Il Regolamento è uno strumento 
infernale che prima o poi, applicato in questa maniera, stritola tutti.

Non avendo l’assenso unanime sulla que­
stione, lo dichiaro improponibile.

Comunico che è stato presentato dalla Com­missione Lemendamento 4.14:
«dopo l'articolo 4 è previsto il seguente arti^ colo 4 bis:
1- Il premio di maggioranza previsto per la 

lata o le liste collegate al sindaco eletto nei co­
muni superiori ai 10 mila abitanti al primo turno 
Viene attribuito solo nel caso in cui la lista o le 
ste abbiano conseguito almeno il 40 per cento flei voti.
2- La norma di cui al comma 1 si applica 

®̂che per la Usta o le Uste collegate al candidato 
presidente della provincia eletto al primo turno”» ^

Questo comporterebbe il ritiro di tutti gU altri emendamenti.
La seduta è sospesa.

(La seduta, sospesa alle ore 7.35, 
è ripresa alle ore 7.50)

La seduta è ripresa.
Eravamo all’emendamento 4.14 della Com- trdssione.
PIRO. Chiedo di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
PIRO. Signor Presidente, la circostanza che 

abbiamo dovuto affrontare è certamente una cir­
costanza anomala, che peraltro arriva dentro un 
dibattito estremamente diffìcile, una fase molto compUcata.

Abbiamo appreso dalla sua voce che è stato 
presentato un ulteriore emendamento, questa 
volta a firma deUa Commissione -  che credo sia, 
assieme al Governo, Punica titolata a potere pre­
sentare emendamenti -  che modifica, e anche 
sostanzialmente, il contenuto degli emenda­
menti che altri capigruppo avevano presentato 
e che indubbiamente costituisce un avanza­
mento, e non di poco conto, rispetto ai punti che 
erano stati sottolineati negU altri emendamenti.

Noi non possiamo non prendere atto del fatto 
che questo avanzamento c’è stato. Per quanto ci 
riguarda, quindi, signor Presidente, anche per 
chiudere la vicenda, dichiariamo di non opporci 
a questo emendamento, anche se nel merito, ov­
viamente, permane il nostro dissenso; ma vo- 
ghamo sottohneare e porre alla sua attenzione, 
signor Presidente, il fatto che noi le chiediamo 
di garantire all’Aula che in nessun caso questo 
potrà essere considerato precedente da fare va­lere in altre circostanze.

SILVESTRO. Questa sua dichiarazione non 
ha fondamento, perché è sempre un precedente.

CAPODICASA. ...comunque occorre sempre l’unanimità.
PRESIDENTE. Senza dubbio, per quanto ri­

guarda questa parte posso assicurare che non co-
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stituisce precedente quanto si sta verificando in 
questa sede; non potrà mai essere richiamato per 
scelta unanime dell’Aula e comunque non in­
tende farlo questo Presidente di seduta. Co­
munque. il precedente, qualora dovesse essere 
anche infonnalmente richiamato, sta portando 
ad una unanimità dei presenti i deputati che 
stanno partecipando alla seduta.Gh emendamenti 4.11,4.12 e 4.13 sono ritirati.

L’Assemblea ne prende atto.Pongo in votazione remendamento 4.14.
Il parere del Governo?
BURGARETTA APARO, a s s e s s o r e  p e r  g l i  

en ti lo ca li. Favorevole.
PRESIDENTE. Chi è favorevole resti seduto, 

chi è contrario si alzi.

e degli asili nido”. Ulteriore proroga del ter­
mine di decadenza dei CO.RE.CO.» (529/A)

PRESIDENTE. Si passa al disegno di legge 
n. 529/A; «Modifiche e integrazioni all’articolo 
45 della legge regionale 7 marzo 1997, n. 6 
“Provvedimenti in favore dei comuni inferiori a 
10.000 abitanti e degli asili-nido”. Ulteriore pro­
roga del termine di decadenza dei CO.RE.CO.»; 
relatore; onorevole D’Aquino. La Commissione 
è la stessa.L’onorevole D’Aquino si rimette al testo.

Dichiaro aperta la discussione generale.
Non avendo alcun deputato chiesto di parlare 

dichiaro chiusa la discussione generale e pongo 
in votazione il passaggio all’esame degli articoli.

Chi è favorevole resti seduto; chi è contrario 
si alzi.

(È  a p p ro v a to )

Invito il deputato segretario a dare lettura del- 
r  articolo 15.

PIRO, se g re ta r io :
«Articolo 15

1. La presente legge sarà pubblicata nella 
Gazzetta Ufficiale della Regione Siciliana ed 
entrerà in vigore il giorno successivo a quello 
della sua pubblicazione.

2. È fatto obbhgo a chiunque spetti di osser­
varla e di farla osservare come legge della Re­
gione».

PRESIDENTE. Lo pongo in votazione.
Chi è favorevole resti seduto, chi è contrario 

si alzi.
(È  a p p ro v a to )

La votazione finale avverrà alla conclusione 
della seduta.

Discussione del disegno di legge «Modifiche 
e integrazioni all’articolo 45 della legge re­
gionale 7 marzo 1997, n. 6 “Provvedimenti in 
favore dei comuni inferiori a 10.000 abitanti

(È  a p p ro v a to )

Dò lettura dell’articolo 1:
«Articolo 1

1. Al fine di perequare le assegnazioni delle 
somme risultanti dalla ripartizione per Panao 
1997 del fondo previsto dall’articolo 45, comma 
8, della legge regionale 7 marzo 1997, n. 6, se­
condo i criteri previsti nella medesima disposi­
zione, l’Assessore regionale per gli enti locali è 
autorizzato ad assegnare una quota integrativa 
a favore dei comuni con popolazione fino a 
10.000 abitanti».

Lo pongo in votazione. Chi è favorevole resti 
seduto; chi è contrario si alzi.

(È  a p p ro v a to )

Dò lettura dell’articolo 2:
«Articolo 2

1. La quota integrativa di cui all’articolo^  ̂
deve assicurare ai singoh comuni interessai, p 
l’anno 1997, una assegnazione pari all eb P cento di quella corrisposta nel precedente an̂ >̂ 
a seguito dei decreti del Presidente del a  ̂
gione n. 228/VIII SG del 16 agosto 199»
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227A^m SG deU’8 novembre 1996, pubblicati 
rispettivamente nelle Gazzette ufficiali della Re­
gione siciliana n. 53 del 2 novembre 1996 e n. 
6 deir 1 febbraio 1997, previa decurtazione del 
corrispondente ammontare trasferito per il pa­
gamento delle retribuzioni del personale di cui 
alla legge regionale 5 agosto 1982, n. 93».

Lo pongo in votazione.
Chi e favorevole resti seduto; chi è contrario si alzi.

(È approvato)
Dò lettura dell’articolo 3:

«Articolo 3
1. A decorrere dall’anno 1998, i criteri di ri­

parto disciplinati dai commi 3 e 5, dell’articolo 
45, della legge regionale 7 marzo 1997, n. 6, 
sono stabiliti secondo le modalità previste nel comma 2.

2. L’Assessore regionale per gli enti locali 
provvede con proprio decreto, sentite le orga­
nizzazione rappresentative delle province re­
gionali e dei comuni, all’individuazione di 
nuovi parametri di riparto, previo parere della 
competente Commissione legislativa dell’As­semblea regionale siciliana».

Sospendo la seduta per qualche minuto al fine di coordinare gli emendamenti.
(La seduta, sospesa alle ore 8.00, 

è ripresa alle ore 8.10)
La seduta è ripresa.
Pongo in votazione l’articolo 3.
Chi è favorevole resti seduto; chi è contrario si alzi.

(È approvato)
Lò lettura dell’articolo 4:

«Articolo 4
Per le finalità di cui all’articolo 5 della 

®ggè regionale 24 settembre 1979 n. 214, rela-
1.

rive alla gestione, funzionamento e manuten­
zione degli asili nido, è autorizzata per l’eserci­
zio 1997 la spesa di lire 30.000 milioni.

2. Il contributo di cui al comma 1 è erogato 
dall’assessore per gli enti locali mediante riparto 
della spesa prevista nel limite massimo di lire 5 milioni per bambino”.

Comunico che e stato presentato dal Governo il seguente emendamento 4.4:
«Al comma 1 sostituire le parole “la spesa di 

lire 30.000 milioni “con le parole “per l’eserci­
zio finanziario 1997 la spesa di lire 30.000 mi­
lioni ad incremento dello stanziamento del ca­pitolo 18712”».

Lo pongo in votazione. Il parere della Com­missione?
BASILE HLADELFIO, presidente della Com­missione. Favorevole.
PRESIDENTE. Chi è favorevole resti seduto; chi è contrario si alzi.

(È approvato)
Pongo in votazione l’articolo 4 nel testo ri­sultante.
Chi è favorevole resti seduto; chi è contrario si alzi.

(E approvato)
Comunico che sono stati presentati i seguenti 

emendamenti tendenti ad istituire articoli ag­giuntivi:
-  dagli onorevoli Granata ed altri: 
emendamento 6.1 :
«1. Il terzo comma dell’articolo 55 della 

legge regionale n. 33 del 18 maggio 1996 è so­stituito dal seguente:
“La misura del contributo è fissata in lire 55 

milioni da attribuire a ciascun nucleo familiare o per esso al capofamiglia”»;
-  dal Govento:
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emendamento 6.3.1;«Sostituire l ’emendamento 6.3 con il se­
guente:“1. Il Presidente della Regione è autorizzato 
a concedere un contributo straordinario di lire 
50 milioni in favore di ciascuno dei nuclei fa­
miliari dei marittimi deceduti o dispersi nel nau­
fragio del motopeschereccio Raffaele, iscritto 
nel compartimento di Porto Empedocle.

2. Il contributo di cui al comma 1 è incre­
mentato di lire 10 milioni per ciascuno dei figli 
dei marittimi deceduti o dispersi che non fosse 
maggioreime alla data dell’evento.

3. All’onere di lire 250 mihoni, derivante dal­
l’applicazione del presente articolo, si fa fronte 
con parte delle disponibilità del capitolo 10706 
del bilancio della Regione per l’esercizio finan­
ziario 1997”».

Si passa all’emendamento 6.1. Riguarda un 
contributo che abbiamo già erogato in passato 
ma, a causa di una questione burocratica con i 
familiari di marittimi extracomunitari, è ne­
cessario adottare questa norma di chiarifica­
zione e quindi non c’è bisogno di copertura fi­
nanziaria.Lo pongo in votazione. Il parere del Go­
verno?

PROVENZANO, presidente della Regione. 
Favorevole.

PRESIDENTE. Il parere della Commissione?
BASILE FDLADELFIO, presidente della Com­

missione. Favorevole.
PRESIDENTE. Chi è favorevole resti seduto 

chi è contrario si alzi.
(È approvato)

Si passa all’emendamento 6.3.1. Riguarda la 
nota vicenda del naufragio del motopescherec­
cio “Raffaele” ed ha la relativa copertura finan­
ziaria.Lo pongo in votazione. Il parere della Com­
missione?

BASILE FILADELFIO, presidente della Com­
missione. Favorevole.

PRESIDENTE. Chi è favorevole resti seduto; 
chi è contrario si alzi.

(È approvato)
Dò lettura dell’articolo 5:

«Articolo 5
1. Il termine di cui al comma 1 dell’articolo 

1 della legge regionale 5 luglio 1997, n. 23, è 
ulteriormente prorogato fino all’espletamento 
delle procedure relative all’insediamento del 
nuovo CO.RE.CO. e comunque non oltre il 31 
ottobre 1997.

2. Air articolo 4, comma 3, della legge regio­
nale 5 luglio 1997, le parole “in base al regola­
mento interno” sono soppresse”».

Lo pongo in votazione.Chi è favorevole resti seduto; chi è contrario 
si alzi.

(È approvato)
Comunico che è stato presentato dagli onore- 

voU Piro ed altri il seguente emendamento 8.14;
«È aggiunto l ’articolo 8 bis:“L È di competenza della giunta l’adozione 

dei regolamenti sull’ordinamento degh uffici e 
dei servizi nel rispetto dei criteri generali stabi­
liti dal consiglio”».

PIRO. Dichiaro di ritirarlo.
PRESIDENTE. L’Assemblea ne prende atto.
Comunico che è stato presentato dagh onore­

voli Ricevuto ed altri il seguente emendamento
5.1;

«Alla legge regionale 5 luglio 1997, n. 23, sonô  
aggiunte le seguenti modifiche: dopo il comrno 
dell’articolo 4 è inserito il seguente comma-̂“6. Sono attivati nell’ambito dei comitati r^ 
gionali di controllo i servizi di consulenza
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quali gli enti locali possono rivolgersi al fine di 
ottenere preventivi elementi valutativi in ordine 
all’adozione di atti amministrativi”».

RICEVUTO. Chiedo di parlare per illustrarlo.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
RICEVUTO. Signor Presidente, si tratta di in­

tegrare le competenze dei CO.RE.CO. regionah, 
competenze peraltro previste dalla legge nazio­
nale, nel senso di potere svolgere attività di con­
sulenza nei confronti degh enti locali. Nient’al­
tro che questo. Allo scopo sarebbe forse oppor­
tuno prevedere che gh enti possano servirsi dei 
funzionari dei CO.RE.CO. stessi.

PRESIDENTE. Non c’è necessità di coper­tura finanziaria?
RICEVUTO. No, assolutamente.
PRESIDENTE. L’assessore per gh enti locali 

non c’è. Onorevole Presidente della Regione, 
con ogni probabilità, approvando questo emen­
damento, bisognerà disciplinarlo con regola­
mento perché qui si istituisce il servizio, ma non è detto come si istituisce.

PIRO. Chiedo di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
PIRO. Signor Presidente, premesso che con­

divido il contenuto dell’emendamento, vorrei far 
osservare anche all’onorevole Ricevuto questi clementi.

Questa norma è ispirata dalla recente legge 
Nazionale numero 127, conosciuta come legge 
Sassanini, che nella parte in cui ha modificato 
la questione relativa al controllo degh atti degli 
®utì locah da parte dei CO.RE.CO., nelTelimi- 
aare gran parte degh atti che precedentemente 
erano soggetti al controllo dei CO.RE.CO., ha 
previsto che presso i CO.RE.CO. stessi venis­sero attivati i servizi di consulenza ai quali gh 
enti locali possano attingere al fine di avere ele- 
rnenh utili per l’esplicazione della loro attività 
^nuninistrativa. La stessa legge 127 fa rinvio a le leggi regionah, dicendo espressamente che

queste ultime provvedono a disciplinare detti servizi di consulenza.
Ciò premesso, considerato che in ogni caso, 

obbligatoriamente, dovremo fare riferimento ad 
una disciplina che non so se dovrà essere fatta 
per decreto, perché in questo caso non è molto 
chiaro; considerato che c’è la necessità di ren­
dere applicabih anche nella nostra Regione altre 
questioni contenute nella legge Bassanini (in 
parte lo si farà nel disegno di legge n. 367, qual­
che altra cosa è contenuta in un altro disegno di 
legge), tutto ciò considerato, vorrei chiedere al­
l ’onorevole Ricevuto, in conclusione, di pren­
dere in considerazione l’opportunità, in questa 
fase, di ritirare l’emendamento e magari impe­
gnarci a riformularlo. Ciò per consentire a que­
sto articolo una immediata attivazione, perché 
con questo emendamento istituiremo qualcosa 
che poi richiederà comunque qualche ulteriore mese prima di essere resa operativa.

PRESIDENTE. Onorevole Ricevuto, acco­glie l’invito deh’onorevole Piro?
RICEVUTO. Ritiro l’emendamento 5.1.
PRESIDENTE. L’Assemblea ne prende atto. Comunico che sono stati presentati dal Go­verno i seguenti emendamenti:
emendamento 4.1 :

«Articolo 4 bis
1. Il comma 2 dell’articolo 34 della legge re­

gionale 7 agosto 1997, n. 30, e così sostituito:
“2. Per far fronte agli oneri derivanti dalle 

operazioni di consohdamento delle esposizioni debitorie delle imprese industriah, già perfezio­
nate dahe banche prima dell’entrata in vigore 
deUa presente legge in appheazione dell’articolo 
1, lettera a), della legge regionale 27 settembre 
1995, n. 68, è autorizzata la spesa di lire 20.000 
milioni. Al relativo onere di lire 20.000 mihoni 
derivante dall’appheazione del presente comma si provvede per l’esercizio finanziario 1997 con 
la riduzione di pari importo delle disponibilità 
del capitolo 55937 del bilancio della Regione per l’esercizio finanziario medesimo”»;
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emendamento 4.2;
«Articolo 4 ter1. Perle imprese che sono state ammesse alle 

agevolazioni finanziarie previste dalla legge 19 
dicembre 1992, n. 488, e che hanno rinunciato 
alle provvidenze di cui all’articolo 32 della 
legge regionale 15 maggio 1993, n. 15, può es­
sere confermata per i relativi mutui che ven­
gono mantenuti dagh istituti di credito, anche 
se con importi ridotti a tasso di mercato e senza 
più alcun vincolo di destinazione, la garanzia 
sussidiaria regionale prevista dagli articoli 43 
e seguenti della legge regionale 21 dicembre 
1973, n. 50 e successive modifiche ed integra­
zioni, già consentita per le predette operazioni 
di credito.

2. La garanzia sussidiaria della Regione pre­
vista dagh articoli 43 e seguenti della legge re­
gionale 21 dicembre 1973, n. 50 e successive 
modifiche ed integrazioni può essere consentita 
anche per la copertura dei rischi nascenti da fi­
nanziamenti a medio e lungo termine non age­
volati di durata non inferiore a 36 mesi e senza 
vincolo di destinazione. Detta garanzia non può 
in ogni caso superare l’importo di hre 2.000 mi­
lioni. Le disponibihtà del fondo di cui all’arti­
colo 4 della legge regionale 6 maggio 1981, n. 
96, sino alla concorrenza di hre 5.000 milioni, 
sono trasferite al fondo di garanzia di cui al­
l’articolo 43 della legge regionale 21 gennaio 
1973, n. 50 e successive modifiche ed integra­
zioni”».

CASTIGLIONE, assessore per Vindustria. 
Chiedo di parlare per illustrare gli emenda­
menti.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
CASTIGLIONE, assessore per Vindustria. Si 

tratta di una previsione tecnica perché nell’ul­
tima legge che abbiamo varato, la legge 30 del 
1997, abbiamo ehminato la garanzia integrativa 
per il consolidamento delle esposizioni banca­
rie. Era stata prevista una somma di venti mi­
liardi per le procedure precedentemente avviate 
dall’assessorato e quindi non avrebbe senso 
mantenerla nell’attuale previsione che prevede 
la destinazione alla garanzia sussidiaria. È un

fatto tecnico che abbiamo ritenuto opportuno 
modificare.

PRESIDENTE. Pongo in votazione l’emen- 
damento 4.1. II parere della Conunissione?

BASILE HLADELFIO, presidente della Com­
missione. Favorevole.

PRESIDENTE. Chi è favorevole resti seduto; 
chi è contrario si alzi.

(È approvato)
Pongo in votazione l’emendamento 4.2.
Il parere della Commissione?
BASILE FILADELFIO, presidente della Com­

missione. Favorevole.
PRESIDENTE. Chi è favorevole resti seduto; 

chi è contrario si alzi.
(È approvato)

Comunico che è stato presentato dagh onore­
voli Giannopolo ed altri il seguente emenda­
mento 4.9:

«Il comma 2 dell’articolo 34 della legge re­
gionale 9 maggio 1986, n. 22, è così sostituito.

“2. In subordine l’istituzione è estinta ed i 
beni patrimoniali, limitatamente a quelli rica­
denti nel territorio della Regione siciliana e 
fermo restando l’originaria destinazione di ca­
rattere socio-assistenziale e culturale degli 
stessi, sono devoluti ai comuni nel cui terriN- 
rio insistono ed hanno operato le strutture in­
dipendentemente dalla sede legale dell IPAB. 
I medesimi comuni assorbono anche il perso­nale dipendente facendone salvi i diritti acqui­
siti in rapporto al maturato economico. L e- 
stinzione è obbligatoria qualora l’IPAB abbia 
cessato le attività proprie da almeno cinque 
anni”».

Onorevole Giannopolo vorrei pregarla di ri­
tirare remendamento 4.9, molto complesso e, a 
giudicare da una rapida lettura, di dubbia pN 
ponibilità.
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GIANNOPOLO. Chiedo di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
GIANNOPOLO. Signor Presidente, onore­

voli colleghi, questo emendamento affronta una 
fattispecie non prevista dalla legge 22 del 1986 
e che è molto ricorrente: nel caso in cui si pro­
ceda alla estinzione dellTPAB, ed è una even 
tualità molto presente, c’è da capire meglio che 
fine fanno i beni patrimoniali della stessa.

Allo stato attuale, il comma 2 dell’artìcolo 34 
della legge 22 del 1986 parla genericamente dei 
comuni; questa dizione è stata, nel corso di que 
sti anni, così interpretata: “i comuni in cui ha sede legale PIPAB”.

Però, le IPAB molto spesso hanno beni pa­
trimoniali non solo nelle sedi legali ma anche 
in altri comuni sicché, in sede di attribuzione 
di questo patrimonio nella fase di liquidazione, 
è stata posta da alcuni comuni l’esigenza di 
avere attribuito, ancorché l’IPAB estinta non 
abbia la sede legale in quel comuire, quanto 
meno i beni patrimoniali posseduti dall’IPAB 
stessa ubicati in quel comune. Infatti ci po­
tremmo trovare in una singolare fattispecie per 
cui se un’IPAB ha sede legale a Messina ed ha 
immobili nel comune di Palermo, possibil­
mente utilizzati dal comune di Palermo, i beni 
del comune di Palermo andrebbero al comune di Messina.

Si pone pertanto il problema di consentire agh 
uffici dell’Assessorato degli enti locali di af­
frontare, con una norma chiara, tutta la fase di 
liquidazione, di estinzione delle IPAB. Questo 
è l’obiettivo dell’emendamento.

Ci sono anche casi in cui le IPAB hanno beni 
fuori della Sicilia; in quei caso l’attribuzione 
degh stessi rimane al comune dove ha sede le­
gale riPAB. Oppure esiste il problema della de­
stinazione di questi beni atteso che essi erano 
stati donati con una motivazione di carattere 
chiaramente socio-assistenziale; ed in quel caso 
il vincolo di destinazione d’uso di questi im­
mobili, ancorché trasferiti al comune, va sem­pre mantenuto.

Io mi sono preoccupato di affrontare con 
norma di legge uno dei casi verificatisi, che ôno in gestione presso l’Assessorato regionale 
’̂ ogli enti locali; credo sia una norma che vada

in una direzione di semplificazione e di agevo­
lazione. In tal senso è importante anche l’opi­nione del Governo.

BURGARETTA APARO, assessore per gli enti locali. Chiedo di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
BURGARETTA APARO, assessore per gli 

enti locali. Signor Presidente, onorevoh colle­
ghi, l’Assessorato ha già predisposto un disegno 
di legge di riforma organica della materia che a 
giorni sarà presentato in Giunta.

Io vorrei pregare il collega Giannopolo di ri­
tirare l’emendamento perché queste IPAB 
hanno degh immobih anche fuori Regione. Per 
esempio, c’è una IPAB che ha un albergo o altri 
immobili a Roma e seguendo Viter di questo 
emendamento andremmo a cedere al comune di Roma questi beni.

PRESIDENTE. Onorevole Giannopolo, lei accoglie l’invito avanzato dal Governo?
GIANNOPOLO. Prendo atto del disegno di 

legge di cui ha dato notizia l’assessore, che au­
spico abbia esito positivo quanto prima, e ritiro 1 ’ emendamento.

PRESIDENTE. L’Assemblea ne prende atto.
Comunico che è stato presentato dagli onore­voli Giannopolo ed altri il seguente emenda­mento 4.10:
«1. Alla copertura degh organici delle società 

di cui alla lettera e) dell’art. 22 della legge 8 
giugno 1990, rr. 142 come recepito dalla legge 
rgionale 11 dicembre 1991, n. 48, si può prov­
vedere con deliberazione della Giunta a nrezzo 
del personale già assunto ai sensi della legge 
21/88 in possesso dei richiesti profili profes­sionali.

2. Il personale di cui al precedente comma 
continua a fare parte del contingente di cui al 
comma 7 dell’art. 45 della legge 7 marzo 1997, 
n. 6 per i fini del comma medesimo. Allo stesso 
pertanto non si applica il 2° inciso del predetto comma 7.
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3. n  personale di cui al comma 1 transita nelle 
società a seguito di domanda da presentarsi 
entro 6 mesi dalla delibera consiliare di costitu­
zione della società.

4. H personale già assunto ai sensi della legge 
21/88 con qualifiche e profili professionali rife­
ribili ad attività rivolte a fornire beni e presta­
zioni che i comuni e le province hanno in ge­
stione a mezzo delle società previste dall’ art. 22 
della legge 142/90 che non transita ai sensi dei 
precedenti commi alle società medesime può es­
sere utilizzato dai comuni e dalle province per 
mansioni riconducibili alle qualifiche e profih 
professionali posseduti».

Onorevole Giaimopolo, questo emendamento 
tratta materia concernente il personale.

Con mtta la maggiore elasticità possibile, ri­
mane completamente estraneo all’oggetto. Lo 
dichiaro improponibile.

NAVARRA. Chiedo di parlare.
PRESIDENTE. Chiedo scusa. Io ho il dovere 

di riferire che non è schizofrenico l’atteggia­
mento del Presidente dell’Assemblea, in quanto 
potrebbe dare la sensazione di avere giudicato 
proponibili alcuni emendamenti che sotto la 
prima lettura sembrano addirittura più pertinenti 
di quello che invece dichiaro improponibile. La 
verità è che il Presidente dell’Assemblea in una 
conferenza dei capigruppo ha avuto mandato di 
provvedere ad accorpare due disegni di legge, 
quello dei piccoh comuni con quello delle ga­
ranzie, e di consentire una piccola finestra per 
alcune materie che sono state individuate dalla 
conferenza dei capigruppo. Ecco perché c’è 
questo tipo di atteggiamento. Ha facoltà di par­
lare l’onorevole Navarra.

NAVARRA. Signor Presidente, soltanto per 
sottolineare un punto che forse da una lettura un 
po’ veloce può sfuggire. Intanto vogho sottoli­
neare che, forse questo è uno dei pochi emenda­
menti che comporta diminuzione di spesa per 
certi aspetti; inoltre, c’è una forte attinenza con 
la materia degli enti locali e dei comuni in modo 
particolare e si riferisce evidentemente a perso­
nale che attualmente è in servizio presso i co­

muni. Sulla materia vi è, anche per la situazione 
esistente in molti comuni della Siciha, una par­
ticolare urgenza e quindi chiedo al Presidente se 
sia possibile rivedere questa sua decisione.

PRESIDENTE. Onorevoli colleghi, l’onore­
vole Navarra insiste per la trattazione dell’e- 
mendamento 4.10 pur non essendo stata indivi­
duata la materia in esso trattata tra quelle che 
sono state oggetto di riflessione della confe­
renza dei capigruppo. Se c’è un assenso di mas­
sima sull’emendamento 4.10, io non ho alcuna 
difficoltà a giudicarlo proponibile così come 
altri.

CINTOLA. Chiedo di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
CINTOLA. Intanto io voglio ricordare che il 

disegno di legge reca un titolo preciso “Prov­
vedimenti in favore dei comuni inferiori a 
10.000 abitanti e degli asih nido”. Voglio anche 
ricordare...

PRESIDENTE. Onorevole Cintola, mi scusi, 
forse non sono stato chiaro. Lei ha partecipato 
alla conferenza dei capigruppo...

CINTOLA. E questo non fa parte di quello 
che abbiamo discusso.

PRESIDENTE. È vero, ed infatti sto dicendo 
che può essere trattato se c’è un assenso di mas­
sima. Se l’assenso di massima non c’è, sono co­
stretto a dichiararlo improponibile.

CINTOLA. Io non posso essere d’accordo 
anche perché la materia è fuori tema. E poi, sn materia di assunzione del personale andiamo 
a spizzichi, perché ad ogni legge inserianio cune cose. Io ritengo questo argomento fnon 
da quanto deciso nella riunione dei capi- 
gruppo.

PRESIDENTE. Onorevole Cintola, se pet- 
mette lo accantoniamo per un attimo e pô i vede. Onorevole Navarra, lo accantoniamo .

NAVARRA. Sì, chiedo di accantonarlo.



Resoconti Parlamentari

XII Legislatura
-  121 -

129’ SEDUTA
4 -5  Settembre 1997

PRESIDENTE. L’emendamento 4.10 è ac­cantonato.
Comunico che e stato presentato dagli onore­

voli Crisafulli, Piro, Bufardeci ed altri il se­guente emendamento 4.5:
«La competenza a deliberare la sottoscrizione 

di quote di capitali non di maggioranza in società 
costituite ai sensi dell’articolo 32 lettera f) della 
legge numero 142/90 così come recepito con 
1 articolo 1 lettera e) della legge regionale nu­
mero 48/91 e successive modifiche e integra­
zioni, è attribuita alle giunte degh enti locali».

DI MARTINO. Chiedo di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
DI M/LRTINO. Intanto c’è un primo fatto 

procedurale: questo emendamento non rientra 
nelle intese garantite dal presidente dell’As­
semblea, quindi non riesco a capire cosa ci fac­
cia qui nel disegno di legge sui comuni.

Andiamo alla sostanza. Intanto mi permetto, 
siccome penso che si possa arrivare a tutto 
ormai in questa Aula, di chiedere a lei, onore­
vole presidente, se vi è qualche emendamento 
che sopprime i consigli comunali in Sicilia, per­
ché, in tal caso, non c’è motivo di discutere di 
questo emendamento Granata, Crisafulli, Bu­fardeci e Piro.

Io chiedo ai colleghi della maggioranza e di 
centro-destra di fare la loro attività di centro-de­
stra: siete per la statizzazione, per la municipa­
lizzazione, siete perché aumenti il settore pub- 
olico a partecipazione pubbhca? Se è questo, ai- 
ora facciamo una bella consociazione, così 
Siamo tutti in allegria, appassionatamente as­sieme e andiamo avanti.

Ed ora arnvo alla pericolosità dell’emenda- “lento 4.5. Onorevole Presidente, cosa dice l’e- 
'^ondamento? “La competenza a deliberare la 
sottoscrizione di quote capitali non di maggio- ■ ânza... è attribuita alle giunte degli enti locah”. Cosa può accadere?
 ̂ Pacciamo le simulazioni. Quando si costi- 
Oisce la società mista la competenza è del 
^onsiglio comunale. Adesso, con questo mec- 
^4nismo, si tende ad eludere l ’intervento del 
onsigiio comunale per cui si stabilisce che io

ed il collega Silvestro costituiamo una società, 
dopo di che scriviamo nello statuto che pos­
sono partecipare gli enti pubblici e i comuni o 
il comune di Roccacanniiccia, dopo di che il 
sindaco e la giunta, con una deliberazione, 
senza passare dal consiglio comunale, va ad 
erogare la quota di capitale sociale alla so­
cietà. Il consiglio comunale è completamente tagliato fuori.

Ora, io mi chiedo: è mai possibile che si con­
tinui ancora con questo tipo di emendamenti pi­
rata a stravolgere sempre l’ordinamento regio­
nale? Non riusciamo più a raccapezzarci, presi­dente.

Quindi, io la prego di dichiararlo inammissi­
bile perché non rientra tra gU emendamenti da 
inserire ed in ogni caso deve passare al vagho 
della prima Commissione, dalla quale non è stato assolutamente esaminato.

PRESIDENTE. Onorevoli coUeghi, non sor­
gendo osservazioni l’emendamento 4.5 viene 
accantonato. Lo accantoniamo insieme a qual­che altro, poi decidiamo nella fase finale.

Comunico che è stato presentato dagh onore­
voli Piro ed altri il seguente emendamento 6.4:

<1. L Amministrazione regionale è autoriz­zata a riammettere in servizio, a far data dal­
l’entrata in vigore della presente legge, il signor 
Eugenio Di Giovanni, nato a Palermo il 24 set­
tembre 1934, già assistente amministrativo della 
Presidenza della Regione siciliana ai sensi del­
l’articolo 132 del D.P.R. 10 gennaio 1957, n. 3. 
prescindendo dalla vacanza del posto.

2. Per le finalità di cui al precedente comma 
è autorizzata la spesa di lire 25 milioni per l’e­
sercizio finanziario 1997. Gli oneri per gli eser­
cizi finanziari successivi sono valutati in ra­gione di lire 70 milioni annui».

/Ulo stesso è stato presentato dal Governo il subemendamento 6.4.1 :
Dopo “1997” aggiungere “cui si fa fronte con parte delle disponibilità del capitolo 10301” 

e dopo la parola “annui” aggiungere “che tro­
vano riscontro nel bilancio pluriennale della Re­gione codice 1001”».
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«Iprìni due commi sono così sostituiti'
“1. Il ricorso alla procedura di cui all’articolo 

12 della legge regionale 8 gennaio 1996, n. 4 
come modificato dall’articolo 11 della legge re­
gionale 6 aprile 1996, n. 22, è consentito ai le­
gali lappresentanti dei comuni nei limiti ap­presso indicati:

-  comuni fino a 5.000 abitanti: fino a lire 15 milioni;
-  comuni da 5.001 abitanti e fino a 15.000 abitanti: fino a lire 30 milioni;
-  comuni oltre 15.000 abitanti: fino a lire 50 milioni”».
Non sorgendo osservazioni, sono accantonati.
Comunico che e stato presentato dagli onore­

voli Giannopolo ed altri il seguente emenda­mento 4.8:
«fi comma 5 dell’art. 52 della legge regionale 

numero 26 dell’ 1 settembre 1993 come sostituito 
dall’alt, 2 della legge regionale numero 41 del 12 
novembre 1996, va interpretato nel senso che 
1 incremento delle indennità di carica e di pre­
senza, previste per gli organi dei comuni e delle 
province, compete per effetto dell’intervenuto de­
creto di individuazione delle aree metropolitane».

Non sorgendo osservazioni, Temendamento s accantonato.
Comunico che è stato presentato dagli onore- ''oli Stancanelli ed altri il seguente emenda­mento 4.3:
«Modifiche ed integrazioni all’articolo 50 della legge regionale 11 maggio 1993, n. 15.
• L Assessorato regionale turismo è autoriz­

zato a concedere un contributo in conto capitale 
ai soggetti cooperativi, già beneficiari delle 
provvidenze creditizie della legge regionale 12 Smgno 1978, n. 78, che hanno realizzato in Si- 
 ̂la centri di approvvigionamento collettivo,
d̂ri al 35 per cento delle esposizioni debitorie 

banche, risultanti dai bilanci chiusi ài 
dicembre 1996 ammissibili ai benefici di cui 

^ 50 della legge regionale n. 15 dell’11
dggro 1993 e successive modificazioni.

2. Per il debito residuo, i soggetti di cui al pre­
sente articolo godranno dei benefici di cui al- 
Part. 50 della legge regionale n. 15 dell’ 11 mag­
gio 1993 e successive modificazioni.

L IRCAC è autorizzato a corrispondere ad istituti ed aziende di credito il concorso inte­
ressi per la differenza tra il tasso di riferimento 
ed il 4 per cento per le operazioni di smobihzzo 
a 20 anni delle esposizioni debitorie verso le 
banche, a decorrere dalla data di perfeziona- 
mento di dette operazioni dei soggetti coope­
rativi già beneficiari delle provvidenze credi­
tizie della legge regionale 12 giugno 1976, n. 
78 e successive integrazioni che hanno reahz- 
zato in Sicilia centri di approvvigionamento collettivo.

Le operazioni finanziane di cui alla presente 
normativa, poste in essere dagli istituti di cre­
dito, saranno assistite esclusivamente da fi- dejussione regionale.

D e t ta  f id e ju s s io n e  a v r à  c a ra tte re  s o l id a le  e 

Sara assu n ta  in  so s t itu z io n e  d e lle  g a ra n z ie  p r e ­
state o  d a  p res ta re  d a  pa rte  d e i so c i c o o p e ra to r i  
in  fa v o r e  d e lle  b an ch e .

Per le finahtà di cui al presente emendamento 
e autorizzata la spesa di lire 4.000 milioni.

Al relativo onere si provvede mediante capi­tolo 87502».
Lo dichiaro improponibile.
Comunico che e stato presentato dagh onore­voli Navarra ed altri il seguente emendamento 4.6:
«Il termine del 30 aprile 1997 fissato dall’ar­

ticolo 2 della legge regionale n. 45 del 1996 è prorogato al 30 ottobre 1997».
NAVARRA. Chiedo di parlare per illustrarlo.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
NAVARRA. Signor Presidente, l’emenda­mento si riferisce alla possibilità di concedere 

una brevissima proroga ulteriore. Se poi ci sarà 
modo illustrerò le ragioni per l’utihzzazione dei 
fondi in economia di cui alla legge regionale n.
1/79 per investimento. È una proroga ridottis­
sima, penso che la materia sia attinente, se è il caso lo illustro più ampiamente.



Resoconti Parlamentari 124 - Assemblea Regionale Siciliana

XII Legislatura 129“ SEDUTA 4 - 5 Settembre 1997

PRESIDENTE. Non sorgendo osservazioni, 
r  emendamento è accantonato.

Comunico che è stato presentato dagli onore­
voli Piro ed altri il seguente emendamento 4.12;

«1. Il combinato disposto delle disposizioni 
di cui agh articoh 47, ultimo comma, della legge 
regionale n. 9 del 1996 e 37, ultimo comma, 
della legge regionale n. 33 del 1996 deve essere 
inteso nel senso che il trattamento giuridico ed 
economico del personale in servizio presso le 
Aziende autonome per l’incremento turistico 
della Regione Sicihana è equiparato a quello del 
personale regionale con decorrenza dalla data di 
assunzione e indipendentemente dalla circo­
stanza che l’assunzione stessa sia anteriore o po­
steriore alla legge regionale numero 9/86».

Si tratta di una interpretazione autentica. Su 
questo emendamento c’era una decisione d’Aula 
di trasferirlo nel primo disegno di legge possibile. 

E parere della Commissione?
BASILE FILADELFlO,presidente della Com­

missione. Favorevole.
CINTOLA. Chiedo di parlare per dichiara­

zione di voto.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
CINTOLA. Signor Presidente, questo emen­

damento non è attinente sicuramente alla ma­
teria che stiamo trattando, trattandosi di una 
legge che deve dare contributi ai piccoli co­
muni. Questo emendamento si ripresenta ad 
ogni occasione in Aula e si dice ogni volta che 
ci deve essere un disegno di legge organico, 
che la materia del personale va inquadrata in un 
discorso più complessivo. È stato accantonato 
e bocciato mille volte proprio perché non atti 
nenie, pur essendo una materia suUa quale ab­
biamo detto di essere d’accordo nel risiste­
marla; ma non lo ritengo effettivamente atti 
nenie alla materia.Noi andiamo a cercare di inficiare una legge, 
anche questa che stiamo facendo alle 9 di mat­
tina, perché questo emendamento non è venuto 
neppure in Commissione. Quindi, lo ritengo im 
proponibile.

PRESIDENTE. Onorevoh colleghi, non ha bi­
sogno di copertura finanziaria, perché è a carico 
delle aziende. Pongo in votazione l’emenda­
mento 4.12 con il parere favorevole della Com­
missione a maggioranza. Il parere del Governo?

BURGARETTA APARO, assessore per gli 
enti locali. Favorevole.

PRESIDENTE. Chi è favorevole resti seduto; 
chi è contrario si alzi.

(È approvato)
Dò lettura dell’articolo 6;

«Articolo 6
1. Per le finahtà degh articoh 1 e 2 della pre­

sente legge è autorizzata per l’esercizio finan­
ziario 1997 la spesa di lire 45 mila milioni.

2 .1 commi 11 e 12 dell’articolo 45 della legge 
regionale 7 marzo 1997, n. 6, sono abrogati.

3. All’onere derivante dall’applicazione delia 
presente legge, pari a lire 75 mila mihoni, per 
l’esercizio finanziario 1997 si fa fronte, quanto 
a lire 40 mila milioni, con lo stanziamento del 
capitolo 58504 del bilancio della Regione perii 
medesimo esercizio finanziario, e, quanto a lire 
35 mila milioni, mediante riduzione di pari im­
porto delle disponibilità del capitolo di spesa 
55937 del bilancio della Regione per l’esercizio 
finanziario medesimo.

4. Ai sensi del comma 2 dell’articolo 9 della 
legge regionale 7 marzo 1997, n. 6, la spesa di Uro 35 mila mihoni prevista per l’esercizio finanzia­
rio 1997 daU’articolo 1, comma 1, deUa legge re­
gionale 15 maggio 1986, n. 24, e successive mo 
difiche ed integrazioni (cap. 55937), è posta a a  
rico del fondo di cui all’articolo 1, comma 
deUa legge 23 dicembre 1996, n. 662, qualehzzazione di parte deUe economie reahzzate ^
dicembre 1996 suhe assegnazioni statah re aù 
alla legge 16 maggio 1970, n. 281, art. 9».

Comunico che sono stati presentati i seguenti 
emendamenti;
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Adesso a questi comuni vengono assicurati (fra 
r  altro ai comuni più piccoli) comunque i 75 mi­
liardi che diamo con questa legge; evidente­
mente sarà necessario, con una prossima finan­
ziaria più organica, rivisitare daccapo tutto. 
Quindi, il Governo esprime parere negativo sul- 
Femendamento Giannopolo per questo motivo.

GIANNOPOLO. Signor Presidente, mi sono 
occupato approfonditamente di questo argo­
mento. La somma di quaranta miliardi che 
stiamo spostando era la prima rata, che si paga 
nel 1998, e pertanto gli enti locah non potevano 
percepirla nel 1997. Ma la procedura per atti­
vare il mutuo rimane ancora in piedi perché gh 
enti locali fino al 31 dicembre 1997 contrag­
gono i mutui. Il problema è che a partire dal 
1998 deve essere prevista nel bilancio della Re­
gione la rata. Presidente, glielo posso assicurare, 
con la Cassa depositi e prestiti, a cui ricorrono 
gh enti locah, il meccanismo è questo; ma anche 
con gh istituti di credito ordinario è così.

PROVENZANO, presidente della Regione. 
Prelevando i quaranta mihardi che erano su quel 
fondo questa operazione va tutta rivisitata; noi 
dobbiamo rivedere i rapporti tra Regione ed enti 
locah posto che quella legge finanziaria ha pre­
visto per il 1997 quel sistema, che deve essere 
rivisitato, anzi, già ha una sua rivisitazione con 
questa legge. Credo di avere risposto.

PRESIDENTE. Onorevoli colleghi, prima di 
proseguire nell’esame degli emendamenti ho il 
dovere di informare l’Aula che qualche attimo ad­
dietro ho giudicato improponibile erroneamente 
l’emendamento 4.3 avendolo scambiato, poiché 
la prima parte era perfettamente idenhca, con un 
emendamento che informalmente era stato pre­
sentato alla valutazione del Presidente dell’As­
semblea; ritenendo che non avesse copertura fi­
nanziaria lo avevo giudicato improponibile. Viene 
fatto osservare dai firmatari dell’emendamento 
che invece lo stesso ha avuto la relahva copertura 
finanzima, per cui l’emendamento viene ripristi­
nato, ed al momento opportuno sarà trattato.

CINTOLA. Chiedo di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

CINTOLA. A me pare di avere ascoltato che 
i commi 11 e 12, di cui si parla, dell’articolo 45 
della legge regionale 7 marzo 1997, n. 6 sono 
stati votati poc’anzi dall’Assemblea nel senso 
che sono stati abrogati; h vogliamo fare rivivere 
un secondo dopo? L’emendamento 6.1 è stato 
già approvato dall’Assemblea...

PRESIDENTE. Con questo metodo il Presi­
dente potrebbe con sotterfugi non fare votare 
più nuUa, essendo molto veloce.

CINTOLA. Il 6.1 è stato approvato dall’As­
semblea.

PRESIDENTE. No. Il 6.1 no. Lo avevo posto 
in votazione ed è stato fatto osservare...

CINTOLA. Lo ha posto in votazione, ma lo 
abbiamo votato.

PRESIDENTE. Da questo punto di vista stia 
tranquillo onorevole Cintola, l’emendamento 
deU’onorevole Giannopolo è presentato all’ar­
ticolo 6. L’onorevole Giannopolo ha fatto os­
servare che, se io gliene avessi dato il tempo, 
avrebbe presentato l’emendamento al punto 2. 
Non cambia nulla nella sostanza, per cui l’e­
mendamento è proponibihssrmo e si può porre 
in votazione. Sotto l’aspetto regolamentare 
siamo nella correttezza.Pongo in votazione r  emendamento Gianno­
polo 6.1.1 tendente a sopprimere il comma 2 
dell’emendamento 6.1. Il parere del Governo?

BURGARETTA APARO, assessore per gh 
enti locali. Contrario.

PRESIDENTE. Il parere della Commissione?
BASILE FILADELEIO, presidente della Com­

missione. Contrario.
PRESIDENTE. Chi è favorevole si alzi: chi 

è contrario resti seduto.
(Non è approvato)

Pongo in votazione Femendamento 6.1 
tutivo dell’articolo 6 presentato dal G o v e
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Il parere della Commissione?
BASILE FELADELFIO, presidente della Com­missione. Favorevole.
PRESIDENTE. Chi è favorevole resti seduto' chi è contrario si alzi.

(È approvato)
Comunico che è stato presentato dal Governo il seguente emendamento 7.1:
«Dopo l ’articolo 6 è aggiunto il seguente ar­ticolo:

“Articolo 7
1. In relazione a quanto disposto nel prece­

dente articolo, nel bilancio della Regione sici­
liana per l’esercizio finanziario 1997 sono in­trodotte le seguenti variazioni:

Bilancio della Regione siciliana per l’eserci­zio finanziano 1997 - Spesa
Assessorato regionale enti locali Titolo 01 - Spese Correnti 
Rubrica 02 - Amministrazione civile 
Categoria 04 - Trasferimenti correnti

18712 Fondo per garantire ai comuni 
lo svolgimento delle funzioni 
amministrative attribuite in 
base alla vigente legislazione e 
a titolo di sostegno allo svi­
luppo delle attività delle auto­
nomie locali di cui all’articolo 
45 della legge regionale 7 
marzo 1997, n. 6 -1-75.000

Titolo 02 - Spese in conto capitale 
Rubrica 02 - Amministrazione civile 

ategoria 11 - Trasferimenti correnti
^504 Contributo per l’ammorta­

mento di mutui decennali con­
tratti dai comuni e dalle pro­
vince nell’anno 1997 per inve­
stimenti in opere pubbliche di

cui ai commi II e 12 dell’arti­
colo 45 della legge regionale 7 
marzo 1997, n. 6 -40.000

Assessorato bilancio e finanze 
Titolo 02 - Spese in conto capitale 
Rubrica 02 - Bilancio e tesoro

60795 Fondo per la riutilizzazione, 
in interventi nel settore cui 
erano originariamente desti­nati, delle somme già asse­
gnate dallo Stato alla Re­
gione, che alla data del 31 di­
cembre 1996 risultino non 
impegnate o per le quali non 
sia stato identificato il sog­
getto beneficiario -35.000

Assessorato regionale cooperazione. Commer­cio, artigianato e pesca 
Titolo 02 - Spese in conto capitale Rubrica 04 - Artigianato 
Categoria 12 - Partecipazioni azionarie

75667 Conferimento al fondo a ge­
stione separata istituito presso 
la Cassa regionale per il credito 
alle imprese artigiane (CRIAS) 
da destinare agb interventi pre­
visti dalla vigente normativa 
sul credito agevolato a favore 
degli artigiani -35.000

(Nuova istituzione)
75668 Conferimento al fondo a ge­

stione separata isti tuito presso la 
Cassa regionale per il credito 
alle imprese artigiane (CRIAS) 
da destinare agb interventi pre­
visti dalla vigente normativa sul 
credito agevolato a favore degb 
artigiani (Programmi regionali 
di sviluppo) 21.253.3.1023.031400.2

L.R. 34/65; L.R. 31/77, art. 5; L.R. 3/86; L.R. 
35/91, art. 16; L.R. 6/97, artt. 9 e 64; L. 662/96, art. 1, comma 148”».

Lo pongo in votazione. Il parere della Com­missione?
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B ASE.E FBLADELFIO, presidente della Com­
missione. Favorevole.

PRESIDENTE. Chi è favorevole resti seduto; 
chi è contrario si alzi.

(È approvato)
Si riprende Pesame dell’emendamento 4.3. 
Lo pongo in votazione.
H parere del Governo?
BURGARETTA APARO, assessore per gli 

enti locali. Favorevole.
PRESIDENTE. H parere della Commissione?
BASILE FILADELFIO, presidente della Com­

missione. Favorevole.
PRESIDENTE. Chi è favorevole resti seduto; 

chi è contrario si alzi.
(È approvato)

Onorevoh colleghi, sospendo brevemente la 
seduta per consentire un esame informale degli 
emendamenti accantonati.

(La seduta, sospesa alle ore 8.58, 
è ripresa alle ore 9.15)

La seduta è ripresa.Si riprende Pesame dell’emendamento 4.5, 
degli onorevoh Granata ed altri.Comunico che è stato presentato dall’onore­
vole Di Martino il seguente subemendamento 
all’emendamento 4.5:

«Sostituire la parola “sottoscrizione” con 
“conferimento”».

GIANNOPOLO. Chiedo di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
GIANNOPOLO. Signor Presidente, su que­

sto subemendamento, ed a proposito delle com­
petenze in materia di patrimoni, vorrei qui ri­
cordare che la legislazione nazionale ha già tra­

sferito sulle Giunte, per esempio, gh acquisti e 
le alienazioni.

n  fatto di dire “conferimento” in riferimento 
alla sottoscrizione di quote di minoranza, fa ri­
manere invece la competenza al consiglio co­
munale o consigho provinciale, competenza che 
rimane nella costituzione delle società miste che 
vede impegnato quell’Ente. Questo è il pro­
blema.

DI MARTINO. Chiedo di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
DI MARTINO. Signor Presidente, mi hanno 

insegnato che la legge deve essere sempre ge­
nerale ed astratta nel senso che deve prevedere 
fatti generali. Ora, qui non ci possiamo preoc­
cupare del singolo amministratore, se è persona 
corretta 0 non corretta, o della Giunta, dob­
biamo preoccuparci un po’ di tutto; qui si parla 
sempre di affari, di mafia, di malaffare e di rap­
porti mafia e politica.Ora, vogho sapere e voglio capire perché non 
è possibile determinare la costituzione di società 
al Consiglio; il conferimento dei quattrini deve 
essere attribuito invece alla Giunta. E dico di 
più, perché l’impostazione, lasciata come è nel- 
Femendamento dell’onorevole Giannopolo, può 
significare che due privati costituiscano una so­
cietà dicendo che può partecipare il comune (di 
Roccacannuccia o di Carrapipi), dopodiché, 
senza che la decisione passi dal Consiglio, b 
provincia o il comune è di fatto e eh diritto socio 
della società, senza che il massimo organo de- 
hberativo ne sia venuto a conoscenza. Se il ptO" 
blema invece è di agevolare, l’unica posizione 
corretta (per dire che non si vuole mortificare 
nessuno) è quella di sostituire la parola sotto 
scrizione” con “conferimento”.

PRESIDENTE. Credo sia necessario un pa­
rere del Presidente della Regione.

PROVENZANO, presidente della 
Il parere è negativo perché, soprattutto ne e 
cietà di capitali, il conferimento è in na 
mentre la sottoscrizione...

PIRO. Ma è la sottoscrizione delle quote-
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PROVENZANO, presidente della Regione 
Ma tecnicamente, sottoscrivere significa una 
sottoscrizione anche in denaro, il conferimento 
è sempre un conferimento in natura.

Io vorrei mi si chiarisse che cosa si vuole fare 
con questo emendamento, se sottoscrivere da 
parte dei comuni quote di società di capitali con 
conferimento di denaro ovvero con conferi­mento di beni in natura.

Le fattispecie sono assolutamente diverse
GRANATA. Chiedo di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
GRANATA. Signor Presidente, il senso del- 

femendamento è proprio quello di dare la pos­
sibilità alla giunta di sottoscrivere azioni in so­
cietà miste, seppur azioni di minoranza, cioè 
quello di porre in essere un meccanismo di mag­
giore rapidità ed efficienza per potere fornire dei 
servizi senza dover passare, per questo tipo di 
operazione, dall’approvazione dell’intero con­siglio comunale.

Voglio ricordare che, in merito, non soltanto 
e una forma di modernizzazione ma è anche un 
modo per evitare che poi, individuando a cosa 
serve la partecipazione di minoranza in una so­
cietà mista, ci sia una sorta di contrattuahzza- 
aone tra le forze politiche del consiglio, perché 
1 questo si tratta, per andare a verificare in che 

modo SI può influire sulla costituzione stessa.
CASTIGLIONE, assessore per Vindustria. 

a costituzione della società mista resta in capo consiglio comunale.
è costituzione sì, il problemae a sottoscrizione delle quote in una società 
®ista in cui si è minoranza.

Cìnorevole Di Martino, lei 
^ ritirare l’emenda-

nient Insisto nel mio subemenda-
nata ritiro deH’emendamento Gra-^ ’CnsafullLPiroeBufardeci.

^SILENTE. Pongo in votazione l’emen­

damento Di Martino. Il parere del Governo?
Regione.

PRESIDENTE. II parere della Commissione?
BASILE FILADELFIO, presidente della Com­missione. Contrario,
PRESIDENTE. Chi è favorevole si alzi- chi e contrario resti seduto.

(Non è approvato)
Pongo in votazione l’emendamento 4 5 H pa­rere del Governo?
PROVENZANO, presidente della Regione Favorevole.
PRESIDENTE. Il parere della Commissione?
BASILE TR^ASELFIO^ presidente della Com­missione. Favorevole.
RESIDENTE. Chi è favorevole resti seduto; chi è contrario si alzi.

(È approvato)
Si riprende Lesame dell’emendamento 4.11,[ degli onorevoli Formica e Piro. Lo pongo in vo­tazione. Il parere del Governo?
PROVENZANO, presidente della Regione. Favorevole.
PRESIDENTE. II parere della Commissione?
BASILE ¥R^ADÉLFlO,presidente della Com­missione. Favorevole.
PRESIDENTE. Chi è favorevole resti seduto; chi è contrario si alzi.

(È approvato)
Si riprende l’esame delFemendamento 4.10 degli onorevoli Giannopolo ed altri.
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NAVARRA. Chiedo di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
NAVARRA. Vorrei dare un chiarimento; d se­

condo comma deve intendersi conclusivo del­
l’emendamento, va posto alla fine. C’è un er­
rore nella stesura.

PRESIDENTE. Onorevoli colleghi, con que­
sta precisazione lo pongo in votazione.

CINTOLA. Chiedo di parlare per dichiara­
zione di voto.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
CINTOLA. Signor Presidente, io voto contro 

perché ritengo che l’emendamento non sia atti­
nente alla materia.

PRESIDENTE. Onorevole Cintola, è stato ac­
certato che la materia era tra quelle individuate.

CINTOLA. Riconfermo che non la ritengo at­
tinente e quindi voto contro.

PRESIDENTE. Il parere del Governo?
PROVENZANO, presidente della Regione. 

Favorevole.
PRESIDENTE. Il parere della Commissione?
BASILE FILADELFIO, presidiente della Com­

missione. Favorevole.
PRESIDENTE. Chi è favorevole resti seduto; 

chi è contrario si alzi.
(È approvato)

Si riprende l’esame dell’emendamento 4.8. Si 
tratta di una norma di interpretazione autentica.

DI MARTINO. Chiedo di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
DI MARTINO. Signor Presidente, mi dispiace

dirlo ma a me non pare una norma di interpreta­
zione; ed anche se così fosse, c’è un problema di 
copertura finanziaria e, in ogni caso, noi an­
diamo a gravare gli enti locali di oneri che evi­
dentemente il Parlamento non può imporre se 
non indicando con quali mezzi farvi fronte. Que­
sto è il primo problema.

n  secondo problema, se non vado errato, è la 
stessa legge che consente al sindaco di Venezia 
di percepire la stessa indermità di carica del sin­
daco di un comune di 4-5 mila abitanti della pro­
vincia di Palermo o della provincia di Catania 0 
della provincia di Messina. E io mi chiedo se que­
sto Parlamento può stabilire che Pindennità di ca­
rica del sindaco di Venezia deve essere uguale a 
quella del sindaco di un comune della provincia 
di Palermo di 4-5 mila abitanti. Poi, onorevole 
Presidente, per quanto riguarda i decreti sulla co­
stituzione di aree metropohtane -  che io perso­
nalmente non condivido tra l’altro, io sono un op­
positore della legge 9 sulle aree metropolitane - 
mi chiedo come si fa a contestare i decreti e nel 
contempo, invece, si vogliono percepire le in­
dennità di carica per le aree metropolitane.

Onorevoli colleghi, cerchiamo di avere un 
minimo, non dico di buon senso, ma un modo 
di legiferare più serio.Onorevole Presidente, non mi risulta che l’e- 
mendamento dalla seconda Commissione abbia 
avuto parere, perché noi andiamo ad impone 
oneri agli enti locati; infatti, quando si fa un’in­
terpretazione ad effetto retroattivo, c’è sempre 
una maggiore spesa da parte degli enti locali.

Per tutte queste considerazioni ritengo, ono­
revole Presidente, che l’emendamento non sia 
ammissibile.

PRESIDENTE. Onorevole Di Martino, ma se 
noi dovessimo chiamare la nostra C o m m ission e 

Bilancio per occuparci delle vicende finanzia­
rie dei comuni, quando i soldi sono dei comuni, 

non la finiremmo più.
DI MARTINO. La Regione contribuisce ai 

comuni.
PRESIDENTE. Si, ma contribuisce con fondi 

di carattere generale.
GIANNOPOLO. Chiedo di parlale.
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PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
GIANNOPOLO. Signor Presidente, le ecce­

zioni formulate dall’onorevole Di Martino, in 
parte sono legittime, ma le sue preoccupazioni 
non attengono a questo testo. Sulla questione della 
copertura finanziaria ha egregiamente puntuahz- 
zato lei: la Regione non fornisce soldi ai comuni 
e alle province per pagare indennità che spettano 
ai consigheri e agli amministratori, quindi, non 
c’è un problema di maggiori oneri a carico del bi­
lancio della Regione. I soldi che trasferisce la Re­
gione sono tutti finahzzati per altre cose.

Seconda questione: qui non viene posto il pro­
blema di stabilire a regime qualche cosa di nuovo; 
accade che nelle tre ai'ee metropohtane, così come 
sono state individuate e su cui c’è una eccezione, 
non sull’idea di fare le aree metropolitane ma sul 
modo in cui vi si è pervenuti, dicevo, nelle tre aree 
metropohtane è accaduto il fatto che alcuni hanno 
deliberato, altri quando fu emanato il decreto, altri 
ancora haimo deliberato successivamente.

Con questa nonna di interpretazione noi fis­
siamo un principio: che le indennità che di­
scendono dall’essere inclusi in area metropoh- 
tana vanno fatte risalire al momento della pub­
blicazione del decreto che ufficialmente indivi­dua l’area metropolitana.

CINTOLA. Chiedo di parlare per dichiara­tone di voto.
p r e s id e n t e . Ne ha facoltà.
CINTOLA. Io ritengo veramente scandaloso 

approvare questo emendamento. E, tra l’altro, non so in quanti debbano uscire dall’Aula prima 
1 votarlo, perché ci sono sindaci qua dentro che 
arebbero bene ad assentarsi, altro che presen­
tare pure, addirittura, remendamento; c’è un in­
cremento delle loro competenze per indennità oaiica e di presenza.

ClANNOPOLO. Tra i sindaci di comuni qui resenti nessuno fa parte delle ai-ee metropohtane.

Io
ôno
cin tola . Questo è sicuro? Lo sapete tutti? non Io so. Io sto dicendo che persone che pos-

Ci essere interessate farebbero bene ad uscire.
ajamo accorti che il partito dei sindaci avanza.

e avanza terribilmente in Aula, perché è fatto 
solo ed esclusivamente di problemucci relativi 
ad incarichi, a presenze, a indennità senza tenere 
conto che mettere a base dell’emendamento 
stesso la individuazione dell’area metropolitana 
è una vergogna. Ciò perché le aree metropohtane 
individuate non sono state attuate; perché tutto 
ciò che discendeva da quella legge non è stato 
preso in considerazione; perché l’area metropo­
litana di Palermo, regnante Puccio, ancora non 
ha avuto nessun tipo di accorgimento neha mo­
difica legislativa e legale che gli era stata posta; 
e, però, ci interessa stabilire che le indennità di 
carica e di presenza, per gli organi dei comuni e 
deUe province, debbono essere adeguate, come 
se 1 area metropohtana di Palermo avesse esph- 
cato i suoi effetti e, quindi, l’onere e l’impor­
tanza relativi ai nuovi compiti dell’area metro­
pohtana rendessero necessario un adeguamento.

E un contentino natalizio, noi riteniamo che sia 
una vergogna specifica, e riteniamo che non sia 
assolutamente degna di essere presente in questo 
disegno di legge una norma siffatta; non in que­
sto momento quanto meno, ma quando le aree 
metropohtane avrarmo avuto la loro esphcazione 
e quando le competenze saranno aumentate.

Noi voteremo contro questo emendamento.
PRESIDENTE. Lo pongo in votazione. II pa­rere del Governo?
PROVENZANO, presidente della Regione. Contrario, anche perché, se è vero che la Re­

gione non paga direttamente queste indennità, è 
pur vero che la maggior parte, ormai, dei cari­
chi finanziari dei comuni e delle province si sca­
ricano sulla Regione; peraltro, si tratta di oneri 
finanziari in costante crescita. Quindi, di fatto, 
aumentare le spese dei comuni sigrrifica au­
mentare la pressione suUa Regione.

Nello stesso momento io credo che non biso­
gna dare un compenso nel momento in cui, di 
fatto, l’area metropolitana è solo decretata, ri­
manendo però un flatus vocis, invece di un fatto concreto.

PRESIDENTE. Il parere della Commissione?
BASILE ¥iLJ\DELFlO, presidente della Com­missione. Contrario a maggioranza.
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PRESIDENTE. Chi è favorevole resti seduto; 
chi è contrario si alzi.

(Non è approvato)
Si riprende l’esame dell’emendamento 4.13 e 

del subemendamento 4.13.1.
Il subemendamento 4.13.1 è ritirato. 
L’Assemblea ne prende atto.
Comunico che è stato presentato dagh onore­

voli Piro ed altri il seguente subemendamento:
«Al comma 1 sopprimere le parole “gli uffici 

competenti”;alla fine del comma 1 aggiungere le parole 
“previo parere degh uffici competenti e del se­
gretario dell’ente”;al comma 4 cassare le parole da “ricevere” 
fino a “vigenti ed”».

SPEZIALE. Chiedo di parlare.
PRESIDENTE, ne ha facoltà.
SPEZIALE. Signor Presidente, onorevoli col­

leghi, non è possibile che noi di volta in volta 
restringiamo gli spazi di intervento della pub­
blica amministrazione. Io intervengo per di­
chiarare la mia contrarietà all’emendamento che 
è stato presentato e desidero motivare le ragioni 
del mio voto contrario in quanto si introduce 
una norma restrittiva dell’attività dei sindaci. 
Tra l’altro, prende piede una logica, aU’interno 
dell’Assemblea regionale siciliana, tendente 
sempre di più a limitare l’introduzione di norme 
di accelerazione che possano permettere ai sin­
daci, alla pubbhca Arnrninistrazione di interve­
nire in tempi rapidi per i piccoh lavori.

Chi non è stato amministratore non si rende 
conto delle difficoltà; la materia è stata normata 
perché nessun sindaco può agire con discrezio- 
nahtà. Di norma i comuni in questa materia si 
sono fomiti di regolamenti propri e i consigh co- 
munah harmo vincolato a delle procedure i sin­
daci i quah si rivolgono, attraverso criteri di ro­
tazione, ad elenchi di imprese che operano in rap­
porto di fiducia con la pubbhca Aminmistrazione.

Io ritengo che questo sia un criterio oltremodo 
corretto. La norma che si vuole introdurre in 
qualche modo è peggiorativa; qualcuno dice che

questo potrebbe andare a tutela dei sindaci. Il 
fatto che il sindaco per ogni gara debba neces­
sariamente richiedere il progettino, la congmità 
dei prezzi, debba chiamare cinque imprese per 
espletare gare informah, tutto questo fa venire 
meno il criterio della urgenza dell’intervento 
della pubblica Amministrazione; inoltre fa ve­
nire meno un principio, introdotto nei comuni, 
di rotazione in qualche modo di questi piccoli 
appalti che vengono distribuiti tra le imprese ar­
tigiane, anche perché poi rispetto alla gara non 
sempre si determina lo stesso orientamento.

Per questi motivi sono assolutamente contra­
rio in quanto ritengo che questa norma peggiori 
la normativa vigente in materia.

PRESIDENTE. Pongo in votazione l’emen- 
damento 4.13 riformulato.

Il parere del Governo?
PROVENZANO, presidente della Regione. 

Favorevole.
PRESIDENTE. Il parere della Commissione?
BASILE FILADELFIO, presidente della Com­

missione. Favorevole.
PRESIDENTE. Chi è favorevole resti seduto; 

chi è contrario si alzi.
(È approvato)

Onorevoli colleghi, risulta a questo punto da 
trattare un solo emendamento, il 4.6, il cui con­
tenuto la Conferenza dei capigruppo e anche le 
riunioni informali hanno giudicato non in linea 
con la materia. Lo dichiaro pertanto impropo­
nibile.Dò lettura dell’articolo 7:

«Articolo 7
1. La presente legge sarà pubblicata nella 

Gazzetta Ufficiale ed entrerà in vigore il giom successivo a quello della sua pubblicazion
2 . È fatto obbligo a chiunque spetti ‘il varia e di farla osservare come legge della 

gione».
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SPEZIALE. Perché ha dichiarato improponi­bile Pemendamento 4.6?
PRESIDENTE. È stato giudicato non atti­

nente, sia nella Conferenza dei capigruppo pre­
cedente, sia in quella informale che è stata te 
nula prima della ripresa della seduta. Onorevole Speziale, così è stato stabilito.

Pongo in votazione l’articolo 7. Chi è favo­
revole resti seduto; chi è contrario si alzi.

(È approvato)
Onorevoli colleghi, prima di procedere alla 

votazione finale dei disegni di legge permette­
temi di ringraziare tutti i colleghi deputati per lo 
sforzo compiuto in occasione della conclusione 
della sessione estiva; permettetemi anche di rin­
graziarvi sul piano personale per avere agevo­
lato, nonostante la stanchezza, i lavori della pre­
sidenza. Un ringraziamento particolare ai due 
vicepresidenti che hanno affiancato il mio la­voro in questa sessione.

Permettetemi di ringraziare infine tutto il per­
sonale, non soltanto quello che ha lavorato in 
queste ultime ore ma anche coloro che nel 
tempo hanno consentito alT Assemblea regio­nale di operare fattivamente.

Viene richiesta una breve sospensione di cin­que minuti.
La seduta è sospesa.

(La seduta, sospesa alle ore 9.45, 
è ripresa alle ore 9.48)

 ̂Votazione finale per serutinio nominale del 
disegno di legge «Nuove norme per l ’elezione 
diretta del sindaco, del presidente della pro- 
'incia, del consiglio comunale e del consiglio 
provinciale» (26-191-209-237-303-306-318- 
337-446-523-524-526-543/A)

p r e s id e n t e . La seduta è ripresa.
Si passa alla votazione finale dei disegni di 

Isgge.
Si procede alla votazione finale del disegno 
legge «Nuove norme per l’elezione diretta del 

SMdaco, del presidente della provincia, del con­
siglio comunale e del consiglio provinciale»

(26-191 -209-237-303-306-318-337-446-523- 524-526-543/A).
Comunico che è stato presentato dal Governo, 

ai sensi dell articolo 117 del Regolamento in­terno, il seguente emendamento;
«Il comma 1 dell’articolo 1 della legge re­

gionale 5 luglio 1997, n. 23, è sostituito dal se­guente:
1. Il termine di cessazione dalla carica di 

cui all’articolo 1 della legge regionale 30 gen­
naio 1997, n. 3, è differito alla data di inse­
diamento dei nuovi componenti delle sezioni 
del CO.RE.CO. e comunque al 31 ottobre 1997”».

E un emendamento di carattere tecnico.Lo pongo in votazione.
Chi è favorevole resti seduto; chi è contrario si alzi.

(È approvato)
SILVESTRO. Chiedo di parlare per dichiara­zione di voto.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
SILVESTRO. Signor Presidente, onorevoli 

colleghi, riconosco uno sforzo importante fatto 
daH’Assemblea regionale siciliana e in modo 
particolare dai colleghi del mio gruppo che nel 
corso di questi mesi hanno cercato in qualche 
modo di arrivare ad una conclusione positiva, 
tuttavia dichiaro di votare contro la legge per­
ché ritengo un grave errore per questa Assem­
blea avere modificato sostanzialmente l’impo­
stazione del sistema delle autonomie locali in 
Siciha così come era stata in qualche modo co­struita con la legge n. 7/92.

Allora avevamo scelto un sistema di autono­
mie che in qualche modo prefigurava due poteri 
che si contrapponevano, ma si equilibravano nel 
percorso e nell’attività di amministrazione dei 
comuni. Quella innovazione importante andava 
perfezionata, andava migliorata perché, così 
come oggi riconoscono tanti studiosi della ma­
teria, era una di quelle scelte che in qualche 
modo potevano garantire nello stesso tempo 
l’autonomia dei sindaci e il ruolo dei partiti.
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Quello che non ha funzionato nella legge n. 7 
non è stata la contrapposizione tra sindaco e 
consiglio comunale, bensì è stata la conse­
guenza non positiva di quello che gli studiosi 
chiamano il “governo diviso”. Occorreva di­
stribuire in maniera diversa i poteri tra consiglio 
comunale e sindaco perché, migliorando quella 
legge, si potesse, nello stesso tempo, soddisfare 
l’esigenza di autonomia dei sindaci ed anche 
esaltare il ruolo essenziale dei partiti.

Avendo scelto un altro tipo di impostazione 
che in campo nazionale, per esperienza, ha sui­
cidato i consigli comunali, i quali per ammis­
sione unanime ormai sono solo un’appendice 
degh esecutivi, credo che non possa essere ac­
colto questo tipo di scelta e dichiaro di votare 
contro perché ritengo che la frittata fatta ad 
aprile con il rinvio delle elezione amminisb'a- 
tive, frittata fatta con la complicità del Com­
missario dello Stato, il quale, in quell’occasione, 
non ha fatto per intero il proprio dovere -  mi as­
sumo la responsabilità di quello che dico -  ha 
portato tutte le forze qui presenti, quale che 
fosse la posizione di ciascuno, a fare una legge 
affrettata, improvvisata, che è un papocchio che 
non risolverà le questioni dell’assetto delle au­
tonomie locali, ma complicherà ulteriormente 
la situazione.

Ciò perché siamo intervenuti sul sistema elet­
torale, non siamo intervenuti e non interve­
niamo su un punto importante e decisivo, che è 
quello della redistribuzione dei poteri tra consi­
glio comunale e sindaco. Onorevole Barbagallo 
ed onorevole Lo Giudice, gli atteggiamenti folk- 
loristici che molte volte si assumono in que­
st’Aula non fanno onore né a lei, né all’onore­
vole Lo Giudice che è anche vicepresidente di 
questa Assemblea, né a quest’Assemblea la 
quale è chiamata qui, quaU che siano le posi­
zioni diverse, ad avere un atteggiamento serio e 
compatibile con il ruolo di questo Parlamento. 
Tutto quello che lei fa qui assume spesso, come 
in questa occasione, un atteggiamento del tutto 
foMoristico che mi conferma ...

BARBAGALLO SAIATNO. Non le permetto 
di parlare in questa maniera.

PRESIDENTE. Onorevole Silvestro, si ri­
volga al Presidente.

SILVESTRO. Siamo stati tutti qui, non è 
colpa mia se siamo qui da 48 ore, non pro­
grammo io i lavori dell’Assemblea, non è scritto 
in nessun posto e in nessuna norma regolamen­
tare che si debba lavorare la notte. Quindi, io 
esprimo un voto di dissenso alla legge perché 
ritengo che purtroppo, anche con il contributo 
del mio partito, pur nello sforzo generoso dei 
miei compagni, si è dato vita ad un risultato non 
positivo per i comuni della Sicilia.

ORTISI. Chiedo di parlare per dichiarazione 
di voto.

(Proteste in Aula)
PRESIDENTE. È normalissimo che un depu­

tato chieda di intervenire per dichiarazione di 
voto. Vorrei soltanto chiedere all’onorevole Or- 
tisi di essere sintetico, tanto quello che dovevamo 
dirci ce lo siamo già detto; e poi non serve a 
molto anche perché, a leggere i giornali di oggi, 
la legge non è stata approvata. Ne ha facoltà.

ORTISI. Signor Presidente, onorevoh coUeghi, 
sin dal 7000 a.C...., ho fatto una battuta per sve­
lenire il clima. Semplicemente mi sembrava op­
portuno reiterare nella forma (pur non richiaman­
dole ulteriormente) le motivazioni che ci hanno 
spinto ad essere contrari sin dall’inizio a questa 
che riteniamo una legge contraria allo spirito di 
innovazione discendente dalla legge 7. Annuncio 
pertanto il voto contrario del Gruppo della Rete.

PRESIDENTE. Onorevoli colleghi, pongo in 
votazione la delega alla Presidenza sia per quanto 
riguarda il coordinamente del testo sia per quanto 
riguarda lo stesso titolo della legge. Chi è favo­
revole resti seduto; chi è contrario si alzi.

(È approvata)
Indico la votazione per scrutinio palese no­

minale.Chiarisco il significato del voto: chi vota si 
preme il pulsante verde; chi vota no preme 1 
pulsante rosso; chi si astiene preme il pulsante 
bianco.

Dichiaro aperta la votazione.
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Votano sì: Adragna, Alfano, Aulicino, Barba- 
gallo Salvino, Barone, Basile Filadelfio, Basile 
Giuseppe, Beninati, Bufardeci, Burgaretta 
Aparo, Calanna, Castiglione, Catanoso Geno­
vese, Cintola, Cristaldi, Croce, D’Andrea, D’A- 
quino, Di Betta, Di Martino, Drago, Fleres, For­
mica, Galletti, Granata, Grimaldi, Grippaldi, La 
Corte, Leanza, Leontini, Fiotta, Lo Giudice 
Manzullo, Martino, Misuraca, Molinello, Papa- 
nia, Petrotta, Provenzano, Ricevuto, Scalia 
Scoma, Spagna, Stancanelli, Sudano, Velia’ Virzì, Zago, Zangara.

Votano no: Giannopolo, Mele, Orlisi, Piro Silvestro, Speziale, Turano.
Astenuti: Capodicasa, Monaco, Navarra Pi- gnataro, Villari.
PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la votazione.

Risultato della votazione
PRESIDENTE. Proclamo l’esito della vota­zione:

Presenti e votanti:............ 61
Maggioranza:..................31
Favorevoli:.......................49
Contrari:............................  7
A stenuti:................... 5

(L’Assemblea approva)
L’onorevole Forgione dichiara di aver votato favorevolmente.
L Assemblea ne prende atto.
Votazione finale per scrutinio nominale del 

isegno di legge: «Interventi finanziari 
taordinari per la riscossione dei tributi in '»iciha» (488/A)

 ̂ f ^ ^ ^ L N T E . Si passa alla votazione finale 
stra legge: «Interventi finanziariordinari per la riscossione dei tributi in Si- (488/A).

® presentato un emenda- deU’articolo 117 del Regola­mento interno:

«È soppresso il comma 2 dell'articolo 2».
Onorevoli colleghi, si tratta di un emenda­

mento tecmco, così come tra l’altro è stato ac­
certato dagli uffici; ci sarebbe una incongruenza con una norma già esistente.

Lo pongo in votazione.
Chi è favorevole resti seduto chi è contrario SI alzi.

(E approvato)
Indico la votazione per scrutinio palese no­minale.
Chiarisco il significato del voto: chi vota sì 

preme il pulsante verde; chi vota no preme il 
pulsante rosso; chi si astiene preme il pulsante bianco.

Dichiaro aperta la votazione.
Votano sì: Aulicino, Barbagallo Salvino, Barone, Basile Filadelfio, Basile Giuseppe, 

Burgaretta Aparo, Castiglione, Catanoso Ge­
novese, Cristaldi, Croce, D’Andrea, Formica, 
Granata, Grimaldi, Grippaldi, Manzullo, Pe­
trotta, Provenzano, Scalia, Scorna, Stanca­nelli, Sudano, Tricoli, Virzì.

Votano no: Adragna, Calanna, Capodicasa, 
Cintola, Di Betta, Di Martino, Forgione, Gian­
nopolo, La Corte, Ciotta, Martino, Mele, Mo­
naco, Morinello, Navarra, Ortisi, Papani’a, Pi- 
gnataro, Piro, Ricevuto, Silvestro, Spagna, 
Speziale, Turano, Velia, Villari, Zago, Zan­gara.

Astenuto: Galletti.
PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la votazione.

Risultato della votazione
PRESIDENTE. Proclamo l’esito della vota­zione:

Presenti e votanti:............ 53
Maggioranza:................. 27
Favorevoh:...................... 24Conti'ari:........................... 28
Astenuti:....................... 1
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(L’Assemblea non approva)
Votazione finale per scrutinio nominale del 

disegno di legge: «Modifiche ed integrazioni 
air articolo 45 della legge regionale 7 marzo 
1997, n. 6. Provvedimenti in favore dei co­
muni inferiori a diecimila abitanti e degli asili 
nido. Ulteriore proroga del termine di deca­
denza del CO.RE.CO» (529/A)

PRESIDENTE. Indico la votazione finale per 
scrutinio palese nominale del disegno di legge: 
«Modifiche ed integrazioni all’articolo 45 della 
legge regionale 7 marzo 1997, n. 6 . Provvedi­
menti in favore dei cornimi inferiori a diecimila 
abitanti e degli asili nido. Ulteriore proroga del 
termine di decadenza del CO.RE.CO.» (529/A).

Chiarisco il significato del voto; chi vota sì 
preme il pulsante verde; chi vota no preme il 
pulsante rosso; chi si astiene preme il pulsante 
bianco.Dichiaro aperta la votazione.

Votano sì: Adragna, Aulicino, Barone, Basile 
Filadelfio, Basile Giuseppe, Beninati, Burga- 
retta Aparo, Calanna, Capodicasa, Cintola, 
Croce, D’Andrea, D’Aquino, Di Betta, Di Mar­
tino, Drago, Forgione, Formica, Galletti, Gian- 
nopolo. Granata, Grimaldi, La Corte, Fiotta, 
Manzullo, Martino, Mele, Monaco, Molinello, 
Navarra, Gitisi, Papania, Petrotta, Pignataro, 
Provenzano, Ricevuto, Scaha, Scorna, Silvestro, 
Spagna, Speziale, Stancanelli, Sudano, Velia, 
Vinari, Zago, Zangara.

Si astengono: il Presidente Cristaldi e l’ono­
revole Piro.

PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la votazione.
Risultato della votazione

PRESIDENTE. Proclamo l’esito della vota­
zione:

Presenti e votanti:.............49
Maggioranza: ..................25
Favorevoh:....................... 47
A stenuti;........................ 2

(L’Assemblea approva)
L’onorevole Grippaldi dichiara di avere vo­

tato favorevolmente.
L’Assemblea ne prende atto.
Onorevoli eolleghi, dichiaro chiusa la ses­

sione estiva. I deputati saranno convocati a do- 
miciho.

La seduta è tolta alle ore 10.05 
di venerdì 5 settembre 1997

DAL SERVIZIO RESOCONTI 
U Direttore F.F.

Doti. Filippo Tornambé

jT Ù iK U 10  «  tl0 9 2 2  6021M  H
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a l l e g a t o

Risposte scritte ad interrogazioni
VELLA. -  «Al Presidente della Regione e al­

l’Assessore per i lavori pubblici, premesso che:
l’ESA tra il 1987 e il 1988 ha bandito un ap­

palto concorso per la realizzazione della rete ir­
rigua per irrigare terreni in maggior parte rica­
denti in territorio di Agrigento e Favara per 
complessivi 4.000 ettari, poi ridotti a 3.000;

r i  agosto 1995 è stata stipulata una conven­
zione tra FESA e il consorzio di imprese IRFUR 
formato dalla TODINI e dalle CONDOTTE 
D’ACQUA per la costruzione della diga Furore, 
fissando l’ultimazione dei lavori al 31 luglio 1995;

con la scadenza della convenzione restano an 
cora da ultimare i lavori dell’invaso Furore per un ammontare di 30 miliardi;

nel frattempo i 110 lavoratori dell’IRFUR 
sono Stati posti in cassa integrazione ed hanno 
occupato simbolicamente il cantiere;

il dott. Vincenzo Montiieone, in qualità di 
commissario ad acta dell’ESA, ha dichiarato di 
rimanere fermo nella sua posizione e cioè di far 
proseguire i lavori anche in assenza di proroga 
del temune concessorio per definire gli espro­
pri necessari, e di trattare eventuali rivendica­zioni dei lavoratori in separata sede;

per sapere se non ritengano di intervenire af­
inché FESA, in una situazione di stasi nella 

quale ci sono da realizzare più del 60 per cento 
1 lavori per il completamento dell’opera, si as­

suma l’impegno di far proseguire i lavori sol­
ante dopo aver concesso una proroga per il 
completamento degli stessi, tutelando in tal ^odo i diritti e le garanzie dei 110 lavoratori 

 ̂ IRFUR posti in cassa integrazione». (116)
Risposta — «Con rifeiimento alTinterroga- 

dell’onorevole Velia indirizzata -  all’onorevole Presidente della Regione q*l assessore per i lavori pubblici, ma di com­

petenza dell’Assessorato dell’agricoltura e fo­reste, si rappresenta quanto segue.
Per una più completa comprensione della fat­

tispecie oggetto dell’atto ispettivo, è necessario 
innanzitutto chiarirne esattamente i termini.

I fatti di che trattasi possono essere come segue sintetizzati.
I lavori di canahzzazione della diga Furore 

sono stati affidati in concessione dall’ESA al 
raggruppamento temporaneo d’imprese “Società 
Italiana per Condotte d’Acqua S.p.A. -  Sogestra
S.p.A.” (oraTodini Costruzioni Generali S.p.A.) 
per un importo complessivo di 42.900.000.000 
di lire. Il concessionario ha costituito per l’ese­
cuzione dei lavori la I.R.F.U.R. S.c.a.r.l..

II rapporto di concessione è regolato dalla 
convenzione stipulata tra le parti in data 1 ago­
sto 1991, che definisce univocamente tanto le 
attività convenzionate, quanto le modalità ed i 
tempi di esecuzione di queste ultime, sulla base 
di quanto offerto dallo stesso concessionario nel 
progetto di massima presentato in sede di ag­giudicazione del bando di gara.

In particolare, all’art. 6 della convenzione 
viene stabilito (“giusto il programma presenta­
to in offerta”) il termine di tre mesi, decorrenti 
dalTl agosto 1991, per la presentazione del 
progetto esecutivo; entro il successivo quinto 
mese (e quindi entro il 31 dicembre 1991) 
ri.R.F.U.R. avrebbe dovuto curare l’otteni­
mento di tutti i prescritti pareri ed approvazio­
ni di legge ed iniziare i lavori che avrebbe 
dovuto dare compiuti entro il quarantaquattre- simo mese e quindi entro il 31 lugho 1995.

In effetti, a causa dei ritardi accumulati dal 
concessionario — più volte richiamato 
daU’ESA (note dell’Ente n. 3378/1921 del 21 
dicembre 1991 e n. 1013/55 del 13 gennaio 
1992) -  sia nella redazione del progetto esecu­
tivo, presentato nell’Ottobre 1992 anziché nel 
novembre 1991, sia durante la fase di acquisi­
zione di tutte le preventive autorizzazioni da 
parte degli Enti competenti (che hanno fatto 
slittare al gennaio 1994 la data di approvazio­
ne del progetto), i lavori hanno effettivamente avuto inizio nel marzo 1994.

L’I.R.F.U.R. S.c.a.r.l., in data 26 gennaio 
1995, ha inoltrato istanza per la novazione del 
termine di ultimazione dei lavori; per essa, il 
Comitato Tecnico Amministrativo Regionale
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aveva restituito all’ESA istanze analoghe pro­
poste da concessionari di altri lotti, richieden­
do apposito parere legale. L’ESA non ha tra­
smesso entro il 31 luglio 1995 a detto organo 
tecnico l’istanza, in quanto era in attesa del­
l’esito dell’apposita nota inoltrata al C.G.A. 
dall’Assessorato regionale agricoltura e fore 
stcSuccessivamente, in data 26 giugno 1995, 
con nota prot. RM/277e l’I.R.F.U.R. ha inol­
trato una seconda istanza per il differimento al 
17 marzo 1997 dei termini di occupazione dei 
terreni: l’istanza, completata in data 3 agosto 
1995 mediante la produzione della relazione 
della Direzione Lavori e del parere positivo 
dell’ingegnere capo, e stata istruita da parte 
del Servizio B onifica ed Infrastru tture  
dell’Ente con una propria relazione, ed è stata 
inviata, in data 1 settembre 1995, al Comitato 
tecnico Amministrativo Regionale che nella 
seduta del 30 gennaio 1996 ha approvato il 
progetto ai soli fini della dichiarazione di pub­
blica utilità, urgenza ed indifferibihtà, fissan­
do il termine di ultimazione delle procedure 
espropriati ve al 16 marzo 1997.In data I agosto 1995, l’I.R.F.U.R., addu- 
cendo come motivazione la scadenza, al 31 
luglio 1995, del termine di ultimazione dei 
lavori e, con esso, della dichiarazione di pub­
blica utilità ed urgenza delle opere, ha, di sua 
esclusiva iniziativa, sospeso i lavori ritenendo 
risolto il contratto e hcenziando in blocco le 
maestranze del cantiere.L’Ente di sviluppo agricolo ha diffidato più 
volte l’I.R.F.U.R. dal sospendere i lavori in 
corso riservandosi di attuare ogni azione neces­
saria presso tutte le sedi opportune ottenendo 
come unico risultato una citazione giudiziaria 
presso il Tribunale Civile di Palermo.n  patrocinio dell’Ente è stato affidato all Av 
vocatura Distrettuale dello Stato di Palermo e la 
relativa causa è tuttora in corso.L’ESA, peraltro, ha già dato incarico al diret­
tore dei lavori di eseguire la contabilità finale 
dei lavori eseguiti e collaudabili in modo da 
poter procedere alla redazione di una perizia di 
completamento e successivamente ad una nuova 
gara di appalto.Sono in corso di espletamento anche le pro­
cedure per la rescissione in via amministrativa

del contratto e l’escussione delle garanzie fi- 
dejussorie.Enunciati i fatti, corre l’obbhgo di fare alcune 
valutazioni di ordine tecnico-giuridico.

L’azione del concessionario sembra essere del 
tutto arbitraria e giuridicamente infondata.

Ed infatti:
ai sensi dell’articolo 3 della convenzione 

di concessione, spetta al concessionario l’ac­
quisizione dei pareri e l ’esecuzione delle pro­
cedure espropriative, e ciò anche in relazione 
alle proroghe dei termini di occupazione tem­
poranea dei terreni e dei termini di ultimazione 
delle opere;

-  in tal senso l’I.R.F.U.R., informata dal- 
TESA circa Titer procedurale da seguire per 
l’ottenimento della proroga con circolare n. 
3470 del 28.9.1994, era obbligata ad inoltrare 
l’istanza in tempo utile, tenendo conto delle sca­
denze in corso, e rimaneva di sua esclusiva com­
petenza il reperimento delle relazioni e dei pa­
reri necessari per la produzione di istanze com­
plete per l’iter istruttorio;

pertanto, per ciò che concerne la proroga 
della dichiarazione di pubbhca utilità, il conces­
sionario, che, per sua inadempienza, aveva pre­
sentato l’istanza completa in ogni sua parte so o 
in data 27.7.1995 (e quindi a soli quattro giorm 
della scadenza del termine) si è trovato nella con­
dizione di avere l’istanza di proroga in corso di 
esitazione dall’Amministrazione regionale.

Esso, quindi, avrebbe potuto, a suo totale 
scemimento e rischio, se lo avesse ritenuto 
vantaggio per l’impresa, sospendere i l^von, i ' 
cendo presente la situazione, e programmarn 
la ripresa ad esito positivo dell istanza conto che tale tempo di sospensione può e 
minare ulteriori ritardi opere eventualmente sanzionabili dall 
nistrazione attraverso le penali previste a
tr a tto ) . . _ .e b b eIn alternativa, il concessionario a'' 
potuto decidere di proseguire i lavori, 
rando che eventuali richieste di danni per le occupazioni divenute “tog _  
alla data del 31 lugho 1995, sarebbero co
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que decadute non appena fosse stata esitata 
positivamente l’istanza di proroga, e fosse stato 
emesso il nuovo decreto dall’Assessorato agri­
coltura e foreste (come in effetti è avvenuto).

-  Per ciò che concerne la concessione di una 
proroga del termine di ultimazione dei lavori, 
quest’ultima, di prerogativa dell’Amministra­
zione che può concederla anche parzialmente se 
riconosce che non tutti i ritardi nella ultimazione 
delle opere siano da addebitare al concessiona­
rio, non può avere alcuna refluenza sull’anda­
mento dei lavori: tale provvedimento ammini­
strativo viene infatti predisposto al solo fine di 
ridefmire il termine per l’ultimazione delle atti­
vità convenzionate e disapphcare la penale pre­
vista dal contratto, e diventa operativa, pertanto, 
alla fine dei lavori ed in sede di conto finale. La 
stipula di tale atto aggiuntivo, pertanto, non può 
essere intesa come il fatto che legittima 
l’LR.F.U.R. a ultimare i lavori, dal momento che 
quest’ultimo ha già contratto, alla data di sigla 
della convenzione di concessione, non la legitti­
mità, ma Pobbligo di consegnare l’opera, og­
getto della concessione, completa in ogni sua parte.

Pertanto l’I.R.F.U.R. è venuta meno ad un 
preciso patto contrattuale nella gestione del- 
1 appalto, durante il quale è stato più volte 
richiamato, dalla direzione e sorveglianza dei 
lavori, per la sua lentezza e l’approssimativa 
organizzazione del cantiere.

AUa data deh’ 1 agosto 1995, altresì, l’I.R.F.U.R. 
ha improvvisamente abbandonato il cantiere li­
cenziando tutte le maestranze ed adducendo mo­
tivazioni ehe appaiono assolutamente pretestuose 
e certamente non nello spirito di dirigenza che 
avrebbe dovuto contraddistinguere la condotta helle attività convenzionate.

Il suo comportamento è da ritenersi causa di 
gravi ritardi nella realizzazione dell’intervento 
 ̂di grave danno sia per F Amministrazione 

concedente e sia per F economia e lo sviluppo 
cUe aree oggetto degli interventi che, per tal 

Motivo, saraimo costrette a rimandare F utiliz­zo a scopi irrigui degli invasi.
L Assessorato agricoltura e foreste è inter- 

''cnuto, insieme all’Assessorato del Lavoro, 
por cercare di trovare soluzioni idonee alla 
icenda tutelando in vari modi le posizioni dei

'ayoratori.

Purtroppo la situazione giuridica esistente -  
come già ampiamente detto -  non consente 
interventi diretti sulla questione, atteso che le 
procedure giudiziarie sono state già intraprese e stanno facendo il loro corso.

L’unica possibilità di ripresa dei lavori è ne­
cessariamente successiva al collaudo delle 
opere sin qui eseguite: solo dopo potrà legitti­
mamente approntarsi un progetto di completa­
mento per 1 applicazione delle procedure pre­
viste dall’art. 27 e seguenti del Regolamento 
per l’esecuzione dei lavori pubblici di cui al R.D. n. 350/1895».

L’assessore Cukfaro

CIMINO. -  «Al Presidente della Regione e 
all Assessore per i beni culturali ed ambientali 
e per la pubblica istruzione, premesso che il 
D.P.R. n. 246 del 1985 ha trasferito alla Regione 
siciliana competenza in materia di diritto allo 
studio, e che da quella data la Regione, l’unica 
in Italia, non ha ancora provveduto all’emana­zione di una legge organica;

considerato che le fasce deboli e i soggetti in 
situazione di handicap non sono adeguatamente 
aiutati nell’esercizio del loro diritto allo studio;

registrato che in Sicilia vi è un’alta percen­
tuale di dispersione scolastica, la quale, in de­
terminate realtà di degrado sociale, finisce con 
l’alimentare il lavoro nero, fornendo manova­lanza alle associazioni criminali;

considerato che i testi universitari hanno ele­
vato costo e che gli atenei sicihani offrono pochi 
servizi con riferimento, in modo particolare, alla 
fruizione delle biblioteche, all’utilizzo di mate­
riale multimediale e alle aule didattiche spesso non idonee;

considerato altresì che una legge al riguardo 
permetterebbe di collegare il mondo dell’istru­
zione e della formazione, con adeguati servizi 
di tutoraggio e di orientamento, al mondo del la­
voro della Regione;

per sapere se il Governo intenda promuovere 
iniziative legislative urgenti per la regolamen­
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tazione del diritto allo studio, auspicando che in 
tale prospettiva vengano organizzati incontri 
con gli operatori scolastici, i sindacati e le as­
sociazioni di settore». (860)

Risposta -  «Con riferimento aU’intenroga- 
zione n. 860 dell’onorevole Cimino si fa pre­
sente che fin dalla preposizione a questo ramo 
d’Amministrazione, lo scrivente si è attivato per 
definire un organico disegno di legge sul diritto 
allo studio, definendolo in tutti i particolari set­
tori della vita scolastica, previo confronto con 
le organizzazioni sindacali, le Università e le 
Opere Universitarie; tale disegno di legge è 
stato approvato dalla Giunta regionale nella se­
duta del 22 luglio 1997.

Tale disegno di legge inoltre, in armonia con 
il nuovo D.P.C.M. 30 aprile 1997 (uniformità di 
trattamento sul diritto agli studi universitari ai 
sensi dell’art. 4 della legge 2 dicembre 1991, n. 
390), prevede, tra gli altri, appositi interventi per 
il triste fenomeno della dispersione scolastica, 
nonché organici mterventi per i portatori di han­
dicap».

L’assessore D’Andrea

ADRAGNA - PAPANIA - LO MONTE - 
BARBAGALLO GIOVANNI - ZANGARA - 
SPAGNA. — «Al Presidente della Regione, al­
l’Assessore alla Presidenza e all’Assessore per 
l’industria, premesso che;

il comune di Palma di Montechiaro era stato 
escluso dal primo programma per la metanizza­
zione dei comuni meridionali deliberato dal 
CIPE nell’anno 1981, ma era stato successiva­
mente inserito nel secondo programma generale 
di metanizzazione del Mezzogiorno dehberato 
il 25 ottobre 1994;

oggi tutti i comuni del circondario sono me­
tanizzati, eppure Palma di Montechiaro resta 
priva della preziosa fonte energetica;

considerato che:
Palma di Montechiaro (30 mila abitanti, oltre 

7.000 disoccupati iscritti all’Ufficio di colloca­
mento) è una città nota per i suoi problemi eco-

nomico-sociali e per la criminalità mafiosa ed 
ha pertanto bisogno di un’attenzione particolare, 
per tirarsi fuori dalla difficile situazione in cui 
si trova;

l’intervento per la metanizzazione, con la 
mole deir investimento e le opportunità di la­
voro che offre, ha un valore strategico insosti­
tuibile, anche perché il metano darebbe alla città 
una fonte energetica di primaria importanza per 
lo sviluppo dell’economia;

per sapere:
se risponda al vero che il Sindaco di Palma di 

Montechiaro avrebbe recentemente inoltrato al 
CIPE, tramite l’Assessorato dell’industria, 
istanza per ottenere i finanziamenti previsti 
dalla dehberazione CIPE 12.7.1996 (GURIn. 
175 del 27.7.1996);

se corrisponda a verità che il progetto relativo 
al finanziamento della rete di metanizzazione di 
cui sopra sia stato trasmesso dalla Regione al 
Ministero del Bilancio come novantesimo nel­
l’ordine delle priorità;

quali criteri siano stati adottati dal Governo 
per definire tale priorità;

se e quali provvedimenti il Governo ritenga 
di dover adottare per ottenere che il finanzia­
mento del progetto per la costruzione deirim­
pianto di distribuzione gas metano nel territono 
del comune di Palma di Montechiaro sia inse­
rito nel programma di finanziamenti che il CIPE 
adotterà a breve in attuazione della propria de­
liberazione sopra citata, dopo che il Nucleo i 
valutazione del Ministero del Bilancio lo avra 
esaminato nel merito». (435)

Risposta — «Con riferimento alla interroga 
zione n. 435 degh onorevoli Adragna ed altri, si 
precisa che nessuna delle opere di metanizza 
zione inserita nell’elenco di cui al punto 4 & ® deUbera CIPE del 12.7.96 è stata ammessa a n- 
nanziamento in quanto la copertura finanzi^^ 
per la metanizzazione era prevista dal punto 
non dal punto 4.Appare opportuno sottolineare che, per qua
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attiene alla collocazione nell’elenco trasmesso 
da questo Assessorato al CIPE, i criteri cui ci si 
è attenuti nella valutazione delle singole opere 
sono stati quelli definiti dallo stesso Ministero e, 
cioè, cantierabilità, riflessi occupazionali in fase di regime, completamenti.

Va precisato, ad ogni modo, che per l ’impor­
tanza attribuita da questo Governo al processo 
di metanizzazione dell’Isola, in sede di pro­
grammazione del POP Sicilia 1994-1999 è stato 
deliberato dalla Giunta regionale di destinare 
parte delle risorse FESR non utilizzate (circa 
133 miliardi) per il completamento della meta­nizzazione.

Le variazioni apportate sono state sottoposte 
al Comitato di sorveglianza che le ha approvate 
nella seduta del 9.7.1997 con una riduzione di 20 miliardi.

Il comune di Palma di Montechiaro, pertanto, 
laddove in possesso dei requisiti che saramio ri­
chiesti per la fattibilità dell’opera, potrà rien­
trare tra i comuni che l’Assessorato industria, 
competente per materia, giudicherà beneficiari di finanziamento.

Al riguardo si fa riserva di fornire elementi 
più precisi non appena questi dati saranno tra­
smessi dal predetto Assessorato regionale del­
l’industria al quale si rivolge viva sollecitazione in proposito».

L’assessore G a l l e t t i

_ VELLA. — «Al Presidente della Regione e al- 
 ̂Assessore per il turismo, le comunicazioni e i trasporti, premesso che:
nella zona montana della provincia di Agri­

gento, dove ricadono i territori dei comuni di 
Cammarata e San Giovanni Gemini il servizio 
®utotranviario è gestito dalla ditta “Panepinto Antonino”;

la ditta “Panepinto Antonino” è riconosciuta, 
nlla Regione siciliana, Va quelle ditte che sono

chiamate a svolgere una funzione di pubblico 
servizio e perciò beneficiate dai contributi pre­visti della legge;

risulta l’assenza del servizio di collegamento 
nel tratto di linea che collega il comune di San 
Giovanni Gemini con la contrada Mancuso;

il perdurare dell’assenza di servizio di colle­
gamento crea notevoli disagi agh abitanti della zona;

per sapere:
se risulti all’Assessorato che la ditta “Pane­

pinto Antonino” svolga il servizio di collega­
mento anche per il tatto sVadale che collega il 
comune di San Giovanni Gemini con la con­trada Mancuso;

se non ritengano opportuno intervenire per dif­
fidare la ditta “Panepinto Antonino” a garantire il 
servizio di collegamento per l’intera rete». (973)

Risposta -  «Con riferimento all’interrogazione 
n. 973 dell’onorevole Velia, volta ad accertare il 
funzionamento della ditta Panepinto nell’ambito 
del collegamento “S. Giovanni Gemini -  Con­
trada Mancuso”, preliminarmente si conferma che 
la stessa è stata autorizzata con disciplinare di con­
cessione n. prot. A17/01174 del 5/2/81 all’eserci­
zio dell’Autolinea extraurbana circolare “S. Gio­
varmi Gemini -  Tumarrano -  S. Giovarmi Ge­
mini” con Vansito nella contrada “Mancuso”.

Considerato il contenuto dell’interrogazione 
de qua, circa il mancato raggiungimento della 
stessa contrada Mancuso, il gruppo di lavoro 
VII/Tr., competente per materia, effettuerà ap­
posita vigilanza al fine di ripristinare il collega­
mento e trasmetterà le risultanze allo scrivente 
per gli eventuali provvedimenti che riterrà op­portuno adottare».

L’assessore S t r a n o


